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PREFAZIONE 


DI GIUSEPPE CATALANO. 

Vendo il Giornalifta Romano, negli 
Fftratti di Quelto IX lomo degli 
/nrali del Muratoriy con due Arti- 
coli rilevato tutto quello , , che, fc- 
cerdo rfdea proprfliroi , e da mc_* 
indi Ipieg^ta nella Prefazione del 
Pr*mo 1 cmo degli Annali nicdefìmi > avrebbe bifo- 
gno diconfi:tazione;a mequindinon rimane cofa al- 
cuna, almeno di qualche rilievo,daaggiugnere. Im- 
perocché due difetti., io dilli nella Prefazione, nien- 
tovata, polTono incontrarli nel.corlb di quella Ilio- 
ria . L’uno che rifguardajl temporale dominio de’ 
Papi , di cui parlandoli allo fpeSò qoo pregiudica- 
ta prevenzione , nonfc ne p^rla. perciò con quella 
conformità , ebe li dovrebbe al vero , ed all’auto- 
ricà degli Scrittori più gravi, più (lifappalTionati , 
e più univcrfalmente feguiti da’ faggi, e da chi noa 
hà l’an imo preoccupato. Verte l’altro sùicolhimi 
di elli Romani Pontefici , e di altri perfonaggj > 
che in eminente dignità cofiituiti formano. la parte 
più rilpcttabile del. Ceto Ecclelìaliico i di^mplti de* 
qui^Ii non può negarli , che il noftro Annaìilla non 
iferiva qon un pò troppo di libertà ; ed anche alle 
volte ( non crederò giammai per mal’ animo ) qoa 
parole pungenti . 

Ora in quanto al primo > fe bene pqci^occallone 
ifi Ha di ragionare nel Tomo prelente > e febbene 

a » 
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per mettere in chiaro lume le ragioni antichiflìme 
della Santa Sede fopra gli Stati del temporale fuo 
dominio, e nominatamente fopra Ferrara > e Co- 
macchio, poteffe ballare il detto nei Tomi prece- 
derti , ed in ifpecie il celebre Diploma di ^dolfo /, 
nella Prefazione all’antecedente Tomo riferito, 
nulladimeno ripigliando lino da’fuoi primi princi- 
pi, c la ferie delle donazioni , e i diritti del polTef- 
fo dei Romani Pontefici su le Provincie loro fog- 
gette , ha si copiofamentc il Giornalifta trattato , 
quefto punto , dilucidato peraltro pienamente pri- 
ma di lui da varj eruditi Scrittori , che il voler dir- 
ne di più , farebbe un’ oltrepafiàre i termini della 
brevità , che io già fui principio mi prefiffi , ed un* 
abbufare della pazienza di chi legge . ' 

Rifpetto poi all’altro , che fono i coftumi dcll’Ec- 
clefiartica Gerarchia , ed in fpecie de’ fupremi Ca- 
pi di effa , che vifTero in quefto Secolo , di cui li 
dà la Storia , ninno giammai ha pretefo , che i Papi 
foffero impeccabili, e che alcuni di elfi non lia- 
no caduti In vari difetti . Potea nondimeno il 
celebre noftro Annalifta ufare più moderazione nel 
riferirli , e fervirfi altresì di Autori più difereti , 
e più liberi dallo fpirito della palfione , di cui , o 
poco , o affai in que’ tempi veramente infelici 11 la- 
feiavano trafportare gli Scrittori delle memorie»» 
d’ailora; equel eh ’è intollerabile , fpclfo contaronli 
tra quelli i domeftici dc’Pontefici ftelfi , pafeiuti da 
'elfi, edefaltati; acciocché fempre più s’avveraf- 
le ciocche legge!! nelle facrc carte : Inimici homi- 
nis domeftici ejus. 

Io non intendo qui fine l’Apologià di alcuni Pa- 
pi , e Cardinali , i difetti de’ quali fono in quefto 
1 omo riferiti da Scrittori contemporanei lì , ma_» 
fatiric. f c maldicenti » lalciati da parte molti altri 

Hlu- 
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llluftri Autori > i quali diverfamente narrarono le 
cofe accadute . A cagion d’efenipio, dflleazzinni 
di Siilo IV. molto fvantaggiofamente parla l’ Infef- 
fura , e pure diverfamente han parlato di efTo Au* 
tori graviillmi , Ecco cofa leggefi predo il Ciacco- 
nio nella Vita di Siilo IV'; Onufìirìus Panvìniust 
7*hilippus Bergomas , ó' alii , a vèrtute » a literis , 
a manfuetudine > liheralitate , grato anhna > ai ze~ 
ìoFidei propagandaCituendae^ue dignitatis laudar, t 
abttnde . Vbertus Folietta eum diffufo elogio cobo- 
nefiat , Fulgofius non inepte cum Aicolao V etiam 
Liguri fludet comparare . Tapirius Mujj'onius prae- 
altumingenium a natura accepijfe , graviffimarum 
artium capaXt eumque magnitudine animi maxhnis 
Furopae ^gibus non imparem fuiffe affirmat. Che 
fe poi quello Pontefice , ed altri ancora aveiTero In 
qualche cofa mancato, o pure fi fbifero fatti predo- 
minare dall’elbrbitante amore de’ fuoi,non dee re- 
care maraviglia alcuna.eflendo ancor eilì fiati uo- 
mini foggetti alle paflìoni : Omnis Pontifex y 
l’Apoftolo , ex hominibus ajfumptus , prò hotnini- 
bus conflituitur . . . qui condolere pofjìt iis , qui igno- 
rane » & errant , quoniam & ipfe circumdatus e/l 
infirmitate. Non era però necefTario , che il ìiofiro 
illullre Annalifia rilèrifle tal volta con parole pun- 
genti le azzioni de’ Perfonaggi più fjcri . Quindi 
llccome biafimoin lui quella tal maniera di fcrive- 
rc , così non poiTo , nè voglio lodare chi fi faceife 
ad imitarlo, anche in confutare lui fiefib , tanto più , 
che nelle cofe più gravi lo veggo fempre impegna- 
to per il decoro della Chiefa Romana , e de’ Sommi 
Pontefici . Sempre dunque più mi confermo nella 
rifoluzione prefa da principio , e fempre nelle mie 
Prefazioni manifefiata , approvata ancora dal Re- 
gnante Sommo Pontefice Benedetto xiv; cioè di 

a 3 ^ cor- 
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eóirrcfjger quello > ch’è degno di correzzione > mà 
dentro i limiti della più fevera moderazione > fenza 
fervirmi di termini afpri , e porgenti , i quali 
in nciTutia maniera convengono a chi profcna Cri- 
ftiana Religione , e molto meno a chi alla milizia 
Ecclefiaftica è afcritto . Ma è ormai tempo che paf- 
iìamo a riferire i due Articoli del Giornalida > che 
leggonfi nel Giornale de’Lettcrati per Tanno 1747 
ftampato in Roma apprefTo li fratelli Pagliarini . Il 
pròno Articolo (che è il ixiv. ) cosi dice alla pa- 
gina 267. 

,> Comprende quello Volume, come Tantecc- 
dente, un Secolo intiero dall’anno 1400. al 
j, 15Ò0. » e con e(To terminano gli Annali d’Italia ; 

,i del Signor Af»r4fori . La minor moie di eflfo prò- , 

,» mette maggior brevità de’ noftri Eilratli . Ma 
,, le avventure , anzi vicende d’Italia ^ e fpecial- ' 

,t mente dello Stato Ecclefiaftico epilogate in eiTo 
3t peffuadono in contrario . Si aggiùnge , che l’eru- ^ 
ditifCdio Annalifta cosi conchiudc il fuo vallo la- > 
iy voro . S A chi bramalTe la continuazione della 
,y Storia d’Italia > facile farà il trovarla maheggia- ! 
yy ta dalle penne di molti Storici Italiani i Ne ho 
yy ancor io recato un buon faggio nella Farteli. ' 
yy delle Antichità Hllenlì , già data allaluce |è però 
yy tanto più mi credo difobbligato dal farne ùn ^ . 
y, nuova dipintura s . Or di quello buon ft^io di 
yy Storia chiunque hacontezza , sa altresì , che ia " 
yy c(To altrettanto H efalta la hobil Cafa d’ERe» 
yy quanto fi deprime la Santa Sede , e ’i di lei cerv 
y, tillìmi diritti nella parte Boreale dello Stato di 
», efTa,fine primafio dell’Autore , enei dillciide- 
i» re quel groflb Volume, e nel fomminillrarc all’ 

», Italia i nove Tomi de* fuoi Annali . Che però 
abbracciandoli in quell’ultimo , che ci rimane da 

,» rife- 
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riferire » i fondamenti , a cui s’appoggiano le 
opinioni , e gli argomenti , che perfuadono il 
,, falfo agl’ineruditi , e a’ malcontenti : noftro im- 
,, pegno li è d’additare il vero ; affinchè i medeli- 
j, mi abbagliati dal luftrò di Scrittor tanto celebre,’ 
,, o non trionfino , o non formino ideafiniftra dell' 
,, operato da’ Romani Pontefici in ordine al lord 
„ dominio temporale., Speriamo ; che abbian ciò 
j, a gradire anche gli Eruditi ; allorché vedranno 
j, per via più breve , e più agevole,lungi da difpu- 
», te , e da fpeculazioni , colla feorta in molti luo- 
,, ghi del Signor Muratori medefimo i elTerda noi 
,, condotti a quel fine retto, e giudo , da cui fi è 
■„ pretefo di deviare altrui per caufe a npi ignote ; 
j. Seguiremo dunque anche in quello Volume il 
,, metodo incominciato , dividendolo in due Arti- 
,> coli . Ci dipartiremo però da efib nell’ orditura>‘ 
„ perchè le materie,di cui tratta , hanno mellieri 
„ di tal variazione , e perchè la maggior parte 
,, dell’Articolo ultimo richiede difimbarazzo dalle 
,, molte, evariecofe, che contiene il Volume J 
,, Ecco la fomma di quello primo Articolo , 

,, Dagli ultimi anni d'i Bonifazio IX. agli ultimi 
i, parimente d’ AlefTandro VI, che chiude gli An- 
„ naii , fonovi tredici Pontefici ; fette in tempo di 
,, Scifma, Innocenzo VII , Gregorio XII AlclTan- 
>, dro V , Giovanni XXIII Martino V. ( che diè 
fine l’anno T42P. allungò Scifma di 50. anni ) 
„ Eogenio IV, e Niccolò V, il qual’cbbe la gloria 
„ d'ellingucre affatto l’anno 144P. rultimo Scifma 
,, della Chielà di Dio in Amedeo giàDuùadiSa- 
,, voja . Gli altri fei polleriori alla detéllabil divi- 
i» fio^ , fono CalliUo III , Piò II , Paolo li , Si- 
»* llo^V Innocenzo Vili , e A le ft andrò VI. Di 
tutti effi riferiremo in quello Articolo iiò , èhc 
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,, potremo difgiiingcrc dalla maOa degli affari tem* 
,, potali dello Stato EccIefiaHico . De’ Re de’ Ro- 
,, mani ,e Imperadori , i quali poco s’intereffaro- 
,, no nell’ Italia , diremo tutto ciò che ne dice il 
»> Signor<Af«rdron . Ma delle varie Potenze d’Ita- 
lit , fpecialmente de’ Re di Napoli , c de’ Duchi 
,, di Milano, da’ quali ebbe la Chiefa graviffimi 
s, danni in quello Secolo, non oltrepafferemo la..» 
„ metàdieflb; poiché nemmeno le in valloni fu- 
rono da qui innanzi della natura di quelle , che 
j, or or fentiremo fomigliantilTime alle antiche Im- 
,, periali ; e furono oltre a ciò più rare , c meno 
„ molelle a’ Pontefici : benché niuno di elTi abbia 
„ vivuto tranquillo in quefto Secolo . Delle altre 
,, cofe , che meno premono , ne parleremo alle 
», occaConi , fenza impegnarci a ordine certo , \\ 
quale diverta troppo e noi , e il Lettore dalla_j 
>> follanza de’ fatti , che teffono la Storia d’ Italia , 
>» o per meglio dire l’accennano in quelli Anna li, 
>, come ^Autore medelìmo fe ne protefta Pannò 
s> 1407.— Racconto io in poche parole tutti que- 
s» Ili fatti ^ perchè l’affunto mio non mi permette 
iy di più r:‘* Facciamoci da riferir ciò , ch'ei fente 
3, de’ Romani Pontefici in llil poco diverfo da qiiel- 
ij lo de* Tomi antecedenti . 

,, Parla l’an. 1404. della morte di Bonifazio IX, 
,, fenza feguirc in tutto l’autorità del Niemo , per- 
j, ché conofee , effer = Teodorico da Niem Auto- 
„ re molto fofpetto agli Annalilli Pontifici Po- 
3, teva anche dirci, che uno di quelli , cioè lo 
3> Spendano, attella , che niuno di mente fana non 
3, vede 3 ab ulcerofoflomtuho egeri ciò, eh’ ei rac- 
,, conta della di lui rapacità . Ma troppo avrebbe 
>, fnervata la fua narrazione feguente . Dice, che 
,, Bonifazio ricevuta ambafciatadal/«ri»o Spagnuo- 
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Si lo Pietro di Luna , ricusò ogni partito > per non 
,» mettere in forfè lafua legittima elezione : e chè 
a tacciato di Simoniaco dagli Ambafciatori , tra 
5 , per la collera , c per il mal di pietra morì . Indi 
„ profegue; =; Piuttofto diftruiTe, che edificò . Il 
j, bifogno di far fronte all’Antipapa j e di difen- 
j» derfi dagli aderenti di lui , avverfarj fuoi > cdi 
j, ricuperar le Terre della Chieft , l’obbligò a cer- 
,, car danaro per tutte le vie =s . Che ne’princi- 
>* pi del Pontificato i Cardinali zelanti lo tennero 
5> infreno; ma poi ~ Si diede a vender tutte le 
»> grazie, tornò in campo, dilatò , eftabilìmag- 
fi giormentc il pagamento delle annate per chi vo- 
5> leva Vefcovadi , ed altri Benefizi . Allora furo- 
no in corfo l’efpettativc date talvolta a più per- 
s» folle dello ftefTo Benefizio , c talvolta rivocate 
»> per cavar danaro da altri . Allora fi videro in_* 
j> grand’ufo le unioni de’ Benefizi , le difpenfe an- 
»> che per li Regolari , ed altre invenzioni per rac- 
a coglier moneta , delle quali parla Teodoro d» 
3i Niem=: . Di quefta lunga filaflrocca, dettata al 
»> Signor Muratori da Scrittor si maligno, poteva 
s» egli difpcnfarfi ben iffimo, eflarforte alfuoaf* 
funto , fe avefle avuto minor piacere di roder 
M la fama de’ Pontefici più comnvendabili , qual fu 
fenza dubbio Bonifazio IX » o almeno addurre 
»» in prova di tanta efaggerazione qualche efera- 
»i pio . Non fi nega gU , che Bonifazio cofiretto 
dalla ueceflìtù de’ tempi non continuafie ciò , che 
fi avcano introdotto i fuoi Predeceffori . Tuttavia 
»i potevafi adoperare in tal genere maefiromen pc- ' 
»i ricolofo di Teodorico da Niem ; giacché la Chie- 
ii fa non fenza gran fondamento ne condannò Ia__» 
a» Storia infolentifllma dello Scifma . Anche lo 
»> Spendano ebbe occafìon di parlacr » dell’Annate 

„(4». 143J, 
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,, ( an, 14^ j. KWW.I4. ) > quando s’incontrò nella 
,, lor temeraria abolizione di Bafilea , fenza farne 
motto al capo della Chiefa Eugenio IV , e fenza 
,, attender le intcrccffioni de’ di lui Legati : ma 
j, anzi ne commendò la iftituzione : Si verum lo~ 
qui liceat , quis convenientior ufquam modus ex- 
,, cogitari potuit,quo ^gna , & Vrovinciae, ipfae- 
que Ecclefiae mitius graventur , aptius com- 

„ multi omnium Cbrifiianorum Tatù prò debito 
j, fubvenìatur , quam per /innatas , (ive primorum 
,, fruliuum folutionem ? Nello fteflb anno il Signor 
„ Muratori efferva , che Eugenio IV = Spezial- 
„ mente s’ebbe amale», che que’ Padri avedero 
„ abolite le annate de’ Benefizi , pretendendo efli, 

,, che puzzaflero di Simonia, e data con ciò una fie- 
,, ra ftoccata all’Erario Pontificio . La qual ma- 
„ nicra di fcrivere non ci giunge nuova in quelli 
,, Annali : conforme quella dell’anno feguente fui 
a medefimo buon j»ullo non ci fembra nuova_> » 

»> quando narrando fa ritirata d’Eugenio a Firenze 
3> per fuggir l’infolenz^ de’ Tirannetti dello Sta- 
,) to jdice , che i Fiorentini godevano , ma s’af- 
figgevano i Romani : mentre ~ miravano cre- 
,» feereogni di più la lor povertà , perché privi 
3) delle rugiade Papali Ma non divertiamio da 
Bonifazio IX. 

33 Chiude egli l’oriziori funebre teflè riferita 
Ì3 con moftrar zelo grande » perchè Bonifazio non 
33 defle efempio d’addicar l’ufurpara gran dignità 
33 al furbo Spagnuolo ( cosi chiama Pietro di Luna) 

■33 con dimettere egli ftelTo il Pontificato i perciò 
33 foggiunge: = Sopra tutto è da dolere , che Boni.- 
33 fazio amalTe più fefteflb , che la Chiefa di Dio . 

33 Fece ben’cg'.i premura per un Concilio : ma non 
33 mai s’indufle ad efibirfi per ben della Chiefa_j , 

* 3, pron- 
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-i» pronto a rinunziare la fua dignità Sarebbe ben 
s> più da dolere; fe un Pontefice leggittimamentè 
n creato ? a perfuafione dcir/nerto Vincislao > e de) 
s> Re di Francia avelTe rinunziato . Chi doveva ciò 
M fare fu Innocenzo ‘VII , Suceeflbr di Bonifazio > 

« perchè avea giuratb ih Conclave infieme cogli 
»> altri Cardinali di dimettere anche il Papato > 

»» quàndo foflt fiato heceflario per efiinguer .lo Sci- 
»* fma.È l’avrcbbe forfè fatto» k non fcfl'e flato pre- 
»» venuto da morte appena rappattumati i Romani» 

»» che non Io lafciaron refpirare in due foli anni di 
».» Pontificato . Onde non par tutto vero ciò che 
»» alTerifce il noftro Annaffia » per parte d* Inno- 
cenzo VII. =3 i-a verità fi è » Che nè l’Uno » nè 
»» l’altro aveano voglia di dimettere si gran digni- 
»» tà, c andavano giuocabdo fra loro r; lenza mai 
»* nulla conchiudere > facendo ancH’e glfìcrupolofi 
” con diredi temer di fare un gran peccato rinun- 
»> ziando «if.i40j. ). Più tollerabile farebbe^» 
quel cfa’ei dice di Gregorio XII. ran.*‘i40g. = I 
»» due contendenti del Papato giuocarono a chi fa- ^ , 
»» peva più di fchermà per ifereditar l’avverfario » 

9 > e ributtar fopra di Itìi la non feguitaconcordiara . 

>» Perciocché l’Antipapa» quando penetrò; che 
»* Bucicaldo Marefciallo del Re di Francia » avea 
» fottratti i Genovefi » dc’quali era Governatore» , 
>j alla ubbidienza d’innocenzo VIL allora vivente» 

«» non cardò a correre a Genova con cabale e fin- 
i» zioni » affine di perpetuarii la dignità invafa » 
indi fugato dalla peflilenza » aveva retrocedu- 
td a Savona » e finalmente a Mariliia > di dovo 
n contertato conCregorio un congreflb a Savona» 

»> erafi trasferito a Portovenere » c Gregorio a_* 

}» Siena; indi a petizione de’ Cardinali zelanti i 
a Lucca . Si aggiunge» che Gregorio non folo avea 

»» giu- 
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9» giurato da Cardinale in Conclave, come il fuo 
99 AnteceiTore; ma confermato il giuramento da 
9» Papa*» di voler dimettere la fuprema dignità , 

9» per rendere la tranquillità alla Chiefa . E’ il ve- 
99 ro 9 che Pietro di Luna, che Teppe colle fue caba- ' 
99 le deluder Principi e Prelati , c mantenerfi ? o, 

99 anni odina’tiflimo Antipapa 9 non diede adito a 
99 Gregorio di compiere il giuramento : ma è al- 
99 tresì vero 9 che violato il giuramento, con fare 
99 una promozion di Cardinali nuovi , fi alienò i 
99 Vecchi , che in un Concilio a Pifa crearono il 
99 terzo Papa AlefTandro V , Papa di dieci meli » 

99 Poiché cacciato anch’ egli dalla peftilenza pafsò 
99 da Pila aPrato, gnindi a Pifioja , c finalmente 
99 a Bologna , ove mori con fofpetto , che il Card. 

99 Colla Legato gli abbreviane la v'ita9 per fucce- 
9, dcrgli nel Pontificato > come fegul pochi giorni 
99 appreflb I’an.'i4io; orde continuò a vederfi eoa 
99 raro elèmpio la Chiefa divifa da tre Pontefici 9 
99 fenza d'ftinguerlì 9 fe a Gregorio XIT, o a Gio- 
99 vanni XXIII 9 che cosi chiamolfi il Card. Coffa 9 
99 doveva ubbidirli. 

99 Siam tenuti al Signor Afuratori delle partico- 
99 larità del viaggio di Gregorio verfo il luogo del 
99 congrelfo 9 elfendofi in ciò partito dal f«o ifti- 
99 tut09 come Tempre in fimili congiunturc,toccan- 
99 ti o il Papa 9 o la S. Sede. =: II bello fu ( egli dice 
99 l’an. 1407.) , che quello futuro viaggio a Savona 
,, fervi ad elfo Pontefice di colore 9 e pretello per 
9, intimare le decime a tutto il Clero d’Italia 9 Si- 
99 cilia9 Dalmazia 9 Ungheria 9 ed altri paefi, come 

99 colla da’ documenti portati dal Rinaldi La 

9, pena della privazion degli ufizj intimata achiun- 
,, que fofle renitente obbligò cialcuno afoddisfarc. 

,, Moltifllmi perciò venderono i vafi , e paramen- 

99 ti 
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ti facri delle lor Chiefe , come attera P Autor 
della vita di effo Pontefice.... Confumava-* 
39 egli più in Zucchero , che non avean fatto i fuoi 
Predeceffori in vitto, e.vcfiito=;. Riufcito vano 
5, il congreflb colle' confcguenze , che abbiamo 
3* udite 9 Giovanni XXIII. convenutone con Sigi- 
fmondo Re dc’Romani convocò il Concilio di 
33 Coftanza > febhen contro voglia , per ragione 
« del luogo ( Cawr//. Lab. Tom, XILp. li,') . Vi 
33 andò anch’ egli come bifeiu alV incanto l’an.1414; 

53 c prefedè dapprima a quel ragguardevol confef- 
io ; febben tante furono le accufe fegrete 3 c le 
3> trame contro tuttittre , che fi venne Pannofe- • 
33 guente a propor loro la ceflfione . Giovanni pro- 
tetto da Federigo Duca d* Auftria fuggì negli 
Svizzeri : ma confegnato poi dal Protettore, 

>, fpaventato dalle minacce , e più dalle armi , 

33 ebbe a ceder con fuo difonore . Lo imitò anche 
33 Gregorio fpontancamente , e in premio di tale 
,, azione rimafe Card. Vefeovo di Porto > e Go- 
,9 vernator della Marca d’ Ancona • Il folo Anti-» 

9y papa Pietro di Luna, a cui 9 fecondo il Signor 
33 Muratori 3 dovea Bonifazio IX. dar ef empio d’a- 
,9 more per la Ghicfa di Dio 9 delufe il numerofa 
33 Concilio , c impegnò Sigifmondo 9 e Ferdinando 
33 Re d* Aragona a uno inutile abboccamento inNar- 
99 bona ; poiché notturnamente involatoli andò a 
3, piantar ìua reiidenza nel forte Cafteilo di Peni- 
33 fcola 9 ove mori ofiinato 1* an. 1424. nonagcna- 
33 rio , ed ebbe per continuator dello Scifma Egi- 
,9‘dioMugnos Canonico di Barcellona > creato da 
,9 due foli Anticardinall 9 tutta cabala d’ Alfonfo 
3, Re d* Aragona9 il quale poi l’ abbandonò l* anno 
33 1492, per opera del Card, di Fox Legato di Mar- 
p tino V> c dovè coz^tcntarfi quel nuovo. Idolo del 

19 Ve^ 
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», Vefcovado di Majorica. Tal fine ebbe il mcmo- 
», rabile Scifma di 50. anni . Il gran Pontefice Mar- 
», tino V, di cafa Colonna, a»4 delle pìà illullri fa- 
,> milite d' Italia , com^ dice bene il Signor Mu- 
,» tatori» era fiato creato l’an. 1417» c rilcdcndo 3 
,, Firenze l’ anno feguente ricevè alP ubbidienza il 
,, fu Giovanni XXIII, che area fapiito, fuggir dalle 
»> carceri di Germania , e lo fece primo tra* Car- 
,, dinali , fcbben per poco tempo , efTendq morto 
,, loftellbanno. Le azioni di Martino fon troppo 
,, unite cogli affari temporali dello Stato Ecclcfia- 
», ftico : perciò digeriamo a parlarne . 

», A luifncceffe Eugenb IV. l’an. 1431, ed ebbe 
,» principio lo ficflb anno il Concilio di Bafilea , del 
,, quale favellando il nofiro Annalifia , l’anno feg. 
,, dice , che ~ I Padri diedero. per tempo a cono-, 
3, fcere voglia di limitare l’autorità del Papa, c_» 
f» di attribuirli una fpezie di fuperiorità fopra di 
»> lui . Per qucfio il Pontefice determinò di chia- 
»> mare a Bologna quel Concilio , c ne mandò or- 
3, dine al Card. Giuliano Legato Già è noto, 
*» che il Concilio cominciò Ecumenico , e fini Sci- 
*> fmatico . 11 Signor Muratori faviaiuentc rimette 
3, il Lettore alla Storia Eccleflafiica , perchè non è 
fi materia da Annali volgari , avrebbe anche potu« 
3» toonefiamente lafciar nella penna alcuni fchizzi, 
3» che niente hanno cheffar col Tuo ifiituto, gli 
33 anni 1455, 1434» ^ * 437 » come facciamo noi ; 
3 » giacché in altre occailoni condanna prudente» 
33 mente l’ardire di quegli Scifmaiici . Racconta , 
39 come Eugenio nauféando finalmente l’indiretto 
3, procedere di Bafilea dichiarò nullo quel Conci- 
,, lio l’an.i 5J7, e lo trasferì a Ferrara , ove fi por- 
33 tò in perfona l’anno dopo , e coli* intervento di • 
,3. Giovanni Paleologo Jmperadore, e del Patriarca 
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,, di Coftantinoppli cominciò a trattar (a unionc_> 
,, della Chiefa Greca j e Latinajconchiufa poi l’an, 
„ i4jp. in Firenze : mentre da’ pochi Prelati ri- 
„ malli in Bafilcaj fenza temere il flagello della pcr 
,, ile, opportunamente mandato da Dio > che nc_> 
,, chiamò alcuni al fuo Tribunale, s’andava tant* 
,, oltre contro l’autorità del Papa , che fi giunfc 
,, fino a creare Antipapa Amedeo già Duca di Sa^ 
,, voja ; onde il Pontefice creò in Firenze medefi- 
,, ma 17. Cardinali di tutte le nazioni Cattoliche, 
,, per mantener più agevolmente in devozione la 
„ Chiefa a lui commefTa . Il Signor Muratori gli 
,, fa in morte l’an. 1447. un bell’elogio : febbenc 
,, v’intarfia qualcuna delle fue note deftinate a’Ro- 
,, mani Pontefici :=! Fu Pontefice f egli dice ) di 
,, rare qualità , e benché alquanto sfortunato negli 
„ affari si fpirituali , che temporali , pure di gran 
,, cofe operò si nell’una , che nell’altra parte . Me- 
», morabile reftò la fua ricordanza , per avere uniti 
», alla Chiefa Cattolica i Greci , i Maroniti , ed al- 
,» tre nazioni Criftiane d’Oriente , e tentato di 
,, unire infino gli Etiopi - Eppure ebbe la difgrazia 
», di lafciar la Chiefa Latina in difordine per lo Sci- 
», fma nato in Bafilea.Fu uomo di teda dura,di rag> 
», giri politici , nè alcun menomo ecceflb fi mirò in 
», lui per ingrandire i fuoi parenti , com’ebbero in 
„ ufo altri fuoi PredccefTori =5 . Lode ch^ fa anche 
,, al fucceffore Niccolò V. l’an.1455 ; =5 per eflerc 
,, flato Pontefice difintereffato , lontano dal nepó- 
,, tifmo,&c. =; La di lui maggior gloria però fi è 
,, quella d’aver l’an. 144P. rimandato Amedeo al 
„ Romitorio di Ripaglia , ove mori Card. Vicario 
,, eLegato in tutto il Ducato di Savoja ai principio 
,, dell’an. 1451 , e di aver cosi dato fine alla dete- 
„ flabii divifionc » che non afflifTc più mai la Chie- 
» fa di Dio. , ,, Fri- 
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,, Prima di paflar più innanzi, giacché dopo Nic- 
yy colò V, mutali faccia gli affari de’ Pontefici , farà 
yy bene additare al Lettore la foftanza del Nepoti- 
» fmo, per cui va tanto in collera il noftro Annali* 
» (la • Dice fan. 1404 , che Bonifazio IX =: Ebbe 
yy Madre , Fratelli > e Nipoti ; gli efaltò ed arric- 
yy chi per quanto potè , L’uno de’ fratelli , cioè 
yy Giannello creò Marchefe della Marca d’Ancona > 
» l’altro Duca di Spoleti . Ad uno di quelli fece 
a> anche dare dal Re Ladislao la Contea di Sora con 
3? altri Stati. .Conchiude però , che dopo la morte 
tutto andò in fumo , e tornò tutto in mano al 
yy nuovo Papa . Di quefto , che era Innoc. VII^ lo- 
yy dato fino da Teodorico da Niem > trova il biafi- 
yy rao nelPavere alzato Timmeritevol fuo nipote 
yy Lodovico de’ Migliorati al grado di Marchefe 
,, della Marca d’Ancona=: , che poi divenne Signor 
yy di Fermo ( an.i4oe^. ) . Taccia nondimeno d’in- 
yy gratitudine il Succeffore Gregorio XII , perchè 
tolfc la Marca l’an. 1407. a Migliorati nipote del 
yy fuo Creatore , e ad altro nipote la Camcrlenghe^ 
3 , ria y per accomodarne i Nipoti propri . Il Pon- 
yy ttfice di cui più ha da dire in quefto genere , è 
yy PAnteceffor d’Eugenio IV , da. lui qui fopra lo- 
yy dato per biafimar gli altri , cioè Martino V. Fe- 
yy ce quello gran Pontefice accordo , e lega colla 
s. Regina Giovanna l’an. 141P. in Firenze . Ora il 
yy Signor Muratori ci avverte , che :=^ nell’accordo 
yy non dimenticò già il Papa l’efaitazione della^ 
yy propria cafa , fecondo l’ufo de?fuoi tempi z=: . Qui 
yy ognun crederà , che gli procacciane alti domini ; 
ya altrimenti una delle f iti illuflri famiglie Italia, 
iy com’ei la dichiarò meritamente nell’clezion di 
Martino , non potrebbe a buona equità dirli efaU 
3, tata. Ma infegna egli medefimo l’an. 1426^ en-. 
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tro aquai limiti fi contenefle il Pontefice. Narra, 
come la Regina di Napoli tolfe con varj pretefti 
al Conte di Sarno — Sarno , Palma , ed altri luo- 
ghi , tutto ciò per compiacere al Papa, che de- 
„ fiderava d’accomodare di quelle terre Alberto 
,, Conte di Nola di Cafa Orfina ; acciocché egli 
,, rilafciaffe Nettuno, ed Altura ad Antonio Co- 
„ lonna fuo Nipote , Principe di Salerno , ficcome 
,, avvenne , Procurò inoltre efTo Pontefice una_j 
,, maggior fortuna adefiTofuo nipote accafandolo 
,, con PoliiTena Ruffa, la quale doveva ereditare 
„ il Marchefato di Cortona , e la Contea di Catan- 
,, zaro con affai altre terre =3 :Cofe tutte, nelle qua- 
,, li altre famiglie d’Italia meno illurtri fuperaron 
„ Martino , che pur era Principe Sovrano . Ed è 
,, gran maraviglia, che il noftro Annalifla , il qua- 
,, le coftuma di lodare gli altri Principi , Quando 
„ ingrandiicono fe, ed i fuoi colle Città della Chie- 
fa , pretenda d’impedire a’ Pontefici legittimi 
,, Sovrani il dar governi , amminiftrazioni , o Si- 
,, gnorie a’ congiunti , in tempo che non fi erano 
„ fpontaneamente obbligati a non farlo . Per effer- 
,, fi negli ultimi fecoli andato veramente troppo 
,, innanzi in tale affare , già è noto, ciò, che ftabili 
„ Innocetizo XIT. l’an. lópz, fenza condannare 
quel che avean praticato i fuoi Predeceffori . Ed 
è altresì noto, che i di lui Succeffori obbligati 
con doppio giuramento all’offervanza ditalco- 
ftiruzione prima di giungere alla fuprema digni- 
tà della C.hielà , puntualmente l’ofTervano. 

,, Quindi è , che non avrà forfè un plaufo fingo- 
lare quella efclamazione dell’an. 1478. contro 
di SiftoIV, =3 Ed ecco dove fi lafciavano trafpor- 
tare allora i Papi per cagion di quel Nepotifmo , 
da cui finalmente abbiam veduti efenti a* dì no- 
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5> Uri alcuni faggi Pontefici > e da cui fpecialmente 
j> alieno rimiriamo il gloriofo Pontificato del Re^ 
jj gnante Papa Ben£de i'ToXIV=: .Ma feguitiamo a 
>,vc dere il Nipotifmo prima dell’an. i jooj fen?a 
prenderci briga del da fezzo . Certa cofà è, clic 
j> dopo Niccolò V, a raifiira che fi andòrinfrancan- 
„ do Iodato Ecclefiaftico dai danni fofferti in tem- 
,» po dello Scifma , e che acquifiò forze maggiori , 

,> fi aumentò la condizione del Nipotifmo . E lo 
,> vediamo nel di lui Succefibre Califto III, perdu- 
« lo , come nota il Signor Muratori , ncli’amor 
>, de’ Nipoti, =: Avendo anche promofTì alla facra . 
„ porpora due d’eflì non degni di sì ragguardevoi 
33 dignità, e creato Pietro altro fuo Nipote Duqa 
,, di Spoleti , Generale deli’armi Pontificie , Pre- 
„ fetto di Roma , e Cartellano di S. Angelo ( an. 

« 1458. ) = .DiPiolI. ne parla ran.i4<Ji. in ma- 
33 niera troppo generale , ma nondimeno affai con- 
„ facevolezl propofito nortro: == Pio non voleva , 

,, egli dice, effer da meno degli altri Papi, che 
„ accano già comfneiato , e feguitarono poi lungo 
,, tempo a tenere per uno de’ lor principali penfie- 
„ ri, e defiderj quello d’ingrandire adifmifurai 
,, Nipoti . Dopo aver egli invertito di varie terre 
„ della Chiefaquerto luo Nipote ( Antonio figlio 
„ di Sorella adottato in cafa Piccolomini ) procu- 
33 rò , che anche Ferdinando il promoveffe a gradi 
,, più alti = .11 ReFerdinandogli diede per moglie 
,, una fua figlia bartarda,Io dichiarò Duca d’Amal- 
,, fi , e gran Giurtiziere del Regno . Di Paolo li, 

3, che fucceife a Pio , non dice niente in particola- 
,, re , anzi accennato ciò , che il Platina , ed altri 
,, Scrittori coetanei dicon di male di erto Pontefi- 
,, ce, appena fi lafcia ufeir dalla penna l’an.i470. : 
i3 =5 Non fu credufo , che contafle fra’ fuoi pregi 
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3 ì quello d’a.Tiare , e favorire chi amava e coltiva- 
3> va le buone lettere =:vicn perfuafo in contrario 
3, l’anno feguente = dal vivente infigne, e chiarif- 
5, fimo Card. Angelo Maria Querini Vefeovo di 
3i Brefcia j c Bibliotecario della S. R. C. la cui eru- 
33 dita penna , nel dare alla luce la vita fcritta dal 
33 Cannefio > ci ha andie proveduti di una nobile 
33 apologia del medefimo Pontefice , ed ha meflb in 
,> chiaro i pregi che in luijs’ofiervarono =J. Pcr- 
j, ciò pronunzia contro Jacopo Filippo da Berga- 
3, mo, quafi abbia fcritto il fallo: =r Morì amato da 
33 pochi e odiato quafi da tutti 3 fenza che ne appa* 
j> rifea alcuna patente ragione =; . 

3, 3, Ciò che ha intermelTo in Paolo II, lo ripiglia 
33 fubito in Siilo IV, replicando elTer collume gc- 
3, nerale di tutti i Pontefici . Parla ironicam..ntc_> 
3> l’an. 1472. delfc premure di Siilo perla fpedizio- 
3) ne contro il Turco , e profegue =5 In mezzo a 
,, quelli penlìcri militari non ometteva Papa Siilo 
33 quello d’ingrandire i fuoi nipoti balTamente natÌ3 
3, che quella era la principal cura dei Papi d’allo- 
ra= . Che di due figliuoli di fuo fratello unojcioè 
3, Leandro3 lo fece Prefetto di Roma3 e gli procurò 
33 nobile accafamento d’una figlia ballarda del Re 
3, Ferdinando. Qi^elli elTendo morto l’an-i475. eb- 
3, be fuccefifor nella Prefettura Giovanni altro Ni- 
33 potè 3 a cui il Pontefice procurò il maritaggio 
3, con Giovanna figlia del Duca d’Urbino: = E per- 
3, che pareva indecente 3 che la figliuola d’un Prin- 
„ cipc foCe maritata con chi non poflTedeva Stati ; 
„ Siilo vi trovò il ripiego , e fu quello di conceda- 
3, re al Nipote in Vicariato la Città di Sinigaglia 
33 colla bella terra3C dillretto di Mondavia 3 ben- 
,, chè da prima fi opponeflero i Cardinali . Tal raa- 
3, ritaggio fece poi cadere in cafa della Rovere il 

b i 3>t)“- 
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,, Ducato d’Urbino. Non portiamo intuitole pa« 
,> role dcll’Annalifta , perche le troviamo in queft’ 
„ anno efaggerate più del folito > e forfè poco ret- 
„ te , del che ci dà indizio fui principio dandoci ad 
,, intendere, eflerfi ridotto il Giubileo a 25. anni 
,, daPapaSifto,= Che voglia avea di far quella fun- 
jj zione = : Quando fippiamo aver ciò determinato 
jj Paolo li. con fua Bolla . L’altro figliuol del fra- 
>, tcllo , cioè Giuliano , lo fece Cardinale > che fu 
>, poi Giulio II. Due altri Nipoti Pietro, e Giro- 
„ lanio Riarj , dice , che gli amò = con tal’eccelTo f 
j, che fu creduto , efler eglino piuttollo dgliuoli , 
,, che Nipoti fuoi =2 . Che Pietro di vii Fraticello 
,, Francifcano> divenne amplilfimo Card, del tit. 
,, di S.Sillo, Patriarca di CollantÌnopoli,c poi Ar- 
„ civefeovo di Firenze : e Girolamo divenne l’an- 
j, no feguente padroii d’Imola / la quale Pietro 
,, comprò per quarantamila ducati d’oro da Tad- 
j, deo Manfredi ; nel 1480. fu inveftito dal Zio di 
,> Forlì, in cui avean dominato gli Ordelaffi circa 
,, 150. anni; nel feguente favori i Veneziani con- 
,, troilDucadiFeprarajpcrchèalui— troppo poco 
,, parca l’elTer divenuto Signore d’imola e di For-r 
y lì, efperava d* Hendere maggiormente le fim- 
,, brie colla fponda de’ Veneziani = ,E finalmente 
,, l’an. 1488. per li fuoi malvagi collumi fu uccifo 
„ e llraicinatp dii’ Cittadini Forlì veli congiurati 
,, contro lui. Di due altri Nipoti fatti Cardinali 
„ infieme con Giovanni figliuolo del RcFerdinan- 
do con difpiaccre di phi difapprovava gli eccelli 
i, del Nipotifmo , ne parla l’anno 1477. 

„ D’Innocenzo Vili, benché dica l’anno 1487. 
>, non cflcrc fiato = meli degli altri Pontefici di 
,, que’ tempi dcfidcrofo d’ingrandir Francefehetto 
9, Cibo fuo figliolo c» c però averlo accafato con 
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J', Maddalena figlia di Lorenzo de’ Medici j c nipo- 
„ te di Virginio Orfini , onde gli Orfini rientra- 
,, rono in grazia , c divcntaron fuoi principali con- 
,, fidenti . Contuttociò 1 ’ anno della di lui mor- 
,, te 14P2. gli rendè quella giuftizia : i L’eflcrcgli 
j, fiato uomo manfueto , ed amator della pace , c 
>, l’aver fatto di belle fabbriche in Roma,cagion fu> 
», ch’egli lafciaflc dopo di fe piuttofio un buono , 
„ che un cattivo nome « Peldefiderio violento, co. 
,, munc ad altri Papi di que’ tempi, d’arricchire il 
,, figlio fuo Franccichctto Cibo, diede occafione di 
,, mormorare a non pochi. Tuttavia noti imitò 
,, egli alcuno de’Predeceflbri , nè limile fu ad altri 
„ de’ Succcflbri , che s’immerfero in guerre , e 
„ logorarono i tefori della Chiefa col fegrcto prin- 
,, eipal motivo d’ingrandire le lor cafe , e di pro- 
„ curare fiati Principefehi ai lor nipoti — . Se- 
„ gue a diminuir l’idea , che fi potelTe formare 
„ d’ ecceffb di Nipotifrao , dicendo che France- 
,, fchetto rimafe ricco , ma non di magnifici fiati, 
„ e che vendè a Virginio Orlino que’ piccoli fiati 
„ che avea , cioè l’Anguillara , Cervetri ed al- 
„ tre piccole callella , rimanendo folamente Con- 
,, te di Fcrcntillo . Qui per avventura il Lettore , 
„ che udì le palTate efaggerazioni , fofpetterà ,ché 
», il Matrimonio di Francefehetto con Ricciarda 
„ Malafpina erede del Marchefato » oggi Ducato 
,» di Mafia e Carrara, dal nollro Annalilla accenna- 
„ to , gli abbia fatto rifparmiare il Nipotifmod’In- 
„ nocenzo VIIL Da ciò è efentc quello del Sue- 
j, cefibre Alefiandro VI, ma tra perchè il Lettore 
„ ne fa anche pii! di quel che lì trova in quelli An- 
„ nali • e perchè con cflì non termina il Pontifica- 
„ to , lafccremo di riferir del Duca Valentino , e 
,, di Lucrezia anche quel ch’éi he dice difgiunta- 
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„ mente dagli affari dello flato della Chfcfa', di 
5, cui fi parlerà a Tuo luogo. Torniamo ora alle 
,, azioni de’ Pontefici fuor di cafa loro , c dello (la- 
,, to Ecclefiaflico , dalle quali ci ha dilungato for- 
5> fe troppo il Nipotifmo • 

Cadde l’anno 145^. a’ 29. Maggioin mano di 
5, Maometto II Coflantinopoli > e fu tagliato a 
pezzi Coflantin Paleologo ultimo Imperadore > 
con più di 40. mila CriAiani, c= tutto con p^r- 
pctua infamia del nome CriAiano e de’ Principi 
p del CriAianefimò d’allora, folamente applicali a 
9, fcannarfi l’un l’altro cr,dice il Signor Muratori,' 
,, Inutili furono le premure di Niccolò V a tutti i 
5, Principi per far pace tra loro , con minaccia an- 
,, che-di fcomunica . Nondimeno ebbe la forte di 
fentirla coBchiufa l’anno 1455. per opra del Car- 
5, dinal Capranica , prima del fuo giorno cflrerno 9 
,, che fu il 24. di Marzo: onde alle fomme lodi di 
,, qucAo Pontefice , che A prole Aa aver ricavate 
9, dalla di lui vita, fcritta da Giannozzo Manetti > 
9, dal Platina , e dall’-Abbate Giorgi , non è certa- 
99 mente inferiore quella d^amatore , e promotore 
della paté. Bella occaAone per Callillo III. di 
39 fegnalarfi col volger tutti i Principi contro la—.* 
9, potenza Ottomana . Così fec’cgli fperar da prin- 
9, cipio 9 commovendo tutte le Potenze contro il 
9, comune nemico : ma a cosi bel mattino del 

9^ novello Pontefice non corrifpofe la fera s=:,dicc 
9, il Signor Muratori , e vuole accennar le turbo- 
9, lenze di Napoli con la Santa Sede l’anno 1458, 
99 le quali fon da lui contate a fuo piacere , e con- 
99 tro la verità de’ fatti , come vedremo a fuo luo- 
99 go. Intanto però diffe l’anno 145^^9 che il Re 
,9 di Francia neppur volle che fi pubblialTc la«j 
,9 Crociata in Francia ; i Veneziani fi feufarono per 

99 aver 
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’sj aver fatto pace co’ Turchi ; i Genovefi dovcan 
„ penfare a Cafa loro ; e il Re Alforfo , che finfe 
„ di volere andare Ammiraglio dell’Armata =fi 
j, riduflc in fine tutta quefta fparata a rivolger 
,, contro de’ Genovefi la Flotta da lui preparata in 
„ Catalogna , e Valenza, con protetlare di voler 
,, prima domare l’alterigia de’ Genovefi = .Onde 
,, il folo Papa armò alcune Galee contro i Turchi . 
,, Con niù calore intraprefe l’affare Pio IT,ruccedu- 
,, to a Califio nel medefimo an. i 45 ' 8 , intimando un 
congreflb a Mantova di tutti gli Ambafeiatori 
,, della Repubblica Crifliana,e facendo capitolazio- 
,, ne vantaggiofa con Ferdinando Re di Napoli,an- 
,, nullati tutti gli Atti del fuo PredccefTore , afSn- 
,, chè anch’egli concorrefTc . L’anno feguente vi fi 
,, portò lo rteffo Papa . Mi terminò l’anno 1450. 
„ il congreffo con allellire una Flotta» che nulla^» 
») giovò al fine meditato . Perciocché il Re di 
,) Francia non volle concorrere : l’ Imperadorc 
j, avea più premura dell’ Ungheria , c Boemia per 
j, effer morto Ladislao , che del Turco ; e in Na- 
}, poli la divifion de’ Baroni , ehi per Giovanni fi- 
j, gliuol di Renato d’Angiò , e chi per Ferdinando 
già coronato Re , chiamò fino in ajuto Scander- 
,, bech per foftener Ferdinando , benché folTe mi- 
„ nacciato da’ Turchi ne’ fuoi fiati : la qual cofa_j 
ì, fece mormorar del Pontefice , quafi aveffe am- 
>, maffato tanto danaro = con decime , e indul- 
j, genzeda tutta laCriftianità =:,per far la guerra 
,> a’ Franzefi a prò di Ferdinando . Terminata la 
guerra di Napoli in favor di Ferdinando , fi pen- 
„ sò di propofito a rcfifterc al Turco, minacciante 
« fin l’ Italia , Onde il Pontefice , benché mal con- 
,, ciò di falutc, fi trasferì ad Ancona l’anno 1454, 
ove, aggravatoli il male, il di 14. d’Agofio , in 

b 4 „ cui 
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,, cui arrivò U Flotta Veneta , moil la rotte fe- 
,, guentc , lafciando al SuccefTore Paolo li. la_a 
,, continuazion dcirittjprefa : ma inutilmente fi 
,, adoperò il Pontefice, = andando a finir tutte le 
,, promefle de’ Principi in belle parole, e pochi] 

„ fatti = . 

5, Altre cure diflraflcro il Pontefice negli anni 
„ feguenti . E intanto Maometto II, paflato all’ 

,, Ilbla di Negroponte, n’cfpugna la capitale, man- 
,, dando a fil di fpada il prefidio Veneto > e i Cri- 
», fliani tutti. Il Signor Afwriiror/ tutto roverfeia 
,> fopra il Papa allora in rotta col Re Ferdinando, 

„ c dice > che mife il cervello a partito accordan- 
„ doli con cflb , e trattando con altri Principi per 
„ rinovar laicgafacra. Indi cosi bravat " Me- 
„ glio farebbe fiato il provvedere , quand’ era 
„ tempo , acciocché non cadeflc CoftantinopoH in 
», man di que’ cani ; e dopo anche la fua caduta , 

», più proprio farebbe fiato l’impiegare in Levante 
», l’armi Crifiiane contro dei Turchi » e non già in 
„ Italia contro degli altri Crifiiani . Ma il male è 
„ vecchio, e quefto dura ancora ; anzi è crefeiu- 
», to , e la mia penna non ofa dire di più ZI . Già fi 
„ vcde»che fotto l’ombra di Paolo II, riprende i 
„ Principi , non i Pontefici . Si fpiega anche taci- 
si tamente meglio l’anno feguente narrando , come • 
», Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano in unfolo 
», boriofo viaggio a Firenze colla Duchefla Bona 
», profufe dugento mila ducati d’oro i dove al con- 
„ trario il Pontefice mollrava la fua liberalità,fom- 
,, mìniftrando a’ Veneziani groflc Ibmme per man- 
„ tenimento di truppe contro il Turco . Dove la 
,, prende veramente contro il Pontefice regnante» 

„ c anticipa il carattere d’un Succeflbre , fi è nell’ 

», anno 147! , parlando di Sifto IV, continuator 

„ dell’im- 
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ìi dell’iirprefa di Paolo II. A quello fine , egli 
« dice , intimò le decime agli Ecclefiaftici In varj 
Regni, c fpedl Legati per raccogliere la pccu- 
5, nia . Uno di quelli fu il Card. Rodrigo Forgia-* 

( pofeia |/le(Tandro VI. ),che in ricompenfa 
d’aver co Tuoi maneggi aiutato Siilo a confegui- 
rc il Papato , ottenne d’andar Legato in Spagna , 
dove per tellimdnianra del Cardinal di Pavia , 
fece un gran bottino per fc con aggrìvio degli 
,> Spagnuoli , e fenaa profitto della^guerra contro 
„ il Turco. Armò dunque il Papa 34. Galee , c 
„ ne diede il comando al Card. Olivieri Caraffa ; 
„ 50. i Veneziani ; e 24. il Re di Napoli . Sacebeg- 
,, giò vari paefi de’ Turchi , milc a fiacco , e poi 
„ diede alle fiamme la Città delle Smirne, equi 
„ terminarono tutte le prodezze , che certo non 
„ guadarono punto gli affari del tiranno d’Oriente, 
„ al quale con più fortunato fiuccelTo » fece, negli 
,, delfi tempi guerra UnumcalTano Re di Perda . 
„ Contuttociò tornato a Roma aiel GenUaJo fie-’^ 
„ guente cdb Cardinale > vi fece la fina entrata , 
come trionfante con 25. Turchi prigioifi > e do- 
dici camelli , che portavano le fipoglie de’ nemi- 
ci ’s= . Da quello bel tratto ironico s’apprende ^ 
quanto poco incontrano le azioni , e le inazioni 
pontificie , che pur da altri Scrittori li pofiero 
in altro lume . Anche l’anno 1478, ove parla_* 
dell’afrra guerra fatta dal medefimo Pontefice , 
e dal Re Ferdinando a’Fiorentini , fieaveflc con- 
fiultato il Rinaldi , avrebbe forfè mitigato il ze- 
lo , nè avrebbe si facilmente aderito , che = più 
potè nel cuore del Papa l’ambiziofia Ipoìitica del 
Conte Girolamo fuo nipote , e del Re Ferdi- 
nando , che ogni altro rifleflb conveniente al fia- 
cre fiuo mini fiero c=. Che poi quello impegno 

del 
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j, drl Pontefice canTafTe la pace de’ Veneziani co 
j. Turco , il quale aveafatta l’anno feorfo una la- 
„ grimevole irruzione dalla Fotlìna nel Friuli ; c 
,, tutti I Principi d’Italia fi milcliian'cro in quello. 
„ impegno del Papa co’ Fiorentini , egli è certo . 

. j, Ma è anclie certo , che udita l’anno 1480. la prc- 
fiid’Otranto , Siilo vivamente promolTc » c con 
), effetto, la facra Lega ( l{aynald. 1481. num..^. ), 
„ che ritòlfe a que’ Barbari l’importante piazza_j 
j, nell’anno feguente , in cui morto Maometto, e 
„ litigando l’imperio Bajazette , e 7 izim , que’ 
,, barbari abbandonarono l’ Italia , che refpirò per 
,, quella parte . =Se poi di grofll conti avrà avu- 
,, to quello Pontefice nel Tribunale di Dio per 
M avere impedito egli folo l’andarfi =a fiaccar le 
„ corna al tiranno d’Oriente =,Io lafcerem giudi- 
» care al noftro >\nnalifia . 

„ Il non aver cercati nuovi guaj all’ Italia con 
tentare una potenza sì formidabile , fece durar 
j, la quiete della raedefima ne’due Pontificati fe- 
,> guenti, e perciò in tutto il Secolo , di cui par- 
j, liamo . Anzi i valorolì Cavalieri di Rodi , foc- 
,, corfi Tempre dalla Santa Sede con buone fominc, 
,, fotto la condotta del gran Maellro Pietro d’Au- 
j, bulTon avean fatto prigioniero Zizim , e con gran 
„ gelofiadel fratello Bajazette , perchè era ama- 
,, tilfimo da’ Turchi , lo ebbe in regalo dal gran 
,, Maellro il Pontefice Innocenzo Vili , che lo ri- 
,, cevècon molto onore in Roma l’anno 1489., e 
„ in ricompenfa creò Cardinale il gran Maellro in 
,, compagnia di Giovanni figliuolo di Lorenzo de’ 
,, Medici , che fu poi Leone X. Si avverta qui di 
,» palTo , che la promozion di Giovanni de’ Medici 
,, è uno de’molti luoghi di quel buon faggio di Sto- 
,) ria ^ che dilfc il Signor Muratori d’aver dato alla 
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^ luce e che in quelli Annali emenda j 0 contra- 
3, Ha. Ivi (^^nticJj. Eflen. Tar.i pag.^ftt. ) gli 
j, tornava bene di dir, che Leone X era (lato fatto 
j. Cardinale, e abilitata al Papato da Giulio II,' 
,, ma qui afferifce , che molti anni prima Innocen- 
„ zoVlII Io creò Cardinale con raro efempio in 
,, età di foli quattordici anni. In quanto al Turco, 
„ Zizim gli fiamo obbligati della notizia che ci dà , 
,, che egli fofTe introdotto in Concidoro , e per 
„ quanto fofTe (lato iftruito delle gcnufle(fioni , e 
,, del bacio del Piede, = fenza voler neppure pie- 
„ gare il capo , fe ne andò ritto ritto al Trono 
,, Pontifìcio , ed unicamente baciò in unafpallail 
„ Pontefice =: ; che l’anno fcguente venuto a Ro- 
,, ma Ambafciator di Bajazette , fpiegò la fua_^ 
3, commiflTione di far tener Zizim in buona cudo- 
dia, con efibizlone di quaranta mila ducati d’oro 
ogni anno , e libero commercio a’ Cridiani , che 
,♦ fu accettata dal Papa : e jche l’anno 1495. confe- 
,, gnato dal Pontefice Aledandro VL a Carlo Vili, 
,, che andava alla conquida di Napoli , per Tei mefi 
,, folamente , mori egli per viaggio d’un fiero ma- 
,, lore fconofciuto , da molti attribuito = a vele- 
„ no , e veleno datogli per ordine del Papa = , 
j. Notizia per metà folamente fomminidrataci dal 
,, Signor d’Argentone , che £i trovava allora a Vc- 
,, nezia Ambafciatore di Carlo Vili 
,, & 14.). Fin qui può badare delle azioni Ponti- 
,, ficic, feparate dal più importante del dominio 
„ temporale della Santa Sede * Verremo ora al po- 
„ co , che lì contiene in quello Volume de’ Re de’ 
j. Romani , c Imperadori ; ma necefTario a faperd 
„ per le circodanze che lo accompagnano . 

„ Comparifce con poco onore in Italia 1 ’ anno 
„ 1401 Roberto Re de’ Romani . Dice il Signor 
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,, Muratori i ch.c dimandava danari' , e i danari 
,, oftinati non volevano venire tz ; Onde 
,, andato , e tornato a Venezia con femprc_> 
„ nuovi maneggi, per efprimer danari da’ Fioren- 
,, tini affine di mantener truppe in Italia ; l’anno 
„ feguente := tornoflTene al fiio paefe , lafciando in 
,> Italia un mifero concetto del fuo nome , e valo- 
„ re = . Lo chiama in morte l’anno 1410 Princi- 
1,, pe eminente nella pietà , e clemenza , ma non 
,, altrettanto nel valore . Dice , che quantunque 
„ ancor viveffe l’inetto Vincislao , fi venne a nuo- 
„ va elezione, la quale riufeì doppia; perchè gli 
„ Elettori difeordi parte eleflero Sigifmondo Re 
„ d’Ungheria, e parte Giodoco Marchefedi Mo- 
,, ravia , il quale eflèndo in età di po. anni , parti in 
j> tre mefi dal Mondo ; e però i Principi di Ger- 
3 y mania riconobber l’anno feguente per Rede’Ro- 
mani Sigifmondo . Quefti per riguardo all’Italia 
s> poca parte ha negli Annali. Trovafi l’an.i427. 
5, fiipplicato da Filippo Maria Vifeonte Duca di 
Milano ad intrometterfì infieme col Pontefice-^ 
,» Martino V,per pacificare i molti fuoi nemici . E 
3, l’anno 1431. sbrigato dalle fanguinofe guerre di 
3, Boemia contro gli Eretici UfCti , comparifee a 
3, Milano, ove prende la corona ferrea in S. Am- 
3, brogio a 25. di Novembre , onorato eftrema- 
3» mente dal Duca , tefta particolare , che non lo 
3, volle mai ammetter nel Cafiello , fenza pene- 
3, trarfene il motivo ^ Indi partito l’anno feguen- 
j, te per venire a Roma , s’ebbe a trattenere in 
3, Siena = con maledizioni fenza fine , ftante Io 
33 ftrabboccheVoIe aggravio tutto l’anno ; per- 
,3 chè s=non erano accordate , egli dice 3 le pive 
33 del Papa L’anno vegnente 14^3* erano ac- 
ai cordate ; perciò venne 3 c fu colonato da Euge- 

,3 nio 
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„ nio IV, di cui parti amico ec[ualmcnte che dc’Ve. 
j, nezìani ; benché mal foddisfatto dell mio , e de- 
gli altri fofs’entrato in Italia :c all’incontro par- 
” tl nemico del Duca di Milano , di cui era dappri- 
,, ma amico . 

„ Degno è di notarli ciò che dice il Signor 
,, ratori l’anno medefimo della coronazione Roma- 
* na . =5 Cominciò Sigifmondo ad ufare ne’ fuoi 
Diplomi il titolo d’ ìmperador de’Romani non 
„ ufato finquì dagli fletti , fe non dopo aver rice- 
„ vuta la Corona Romana — , per rapporto a quel 
che dilTe tanto anticipatamente l’an. ijjS* lop*"» 

„ il Decreto d’indipendenza dalla Santa Sede C/^f* 

„ ^rtic. XI. fdg. 13 1.), fatto dal Bavaro unita- 
,, mente cogli Elettori . E qui fi deve aggiungere, 

,, per avere la notizia intera di quello affare , che 

Federigo III. dopo elTerlì lungo tempo inutiU 
mente affaticato per far creare Maffimiliano fuo 
,, figliuolo Re de’ Romani , a di i 5 - Febbraio dell’ 
*, anno 1485, =’Ottcnnc finalmente il fuo inten- 
, to , con averlo la maggior parte degli Elettori 
promolTo a quella dignità continuata poi fino a’ 
„ dì nollri nell’ Augufiiflima Cafa d’Aultria = . In- 
,, di a fette anni morto Federigo in età d’8o. anni 
„ l’anno 145? J, = Suo figlio Maflìmiliano I, già Re 
de’Romani , fuccedetre a lui nell’ amminitìra- 
” zion dell’Imperio. Fu egli il pripio ad intito- 
„ larfi Imperadore Eletto de’ Romani , con elTer 
,, poi andato anche in difulb Raggiunto d Eletto 
„ ne’ tempi fulTeguenti ; non però in Roma , c 
,, nella Chiefa . Or torniamo a Sigifmondo . Ben-^ 
„ che di lui non fi abbiano altre notizie rifpctto all 
„ Italia , fuorché la guerra da lui fatta a’ Vcnczia- 
„ nil’an. 1411. e ftg. , d’erezione della Contea 
,, di Savoja in Ducato l’auno 1416 , paflando per 

„ Sciam- 
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„ Sciambcry di ritorno dall’ abboccamento coa_» 
,, Ferdinando Re d’ Aragona nell’ affai* dello Scif- 
malico Pietro di Luna : tuttavia egli è certo , 
,, che molto fi adoprò nell’infelice tempo dello 
3, Scifma; perciò dice bene il Signor Afwrafor/ l’an- 
,, no 1437. in cui morì j che lafciò dopo di 
,, una gloriofa memoria j d’elfere fiato Principe 
,, piiffimo > prudentiflimo , e di liberalità , che 
>, s’ accoftava all’ ecceflb , maffimamente verfo i 
j, poveri zr ;benchè Enea Silvio tacci si lui > che la 
,, moglie Barbara d'incontinenza . A lui fuccedet- 
te Alberto II Duca d’ Aufiria lafciato erede ; 
9, ma in termine di due anni mori con fofpetto di 
9> veleno , lafciando gravida la Regina Ifibella , 
s, che partorì Ladislao riconofeiuto per loro Re 
,, da’ Popoli dèli’ Ungheria . Federigo 111 . prefe 
3, fubito il governo dell’ Aufiria . Era egli figlino- 
lo del Duca Ernefto , c nel giorno 2. di Feb- 
3 , brajo dcH’anno feg. 1440. fu eletto in ^ranefort 
,, Re de’ Romani . Dice di lui il noltro Annalifia , 
jj che fu Principe piiffimo, manfucto , c amator 
33 della pace, benché biafimato alquanto da prin- 
,, cipio, per aver perfuafo alla Nazion Germanica 
,> la neutralità nello Scifma , quando tutti i Mo- 
,, narchi aderivano a Eugenio IV , c conchiud^L^ 
„ il refio delle fue azioni lo lafcio alla Storia 
33 Germanica Mantiene infatti la fua parola : 
,, perchè non torna a parlarne , che l’anno 1452, 
», per diffijnderfi nelle lodi di Borfo Marchefe d’ 
,, Erte creato Duca.di Modena nel ritorno da Ro- 
,, ma, ove a di 15. di Marzo dopo lungo dibatti, 
a, mento avea ricevuta da Niccolò V. con rariffimo 
,, efempio la Corona Longobardica nella Bafilica 
,, Vaticana , e con e(To lui la Regina Leonora figlia 
„ del Re di Portogallo fpofata lo fiefib giorno ; c il 
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di i8. ebbero ambedue dal mcdcfimo Papa la 
„ corona Imperiale . Quindi narrato al mcdellmo 
}, fine l’an.i4<J8. il di'lui fecondo viaggio a Roma, 
,, fcende al i48<^) in cui fece crear Re de’ Romani 
„ il figliuolo; indi al 1493, nel quale dice , che_» 
,, =; dopo avere l’ Imperadore Federigo HI. per 
,> più di 40. anni polTeduta l’Imperial corona» len- 
j> za ch’egli giovalTe , o nocclTe all’ Italia , avendo 
„ unicamente attefo a guerreggiare in Ungheria , 
^ Boemia , ed altri luoghi oltramontani , dilTe l’ul- 
,, timo addio alla vita prefente nel dì 19. venendo 
„ il dì 20. d’ Agollo in età d’ 80. anni , cofa a que’ 
,, tempi rara fra’ Principi . 

», Abbiam noi alcuna cofa , che ci fa alquanto al- 
„ lontanare dal Signor Muratori , in ordine al Du- 
», cato di Milano l’ in.i^óo. , in cui fu conchiufo» 
„ come è detto , ciò che fi potè da Pio II. nel con- 
„ grelTo di Mantova per la facra lega. =: Cofa pro- 
»» ractteire(egli dice)FrancefcoDuca di Milano non 
,» apparifeeze ;e argomenta»che i molti colloqui col 
,» Papa folTcro per aiutare il Re Ferdinando. Ma 
,» noi , che vedemmo Federigo alieno dal riconq- 
,» feere il Duca di Milano , fino a prender la coro- 
„ na Longobardica in Roma ; non faremmo mai 
,» così gran torto al fommo e vero zelo di Pio II. 
,, con femplice congettura . Perchè non piuttofto 
», attribuire i fegreti colloqui tra ’l Duca , e ’l 
,, Pontefice fopra l’invefiitura del Ducato , dalla 
», quale era alieno l’ Imperadore ? Tali certamen- 
», te erano fiate le pratiche col di lui AntecelTore , 
,, e ne abbiam ficuro rifeontro prefib il Rinaldi 
,» ( 14J7,».6.) nella lettera al Card. S. Angelo Lc- 
„ gato » in cui lo follecita a difporre l’Imperadore 
„ per la fpedizione conwo il Turco ; Dux Medio- 
,» lani bene optai , gli dice ,& fi Vicariatum Lom- 
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»» bariUe jibi concederei Impcrium , ut ìnfiamus , 

)> anno praeterito,& praefenti armigeros mifijfet in 
>, numero competenti ; fedmitterey ^ non honora- 
», ri per Imperatorem , velut Ducem Mediolani , 

,» forjitan quam fit ei grave confiderei quifque . Si 
», proficere poffes ad hoc obtinendum , &c. E 
j» l’anno 1451, cioè un’anno dopo i fegrcti collo- 
’ ,» quj , furono inutili le iftanze di Pio all’ Arcive- 
3» fcovo di Colonia : perchè l’ Imperadorc negava 
3> poter fucccdere in un feudo Imperiale una figlia 
», baftarda del Duca,chc era moglie di Sforza(i(a3rff. 

3, ih. num. 12. & feq. ). Nè fi trova , che il Duca 
3, aveffc mai tale inveftitura dall’ Imperadore , il 
3» quale anche nel fiio fecondo viaggio in Italia l’ 

»> an. 1458. fi tenne lungi dallo Stato di Milano . 

», E Galeazzo Maria allora Duca, memore forfè 
,» del primo viaggio di Federigo, in cui era a'ndato 
d’ordine del padre = ad atteftargli il Aio ofie- 
,, quio , e la fua ubbidienza a Ferrara ; ma punto 
3» non fi cangiò per quello l’animo d’cfifo Augullo 
», vcrfo di lui =r , lo lafciò paflTar magnificamente 
„ per gli altrui Stati , fenza muoverli. 

,, Maflìmiliano per maneggio di Lodovico Sfor- 
„ za detto il Moro fposò l’anno fieflb della morte 
,, del padre 149J Bianca Maria Sforza forella di 
,, Gian-Galeazzo 'Maria Duca di Milano , e Nipote 
,, di Lodovico , e l’anno feguentc cfiendo morto 
j, il Nipote , Lodovico fi fece crear Duca da’ Pri- 
„ mati di Milano , e n’ebbe anche il Diploma Im> 

„ penale da efib MalOmiliano , che fece in Italia 
„ figura anche inferiore a quella del padre. Invi- 
,, tatovi Pan. 1496. dal medefimo Duca , e da’Pi- 
fimi , calò in elTa con foli 500. cavalli , e otto 
7, bandiere di fanti : andò prima a Milano , indi a 
„ Genova, c poi a Pifa,=: dove pcnfando d’iqiroor- 

3 » > 
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talare il Tuo nome > dopo aver prefi alcuni Ca" 
ftellettij s’accinfe alPalFedio di Livorno detenut® 
allora da’ Fiorentini : ma quando fi fu per dar 
l’ultimo affalto, nata dilTenfione tra lui , e i Com- 
milTarj Veneti, che pretendevano quel luogo 5 
s’aggiunfc anche una fiera burafca : zz In fomma 
andò a finire la mofia di quello gran Principe in 
fole dicerie fvantaggiofe al di lui nome . Se ne 
tornò egli fui finire dell’anno in Germania 5 por- 
tando feco dell’ amarezza contro de’ Veneziani , 
perchè quelli, oltre all’avere llurbati i fuoi dife- 
gni 5 aveano anche feoperta la di lui intenzione 
d’occupar Fifa, come Città dell’ Imperio =2 • 
Tanto ci fomminillra di notabile il nollro Anna- 
lilla intorno a’ Re de’ Romani 5 c Imperadori di 
quello Secolo. Che altre minute cofe>narratc an- 
zi per genio, che per necelfità, non meritano la 
pena di fcriverle > o leggerle . Di tal natura è 
quella di Cabrino FondoloTiranno di Cremona» 
il qual diceva d’elTerfi pentito in fua vita d’ una 
cofa fola j cioè , che l’anno 141?, =2 avendo egli 
condotto Papa Giovanni , e il Re Sigifmondo fin 
filila cima dell’alta e nobil. torre di Cremona > 
non gli avelTe precipitati ambedue al balTo ; per- 
chè la morte de’ due principali capi delia Cri- 
llianità avrebbe portata dappertutto la fama del 
fuo nome =; • Del rcllo,come fi è potuto vedere 
dal fin qui detto, l’Italia non ebbe per quella 
parte la menoma variazion de’ fuoi affari. Le_-5 
potenze che le dieder molto da fare , e molto la 
travagliarono in quello fecolo 5 eran dentro l* 
Italia medefima > come or vedremo • 

55 Varie potenze in lei fufcitaronli in quelli tem- 
pi. Perciocché oltre a’ Duchi di Milano nati, 
come fi dilTe » nel fine del fecolo palfuto » i quali 
Tom>JX.TdTt.I, c „ fi 
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,, fi andaron dilatando con dctrimento>in fpecie dt*' 
„ Gcnovefi, anche Venezia, e Firenze , c Geao- 
,, va fi elevarono in potenza > e fi refer formidabi- 
„ li non meno per il lor valore , che per l’opulen- 
^ za, Dell* inclita Repubblica Veneta , la quale.» 
„ cominciò, fecondo il Signor Muratori, a dilatarfi 
,, con deprimere il Patriarca d’Aquileja, il quale 
„ fino all’an. 1420. era fiato dopo il Romano Pon- 
,, teficc il più ricco prelato d’Italia=5 ,poco abbiam 
„ parlato per l’addietro , perchè le di lei guerre 
„ quali continue co’Gcnovefi avean poco chclfar 
„ colla Chiefa . Ma in quefio fecolo, e per le re» 
„ plicate alleanze ora a favore , or contro i Ponte- 
,, fici, c per le invafioni delle Città dello Stato * 
,> fpccialmente in Romagna , farà d’uopo alcuna 
,, volta parlarne . Ci balli per ora afiSn di formarne 
,, concetto , udir ciò che dice il nofiro Annali fisi 
,, l’anno I 4 p 5 - = Erano allora in gran voga elli 
,, Veneti , e il loro Lione fiendeva l’ ali facilmente 
,, dovunque feorgeva apertura di dilatar la Signo- 
ria = . Lunso farebbe e fuor di propofito anno-' 
,, verar le loro conquific nel Friuli , e nel Ducato 
„ di Milano ; folo ci vien talento di riferire un’ar- 
,, ticolo della capitolazione tra elfì e il Duca di Mi- 
„ lano feguita 1’ anno i44i> che feopre la vaftità 
,, del dominio fin d’^llora ;= Gian Ffancefeo M<ir- 
,, chefe di Mantova , fecondo la difgrazia de’ più 
,, deboli nelle leghe , lafciò il pelo , avendo do- 
„ vuto refiituire a’ Veneziani Porto , Legnago > 
„ Nogarola , e altri luoghi da lui prefi , e rimet- 
„ tervi del proprio Valcggio, Afola , Lunato , c 
„ Pelchiera a lui tolti da’ Veneziani = , Di Geno- 
„ va, che è diftinta in quefio Volume col perpetuo 
carattere d’ incoflante , e fuperba , non è agevole 
„ a divifarne i ptirati meriti ; si frequenti furon 
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le mutazioni di dominio tra’ luoi Dogi , Duchi 
,, di Milano 9 e Re di Francia . Tuttavia la di lei 
„ potenza , particolarmente in mare» con pregiu- 
„ dizio anche della S. Sede pur troppo la vedremo 
yy dipinta. 

9, I Fiorentini li trovano alcune volte onorati 
»9 dal noftro Annalifta di lode ambigua ; mentre li 
59 chiama l’anno 1422, ^ gente 9 che fapeva ado- 
prare il microfeopio negli affari del mondo =: ; e 
yy due anni dopo; =:• molto avveduto popolo . Il 
99 qual linguaggio , o altro equivalente fpcflb ado- 
99 pra favellando di loro , lafciando in dubbio il 
99 Lettore , se burla , o dice da fenno • Tanto piii, 
99 che narrando l’anno ì^o 6 , il traffico fegreto col 
» Gambacorta Capitan de’ Pifani, per ottener la.^ 
99 Signoria di quella Città da loro afièdiata, col 
j9 prezzo di cinquantamila fiorini d’oro , fa cntrar- 
9, vi i Fiorentini con carrette di pane > c dice , che 
99 que’ Cittadini , avvegnaché' foffriffer di nula vo- 
99 glia d’effer venduti ; nondimeno attelèr tutti 
9^ a cavarli la fame 9 per cui la maggior parte cra- 
,9 no divenuti fcbeletri=5 . Nondimeno gran ripro- 
9, va della loro opulenza ne fomminiflrano e la det- 
» ta compila di Fifa , e quella di Cortona dal Re 
Ladislao per fefTantamila fiorini d’oro l’ an* 141^ 
>, c di Livorno per centomila dal Campofrcgolb 
9, l’anno 1421. , c di Borgo S.Sepolcro da Eugenio. 
99 IV.ran.i4rffo,fenza cfprimerfi il prczzo.Della po- 
yy tenza poi ne abbiamo ben chiari argomenti, dal 
99 vederla fempre in arme > o in lega colle altre po- 
99 tenze , per lo più con loro vantaggio . La fteffa 
^ maniera di lodare in forfè la veggiamo adoprata, 
99. quando la cafa Medici col favor delie ricchezze». 
9, e col credito pcrfonalc 9 conainciò ad effer difiin- 
,9. ta d^lle ^Itre -..Onde l’ anno. 14^4^ , in cui mori 
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yy Cofimo, detto Padre della Patria,dopo tver det- 
33 to j che :ir fu uno de’ più accreditati per (òn aggi 
33 di quello fecolo > e riputato fra i privati Citta- 
33 dini il noaggiore , e più ricco d’ Italia =: ; fog- 
33 giunge fubito, colla fua fàviezza , edeilrezza 
w gran tempo governò > ed aggirò come a lui pia- 
eque la Repubblica Fiorentina , e lafciò inellima- 
>> bili ricchezze a Pietro Tuo figliuolo , ma non già 
il fuo fenno . E dice bene , perchè Pietro diè 
gelofia a* Cittadini amici della loro libertà ; on- 
« de Luca Pitti , Niccolò Soderini , Diotifalvi Ne- 
33 roni. Angelo Acciainoli con altri partigiani con- 
33 giuraron contro di lui ; febben’ egli aiutato dal 
33 Duca di Milano , reflò fuperiore , e gli emoli fu-r 
33 ron cacciati in cfilio: nè riufcl loro di tornare-» 
33 alla patria nemmen dopo la morte di Pietro fe- 
guita Panno 14(^9. Perciocché i di lui figliuoli 
» Giuliano , c Lorenzo ebbero maggior partito • 
Anche Panno 1478. fi rinovò la congiura ; ma>^ 
33 ebbe tragico avvenimento, qual fi poteva attcn- 
' >» dere dal Pa ver violato il luogo facro . Perciocché 
33 rimafto uccifo Giuliano in S. Riparata , Lorenzo 
33 leggiermente ferito fi falvò in Sagreftia , e fofte- 
33 nuto da’ Cittadini , che vendicaron la morte del 
33 fratello colP ultimo fupplizio di 70» congiurati , 
33 ottenne maggiore autorità nella Repubblica di 
3i> quella che avefle avuta Cofimo di lui Avo . Di 
33 quefio ne parla il Signor bene in altro 

■33 linguaggio. Dice Panno i492.> ch’ei mori di 44. 
33 anni,avendo Tempre tenuto in pugno il governo 
33 della Repubblica fenza titolo di Signore, ma con 
33 tal liberalità , e magnificenza, che lo refero ama- 
'33 bile , eftimabile fino al gran Turco. Tutto ve- 
33 ro : ma se ne’ principi di quell’ onorato Cittadi- 
3, no , a vefle aggravato meno Siilo IV. , e men po- 
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liticamente aveffe interpretate le caufe > per cui 
il Pontefice fulminò contro di ciTi Fiorentini 
tutte le feomuniche , e maledizioni del Ciclo» c 
l’interdetto alla loro Città =: ; ognun fl perfua- 
derebbe , che folTe lode giufta , non un contrap- 
pofto alla detrazzion del Pontefice. Vedanti gli 
Storici, e Documenti prelTo il Rinaldi (<i».i748. 
num.i.dr feqq. ) , e fi troverà , che nè Siilo ebbe 
tutt’ i torti , nè Lorenzo tutte le ragioni . 

„ Che poi dopo principi si torbidi Lorenzo fi ' 
acquifialTe tanto credito fpccialmente nella Pa- 
tria , fi vede chiaro dall’ avergli i fuoi concitta- 
dini contfnuata la fiima in Pietro fuo primogeni- 
to , al;^ual?, benché Cittadino privato , come 
gli altri , confidarono il maneggio della Repub- 
blica . Ma rimafer delufi s perchè egli nimicatoli 
prima Carlo Vili» con negargli il palTaggio , in- 
di temendone , e perciò andato ad incontrarlo » 
Lenza Laputa del popolo gli diede in mano Sar- 
zana , Sarzanello , Pietra Santa » c non molto di- 
poi anche Pifa ,e Livorno, = promettendo il Re 
con un pezzo di carta di reftituir tutto ; dappoi- 
ché avefle conquirtato il Regno di Napoli n:. 
Onde da’ Cittadini fu proferitto infieme co’ fra- 
telli* Giovanni Cardinale > e Giuliano l’anno 
14P4. Pietro non mife mai più il piè nella patria ; 
ma ieguendo i Francefi ebbe infaufto fine : poi- 
ché vinti quelli nel Regno di Napoli , e fuggen- 
do efib reftò annegato nel Garigliano l’an. i yo?, 
in tempo che Firenze a'imitazion della Repub- 
blica Veneta avea introdotto una maniera di 
Principato nella Repubblica: mentre l’anno feor- 
fo avea creato Gonfalonicr perpetuo Pietro So- 
derini . Che quella folTe una fpecie di Principato, 
lo abbiamo dalla di lui vita llampata , c da Pic- 
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j, tro Delfino nelle fue lettere : ma non pervenne 
j> a dieci anni interi per colpa di fazzioni novelle * 
)) che Tobbligarono a dimettere il Magiftrato I*an- 
j> no 1 51 ì, e nel feguente venendo eletto Pontefi- 
»> ce Leon X. , che era il Cardinal Giovanni fratei 
iy di Pietro de’ Medici , coitoinciò quella famiglia 
>y a rifalirc t ed è ben noto , che giunftr poi queU 
ay li dell’ altra linea , cioè i difee udenti di Lorenzo, 
yy fratello di Cofirao Padre della Patria , al Grati—» 
j, Ducato di Tofeana . Ciò fi è da noi brevemen- 

i, te accennato t perchè il Signor Muratori lafcia 
», quefla Potenza d’ Italia quafi disfatta . ^ 3 arra 
,» l’ anno 1 ’ accordo de’ Fiorentini con Carlo 
», Vili. , che gli delude ; e dice due anni dopo , i 
,» Veneziani elTer divenuti lor nemici , per eflcr 
», collegati co* Franzefi, c che per la parte di Fran- 
»» eia = tempeftavano con frequenti ambafeerie , 
», e lettere Carlo Vili =: , affinchè ordinaflTe al fuo 
»» Governatore la reftituzion della Cittadella di Pi- 
»» fa. =J Ordini preflanti fpediva il Re di farne la 
», confegna » e con credenza comune , eh’ egli fin- 
»» ceramentc gli deflfe s ina con provarli dipoi, che 

j, i fuoi Uffiziali non doveano capire il tenore di 
», quelle lettere t=i . Soggiunge, che il GoVerhator 
,, Franzefe di Sarzana vendè la Città a’ Genovefi 
», per venticinquemila feudi d’oro » e che i Geno- 
„ vefi tornarono a impadronirli di Sarzanello ; 
»» quello di Pietrafanta contrattò e co’ Genovefi , 
», e co’Lucchcfi, e riitiafe la Città a quelli ultimi; 
», e quello della Cittadella di Pifa la vendè a* Pila* 
»» ni tnedefimi , che detnolitala fecer guerra a’Fio^ 
»» rentini per difender la loro libertà ; e finalmen- 
», te chiamarono i Veneziani , che s’ impoCTeflaro* 
i» no di quella Città ricuperata poi da Pietro So- 
,» derini l’ anno j jop ( Tetr, JJtlfhin» lib. p ep, 
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r 29» Conchiude 1 * anno 1 499. colla lega » che 
fecero i Fiorentini con Lodovico XII Re di 
Francia, vcniito a invadere il Ducato di Milano i 
„ Alle Potenze già dette farebbe da aggiugnere 
il Duca di Savcja : ma elfendoll accennato nell* 
„ ultimo Scifma , che Sigifmondo Re de* Romani 
3i erefife in Ducato laContea di Saroja l’anno I4i5t 
j, z: Laonde Amedeo Signor di quelle contrade, e 
3, di parte del Piemonte cominciò ad ufare il titolo 
3, di Duca, che s’è poi continuato ne’ SucceflTori 
3, Tuoi colla giunta a’dl nodri del Regale =2 : poco 
j, roda da dirne per il liodro propofito. Perciocché 
„ quello primo Duca dopo di aver faggiamente gq- 
s> vernati i fuoi popoli ,rinunziò i l'uoi dati a’ fi- 
3, gliuoli l’anno I434> e fi v-itirò a far vita Eremiti- 
it ca a Ripaglia predo il /dgo di Ginevra > ove idi- 
3 3 tul l’Ordine di S. Ma/jrizio. E i difeendenti , c 
fuccedbri fuoi non ejèbero interefTe co’ nodri af- 
3, fari. Grande bensì y'e l’ebbero i MarcheC d’Ede, 
3, giunti anche efC^àll’onor di Duchi di Modena_j 
„ l’anno 1452, per privilegio di Federigo ili; ma 
,3 di queda potenza abbiara promelTodi parlarne a 
33 parte : e d’altre minori non fa d’uopo difgiunger 
,3 le azioni 3 o anticiparne il racconto. UnacircO- 
j, danza li vuol qui aggiungere indivilìbile dalle 
,3 Potenze d’Italia , ed è quella d’aver fiorito in 
quedo fecolo uomini infigni non lòlo nelle lettc- 
j, re , ma ancora nelle armi ; opdc dice il Signor 
,3 all’anno 1426: ~ Chi vuol vedere l’I* 

,3 talia provveduta d’inligni Capitani^ econdottie- 
33 ri d’armi 3 non ha che di fidar l’occhio nel fecolo 
33 di cui ora trattiamo^: .AlbericoConte di Barbia^ 
^ no; Sforza Attendolo da Cotignuola; e più di lui 
gloriofo Francefeo Sforza fuo figliuolo, che giun- 
se fc ad efief Duca di Milano ; Niccolò Piccinino, e 

e 4 ^ fuoi 
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,, fuoi figliuoli ; Franccfco Carniagnuola ; il Car- 
„ rarefe ; Bartolomeo Coleone , e tanti altri , che 
lungo farebbe l’annoverarli, partoriron glorii 
Angolare a quelle Potenze , che a vicenda fervi* • 
reno. Taluno anche di efifi fi diede a imitare i 
,, Mafnadieri Oltramontani , de’ quali fi parlò nél 
fecol pafiTato. E tali furono Braccio da Montone, 
e Jacopo figliuol di Kiccolò Piccinino , di cui fi 
P parla l’anno I4VT , aveano quelli gran Generali 
tanto credito in Italia, che i loro efeiciti, e le lo- 
ro forze da elfi medefimi prendevano il nome : ~ 

benché o del Pontcfice,o d’altra Potenza fi fofic* 

,, ro; perciò in quelli Annali fi leggono non meno 
truppe Duchefche.cht Sforzefche , Bracccfche , e 
,, Br acciaile ^ CaldorefiJye ^ Tanto più che di 
femplici Capitani , o Generali , divenivan bene 
,, fpdlo Signori di Città e Provincie da loro in va- 
,, fe, fpecialmente nello Stato Ecclefiallico • Del 
,, quale é ormai tempo di ragionare • 

,, Due principali Potenze d’ Italia inquietarono 
in quello Secolo la S, Sede t il Regno di Napoli 
div-ifo nelle due antiche fazioni Angioina, e Ara- 
,, gonefe ; e il Ducato di Milano. Morto l’an. 1402 
Gian-Galeazzo Primo Duca, rellò divifa Peredi- 
tà tra’ figliuoli Gian Maria primogenito , e fuc- 
cefibr nel Ducato, Filippo Maria fratello iegitti- 
. mo , e Gabriello illegittimo . Villa così diminui- 
ta la potenza,ftata formidabile per l’addictro, ri- 
,, fvegliaronfi tra’ nemici della Cafa Vifeonti an- 
,, che i Feudatari della S. Sede, c il Pontefice: =! 

„ Papa Bonifazio IX, per le Città dello Stato Ec- 
„ clefiaftico ufurpate,dopo aver pazientato in ad- 
,, dietro per paura del potentilCmo Bilcione , ora 
„ determinò da doverodi ricuperare il fuo =2 , di- • 

„ *ce il Signor Muratori all’anno 1403. Niccolò III 

„ Mar- 
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li Marchefè d’Ffle era il Generale dell’ efercito 
„ Pontifìcio , vi erano anche altri Capitani infigni, 

», c tra cflìAlbericoConie diBarbiano,che avea mi- 
,, litatoper Gian-Galeazzo . Vinfcr l’armi Pontifi- 
», eie » e fu conchiufa la pace con tornare a devo- 
,, zion del Pontefice Aflìfi , Perugia, e Bologna. Dk 
,, quefta Bonifazio dichiarò Legato BaldafTar Cof- 
,, faj= uom pien di cabale ,che prometteva mol- ''' 
,, to , c attendeva poco = ( an. 140 j.):ma che pe- 
,, raltro , e da Cardinale , e da Papa tenne in_> 

,, dovere quella Città cosi allora foggetta a mutar 
j, governo per le fazioni delle famiglie nobili. Di 
,, quelle alcune ne nomina il Signor /f!/«r4fori l’an- 
„ no 142P, e fono Bentivogli , Lambertini , e Mal- 
,, vezzi per la Chiefa; Canedoli, Zambeccari, Pcp- 
,, poli , Grifoni , e Guidotti contro di effa . Se ne 
,, vide l’efempio l’anno 1411, appena partito il 
„ Cardinal Legato già eletto Papa, alla volta di Ro- 
•» ma ; poiché fubito la Città tornò a ribellare , e 
,> Io fteflb fece l’anno 1416, dopoché quegli ebbe 
»» dimeffo il Papato a Collanza . Il Signor Muratori 
»> feufa la prima rivolta del popolo Bolognefc con 
»» dire ,che= era flato governato con mano affai 
»> pefante — : e dice dell’ altra, che — vi rientrò 
»> gran copia di nobili cacciati in efìlio fotto il ri- 
„ gorofo Pontifìcio governo precedente, e ceffa- 
» Tono le gran faccende > che in addietro avea il 
>» Carnefice in quella Città =3 . Che in quella oc- 
» cafione ama il noflro Annalifla la piacevolezza 
»> ne’ Pontefici. Se poi l’ufano alcuna volta tcntar- 
»> do accomodamenti per via di Legati , come fc 
„ Martino V. l’anno 1420, per foflenere il Patriar- 
„ ca d’Aquilca := Ma quei Legati (egli dice ) non 
,, erano Cannoni ; c però con fecero breccia a'cu. 

„ na nciranimo de’ Veneti Vittoriofi =3 .lippurc 
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«f aveva egli detto l'an. 1418) che lo ftcfTo t^onte- 
„ fice accordata a’ Bologncfi la libertà coll’ annuo 
ccnfo d’ottomila fiorini; l’anno feguentc, fcguita 
nuova ribellione , ridufic quella Città all’ ubbi- 
dienza coH’arini : il che fa vedere,che i Pontefi* 
ci ufano e piacevolezza^ c rigore , quando occor- 
ri re ; ma il rigore.medefimo non lo fcompagriano 
y» mai dalla Pontificia clemenza è 

Egli mcdefimo foiiiminifira efempli di vero 
39 rigore in altri Principi nello ficflTo anno , in cui 
9i condanna il governo di Coffa , o fia Gio. XXIIL 
9* Perciocché narra , come Filippo Maria (che era 
3» fucceffo al fratello Gian-Maria trucidato l’ anno 
3> 1412. da una congiura di Nobili per le fuc cru- 
33 deità ) datoli a riftabilir la potenza Ducale , e 
i9 fatto venire afe con dolci parole Giovanni dsu^ 
93 Vignate Signor di Lodi , lo fece porre in una»3 
93 gabbia di ferro a Pavia > ove il mifero mori iti 
93 pochi giorni , c =: fi fece fpargcr voce, che per- 
,93 colendo il capo ne’ferri s’era uccifo fenza averne 
obbligazione al Boja=: . Quefto Principe egual- 
mente crudele j che lira vagante ebbe perpetue.^ 
guerre , cominciando con Aftorre baftardo di 
« Bernabò Vifcontc , che aveva invaio il Ducato , 
e terminando co’ Veneziani j che lo rìdulfero in 
angufiie cfireme,onde morì l’anno i4J.f,lafcian- 
do erede Alfonfo Re d’Aragona , con effluderne 
il fuo Genero Francclco Sforza • Quelli però eb- 
be miglior Ibrte co’ Milaneli ; perchè Hi mando» 
^3 ne il valore fi pofero in libertà j e lo clelfero lor 
Capitano , e in breve , cioè l’anno 14^0» lo ac* 
clamaron Duca mercè delle fue prodezze , e della 
Tua felicità e accortezza ne’ gran maneggi • 
fi dee qui tralafciare una notizia, che ci dà il no- 
Aro Annaliila , del fuddetto AAorre ^ cui fu rot- 
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t3 una gamba 'da una macchina nel Cafìello di 
j» A'ilano y c perciò perdè la vita , e il dominio in- 
>» vafo.Dice l’anno 1412. d’aver vifion: ne! itJpg* 
9> in Monza il fuo corpo per accidente difleppellito 
j» in quella Bafilica , tuttavia intero,e coll’oflb del- 
»j la gamba rotto . Certo che la fua fantità non gli 
»> avea meritato qucfto privilegio =3 . Del refto il 
3 * Duca Pilippo Maria» che da Facino Cane era fta- 
»» to peflimamente ridotto} ebbe tanto da far co* 
9> fuoi nemici , che non travagliò i Pontefici fino a 
9» Eugenio IV. Le veflazioni della Chielà in tempo 
,, di Scifma fi provarono dalla parte di Napoli > e 
,, da’ Tirannetti dello Stato Ecclcfiaftico . Il noftro 
„ Annalifta , ( non oferemmo dire con verità ) fa 
„ autore della fedieionc Romana contro Iqnoccn- 
9, zo VII. l’anno 1405. il Re di Napoli . = Fo- 
,, mentati ancora ( egli dice ) da Ladislao Re di 
„ Napoli , Principe ambiziofo , che ardea di voglia 
„ di ghermire la ftefla Città di Roma con difegrìo 
,, di farfi firada alla Corona Imperiale =r. Quali 
che Roma fofl'e la Sede Imperiale 1 Noi Sappiam 
», d’altra parte , che i Colonnefi , c Savelli di fa- 
„ zion Gibellina bramofi di riflabilire i Bandercfi » 
,, e la libertà : egli Orfini di fazion Guelfa fofte- 
,j nendo il governo Pontificio cominciarono il tu* 
», multo, e il Nipote del Papa con ,ufar crudeltà 
,, l’acccfe affatto , e allori Ladislao slealitììmo 
,» Principe , e fenza ombra di religione , invitato 
venne a godere il frutto delle gare altrui . Ma io 
», godè poco tempo : perchè tornato il Pontefice da 
9, Viterbo,già calmati i Romani proceicò Ladislao, 
,» riebbe Cafiel S. Angelo, e ingannato da un fimu* 
„ lato accordo , lo fe Gonfalonier della Chiefa» di> 
,, gnità ragguardevole ma non corrifpondente all* 
,, Imperiale » di cui peraltro fi contentò il Re di 
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” Napoli . Due altre volte occupò egli Roma , e 
j> altre Città dello Stato . L’anno 140P. 1 ’ ebbe a 
»» fare con Raldaffar Coffa > il quale effendo allora_> 
»> Legato di Bologna fi contentò di ricuperare la__» 
»> Città Leonina, e altre ; ma fatto Papa feomuni- 
»> collo , e malgrado de’ fuoi fratelli , che ne pati- 
»» rono in Napoli , gli moffe afpra guerra unitamen- 
» te col Re Lodovico Duca d’Angiò. Allora fu , 
j» che tornò la terza volta , dopo occupate alcune 
»» terre nella Marca , a invader Roma l’anno 1413 , 
>» e dopo profcgucudo a Viterbo s’impadronl di 
»» tutto il paefe fino a’ confini di Siena. Ma Iddio 
» pofe fine a tanta audacia privandolo di vita l’an. 
» no feguente . Il Signor M«r4tor/’dicc>che = al- 
» zavano quali tutti le mani al Cielo per la gioia 
>» in Roma , Firenze , ed altri luoghi al vederli li- 
3 i berati da quello Re s) manefeo , e perfido =: : e 
» dice ancora elfer egli morto di morbo Gallico 
guadagnato nel campo diNarni da una bagafeia 
f> Perugina, in pregiudizio dell’Epoca filfata So.an- 
» ni dopo a tal morbo l’anno 14PJ: =: che tuttavia 
*> ritien prelTo di noi il nome della nazion Franzefe 
>> gafiigo velenofo della Tozza libidine =3 . 

»y „ Succelfe a Ladislao Giovanna II. vedova di 
fi Guglielmo figliuol di Leopoldo III Duca d’Au. 

Uria , che non avendone avuta prole era tornata 
» alla Cafa paterna , iftabililfima donna , che ri* 
» tenne , e nel Regno , e nello Stato le Città e |er- 
»> re in vafe dal fi-atello Ladislao . Il Card. Ifolano 
ff fpedito fubito da Giovanni XXlII. alla volta di 
» Roma , di cui gli conferì la reggenza » cacciò lo 
Sforza, e altri Capitani della Regina dalla refi* 
« denza Pontificia, ma Cartel S. Angelo rcftò col 
prefidio Regio . Si aggiunfe a ciò l’invafione di 
„ Roma fatta tre anni dopo dal Mafnadiere Brac* 

„ ciò 
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9» CIO coll’intelligenza di Stefanacci Card. S.Ange- 
,, lo ,di cui Plfolano fi fidava : onde quefii rifugia- 
9, tofi in Cafielio chiefe ajutoalla Regina , la qua* 
,> le, per fard merito col nuovo Papa Martino V> 

>, mandò il Conteftabile Sforza , alla cui comparfa 
,, il Mafnadicr Perugino fparì. Due anni dopo, cioè 
„ Panno 1419, la medefima reftitul alIalChiefa Ca* 

„ del S. Angelo , Odia , e Civitavecchia , richia- 
j, mandone le guarnigioni. E l’anno vegnente anche 
,> Braccio, ricorfo a piè del Pontefice , che era in' 
Firenze , ottenne il perdono dalle cenfure , e fa 
,, dichiarato Vicario di Perugia fua patria, d’Afiìfi, 

,, Jefi, e Todi con altre terre invafe da lui ; con pat- 
,, toperò di redituire alla Chiefa Narni , Terni y 
yy Orvieto, e Orta, c di ricuperar Bologna al Pon- 
„ tefice , a cui erafi ribellata, cofe tutte efeguite 
>» fedelmente da Braccio riconciliato. Tal Vicaria- 
» to dato a Braccio dee notarli > per comprender 

yy la natura di tanti Vicariati d’alIoraipcrchè iPon- 

« tefici occupati in più gravi affari della Chiefa di 
Dio , conferva vano,com’cra loro permedb, il di 
yy lei patrimonio da tante parti infidiato , e invafo. . 
yy 11 Signor Muratori dicendo , che la Regina Gio- 
yy vanna l’anno 1418* in vedi Io Sforza di Bene- 
4 vento non poffeduto allora dalla Chiefa Roma- 
,, na > modra di non faperlo, c di non aver letto 
yy predo il Rinaldi ( 4». 144;. u.^Oil Documento, in 
,> cui Eugenio IV. accordatoli finalmente con Al- 
3> fonfojgli dà fua vita durante il Vicariato di Ter* 
yy racina , e Benevento ufurpate già alla Chiefa , 
>9 come tante altre Città : nel quale fi leggono an- 
99 che le caufe gagliardiffime , che moffero Eugenio 
,9 a si fattò accordo , contro il concifo , e pungente 
,9 parlar del nodro Annalida:— Dopo aver fatto il 
„ ritrofo ùn peizo , fi acconciò con Alfonfo , e gU 
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accordòtutto quanto egli Teppe domandare>pur- 
y> chè egli impiegafìTe le forze fue per liberar 
» Marca dalle mani del Conte Franqefco =: . 

,, Che Filippo Maria Duca di Milano^odiando il 
yy Pontefice , come Veneziano , avea mandato Pan- 
». no 1453; Francefco Sforza a invader la Marca : e 
quelli dopo tale imprefa , pafìfato Tanno feguen- 
>> te nelTUmbria, occupò Todi , Amelia , TofcaneU 
la , Otricoli , Magliano , Soriano , e altre terre. 
» Onde il Papa con poco piacer del Duca diede al- 
» Io Sforza il Vicariato della Marca > fecondo Io fti* 
» le poco fa divifato , e lo fece ancora Gonfalonier 
della Chiefa per più obbligarfelo : ma fu da 
lui mai corrifpofio ; é perciò Iranno 1442 ^ co- 
»» me colla dal fuo Diploma ( ». 1 1. ), Io di- 

» chiarò incorfo in tutte le fcomuniche , e deca- 
duto da tutti gli onori : //ecefarh coaéi funttés , 
» frout tempora fofiulahanty certas convcnthnes 
9 > €um eo inire magis necejfarias , quam hanefias • 
yy Nam Marchionem Marchi ae , Confalonerium 

» nofirum eum f e citnus ^ dopo nzrv2itì gli ef- 

yy fetti della di lui mala fede, profegue: Ncque 
yy vero bis ejus ambitio contenta, quae tajndiu cal^ 
yy caneum contea Chrifli Vicarium.^ ù* Sedem ^App* 
yy fiol. erexit , quod dolendum c/l novijjinte civita^ 
yy tem no/lram Forlivien^my quam ad obedientiam 
yy npfiram redigere volebamus yfuis gentibus oecu^ 
yy patam detinuit .Qjaindi è y che né* Capitoli del 
yy foddetto accordo con Alfonfo fi legge ( num.%, )e 
,31, hiittet in auxilium, à'c^cle/iae foro recupctatiane^ 
yy terrarum Marckiae ^énconit^ae , ù* aliarunt 
yy terrarum per Càmitem, Francifeum Sfortiam^ oc- 
„ eupatarum , equitum quatuor millia , & pedites, 
yy mille» Ora il nóftfo Annajilla dice nel medefima 
» aniK)i44J.=; Noii fi,ricpr^^^ egli piu d^’fer.vigi 
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ì§ a lui predati da quello infigne capitano di guerra, 
„ nè delle inveftiture a lui date , e confermate-» 
»» nell’anno prefente , non credendoli tenuto ad 
onTcrvar patti dabilici in danno della Chiefa Ro- 
»» roana, dovendo valer folamente ciò che l’è uti* 
», le == . La conferma delle inveftiture nel detto 
anno da lui affermata coll’autorità del Rinaldi è 
», falfa . Vera è bensì la nuova inveftitura della_j 
», Marca l’anno feguente . Perciocché tornato in 
», Regno a’ quartieri d’inverno il Re Alfonfo , il 
3 » quale ihliemc con Niccolò Piccinino avca ricu*» 
», perata la Marca , tornò lo Sforza ad invaderla ; c 
», convenne al Pontefice venire a nuovo accordo , 
„ cioè che l’invafore reftituifle la Marca , ed ci lo 
„ creafTe Marchefe della medefima. Tutto coftx 
„ da’ Documenti prelTo il RinaldiC4fl.i444 ».ia).Il 
,» Signor Af«y4fori , che riprefe Bonifazio IX, c_» 
»* Innocenzoj VII,, per aver creati Marchefi della 
», medefima Marca i Nipoti , fa benifiìmo , che ta> 
„ le era il coftume de’ Pontefici in quella porzione 
a, di Stato Ecclefiaftico ; tuttavia gli piace di fpac> 
», ciarla per infeudata allo Sforza , per poter l’an- 
», no feguente tornare a riprendere Eugenio net 
», fuo ftile ; =3 Quefto Pontefice , quafi che i pat- 
», ti durar dovefiero finché gli tornava a conto U 
», non romperli , appena fi vide animato ed afiiftito 
,» dal Duca di Milano, che ripigliò l’armi contro 
,, di lui , e feco fu anche il Re Alfonfo =; . La fo> 
„ foftanza è , che due de’ più potenti nemici dello 
,, Stato Ecclefiaftico, cosi difponendolo Dio , aju* 
,» tarono il Pontefice a ricuperar la Marca dall e 
,, mani di Sforza , cui rimaiè folamente Jefi, reftit 
„ tùita poi a Niccolò V. per:? trentacìnque mila 
,, feudi d’oro ben pagati =3 l’anno I 447 ,in cui rao- 
,, ri il Duca di Milano , e diverti il Co^te fuo gc~ 
», nero con penfieri aflai più propri . „ l\ 
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„ Il Duca di Milano non contento d’avcrgi/ fat* 
„ ta invader la Marca, avea mandato l’anno 1438* 
y» Niccolò Piccinino a invadere Bologna , Imola , e 
,j Ravenna , e dar efempio di ribellare ad altre 
,» Città della Chiefa . E Alfonfo non potendo otte- 
a, nerl’inveftitura di Napoli , fofteneva gli Scifma- 
j, tici di Bafilea , e l’Antipapa Amedeo per tirare 
a, il Pontefice ad accordargliela , come gli riufe) . 
,, Giàè noto , che la Regina Giovanna fin dall’anno 
a, 14 tp. Io aveva adottato, benché contro voglia 
,» di Martino V, che era per Lodovico Duca d’ An- 
a» giò . Pentita poi tdottò quello , c lo dichiarò e- 
a, rede nelteflamentoima torto l’anno i4J4.fbftitul 
„ ella c nell’ adozione , e nel tertamento il di lui 
,, fratello Renato . Intanto morì anch’ erta l’an- 
,, no feguente , e Alfonfo fece valer coll’ armi 
,, la fua adozione febben rivocata; poiché pre- 
,, fa la Città di Napoli, l’ anno 144» > con fi)in- 
j, ger fue genti armate per quel medelimo con- 
ay dotto , di cui fi valfe già Belifario , s’impa- 
,, dronl del Regno ; e Renato dal Cartelnuovo , in 
,, cui s’ert rifugiato , falvofii fopra legno Genovc- 
„ fe , andando a trovar Eugenio IV. a Firenze > o, 
,, come dice il Signor Muratori poco favorevole a 
,, quefto Pontefice, =: a raccontar le fue difavven- 
„ ture al Papa , e a lamcntarfi di lui , perchè a> 
„ verte impedito al Conte Francefeo il recargli 
>, aiuto. Fu conlolato con una bella invertitura del 
), Regno di Napoli , che veramente venne a tem- 
,> poal fuobifogno , e però fe ne tornò da 11 aqual- 
,> che tempo in Provenza affai chiarito della vola- 
,, bilità delle cofe umane =3 .Con quello titolo 
„ inutilmente tentò poi ed erto , e il figliuolo di 
,, rifalire a quel trono , che non aveafaputodifen- 
,» dere , ed era legittimamente pofleduto da altri . 

Ecco 
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Ecco ora l’Articolo II , che c il XXVIII , c lU 
alla pJig*3 33* 

,, Già accennaramò nell’ Articolo precedente la 
,, foftanza di. quell’ ultimo . La parte Boreale tlel- 
,, lo llato Ecclefiallico, o Ila Ferrara > c Comac- 
,, chio , occuperà la maggior parte di eflb . Che 
,, però andremo parchi in ciò che rimane a dicc-^ 

„ della metà del 5ecolo xv,e ripiglieremo anzi da’ 

„ tempi indietro ciò » che dia lume all’ avvenuto 
,, dopo: tutto affinché refli pienamente foddisfat-r 
,, to il Lettore difappafiìonato della noflra fomma 
i, premut a d’additare ildiritto cammino tra tante 
,, tenebre e de’fccoli barbari > e degli fcritti di 
,, perfone apparentemente amiche di verità , ma 
,, realmente mal’affette al dominio temporale di 
,, S. Chiefa. Che però dopo riferito in breve il 
„ rimanente del Volume, proporremo il principio 
,, certo di elTo dominio temporale negli ultimi 
,, tempi di Gregorio II. col Card- Baroiiio ingiu- 
,, ftamente criticato in quefto punto: accennere- 
„ mo alcuna cofa della rinovazione dell’ Imperio 
, in Occidente affatto diverlo da'quel de’ Greci ; 
9 ^ e profeguiremo col Feudo di Ferrara e Comac- 
9 , chio,oiuflamente riunito alla S.Sede da ClemenT 
„ te Vili, con plaufo immenfo del medefimo Car- 
,, dinal Baronio allor vivente , il quale e animò il 
„ Pontefice alla giuda , e fanta imprefa , e ne com- 
9 , mendò il felice evento . Notabile è fra le altre 
9 , queda grave fentenza del Ven; Annalida , dopo 
9 , aver portato l’ efempio di S. Ambrofio in caufa 
9, Ecdefiadica di minor pefo : Quomùdp non magis 
,, fòkrs- ac promtus vitidex deberet e x urgere , Ht 
,, fecit , Tetri Succejfor Chri^ì ì^icarins , ut Chrl- 
„ Jli fìmul , eir Fetri , atque omnium Vraedeceffo- 
„ rum Toutifteum antiquituf oblutam , recens abr 
TomJX. Fart.I. d „ /4- 
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»* tatam vendicarci baereditatem? pentodo non 
,» vel ejufdem Tetri accenderetur exemplo > qui 
n non oh occupatum ampliffÌTnum patrimoni ut» /ftd 
», oh nummulos quofdam de vendito agro fraudcj 
», retentos in ^naniam » atque Sapbiram feverus 
»y ultor exurgens , eofdem tnox quot verhis , tot 
,, ultricibus jaculis confojfos» mortuos proflravit 
,, in terram ? ( epl^. praeced. tot». Vili, ,Annal.^ , 
,, ,, Lodando il Signor l’an. 1451. il Pon- 

,, tcficc Martino V. diCrc,che = grand’ obbligazio- 
„ ne per conto dell’imperio temporale eboe a lui 
„ la S. Sede ; perchè era non meno amato , che te- 
», muto . La dianzi si inquieta e divifa Roma fu 
,, per opra Tua ridotta ad una invidiabil pace. Era 
„ a cagion de’ torbidi paflTati quafi tutto lo Stato 
,» Ecclcfìaftico palTato in mano di Tirannetti t ne 
,, ricuperò egli buona parte , ed aflbdò l’autorità 
,, Pontificia in quelle Città , che rimafero in mano 
,, di vari Signori s. Quefta invidiabil pace durò 
„ poco ; mentre foli tre anni dopo fu ftrappato di 
„ mano il governo a Eugenio IV, che s’ ebbe a fug- 
gir travefiito j e appena morto il Pontefice , fi 
,, fvegliò altra federata congiura, di cui era capo 
», Stefano Porpari , le cui fegrete trame inquieta- 
„ rono anche i Succeffori, ed ebbe la gloria d’eilin- 
,, guerne un nuovo ir.ccniiio Pio II. colla piacevo- 
», lezza , giacché l’ultimo fupplizio ne avea nafeo- 
,, Ili, non difirutti i femi (^ì{ayaald. iq 6 o. ». 6 p. 
„ dr feq. ) Torbidi inteftini gli provarono anche i 
„ quattro Su cpeifori di Pio, che riempiono il fe- 
,, colo . Onde quell’ aggiunto d' invidiabile non 
,, par che convenga alla quiete momentanea di Ro> 
,, ma dopo Martino V. Anche quel titolo d'imperio 
», temporale fembrerà forfè a qualcuno o iperboli- 
», co, o ironico; veggendolo fpecialmente rifiret- 

„ to 
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»f to negli anguft i termini delle invaHoni de*Tiran> 

>» netti Je quali efcludono e Napoli > e Sicilia, e la 
f» Corfica,e la Sardegna i Ciò non feguircbbe,$’cgli 
» aveflè epilogato ciò che colla da’documenci pref- 
s» fo il Rinaldi (i42i.«.r.d^ yé«^.);cioè, che Marti- 
»> no V. era forte irritato colla Regina Giovanna 
f, per le oAilità che ufava contro Roma con inter» 

„ dire il trafporto de’ viveri per terra, e per ma- 
„ re; perchè non pagava il cen/b annuo alla Ca- 
,» mera Apoflolica ; perchè aveva adottato A Ifon- 
,, fo nemico della Chiefa perle pretenlloni fui Re- 
„ gno di Sicilia e Napoli, come difcendente da,, 
,, Manfredi ; quando i di lui maggiori ricevendo 
,, in feudo dalla S. Sede le Ifole di Corifea , e Sar- 
,, degna avean foiennemente rinunziato a ogni 
t, mendicata pretenfione ; c finalmente perchè Ib- 
„ Aeneva l’Antipapa Pietro di Luna . Ciò facendo 
n non avrebbe ufato l’anno 1432. quella volgare 
,, efprelfitwe : = fu d’uopo , che Papa Martino fa- 
,, celTc il latino come volle Alfonfo = ; c avrebbe 
j, refo piu decoro Ib l’accordo dell’anno fegucntc 
,, tra ’l Pontefice e la Regina , che rivocò 1 ’ ado- 
^ zìone , c aiutata dalle armi Pontificie cacciò 
„ Alfonfo dal Regno , e fcopfilTe e uccife l’anno ap- 
„ prelTo lòtto l’ Àquila Braccio da Montone feo- 
„ manicato,, il quale già chiamato da lei contro il 
' ,, Duca d’ Angiò , e contro il Papa > era fiato da 
„ lei medefima ingiufiamcntc invefiito sr di Capua 
w e dei fuo principato, bocconp da Principe ,e lo 

^ provò poi anch’ elTa , come il Pontefice , ingra- 
„to e ribelle. 

,, A quelle colè , che mettono in fcrio l’ ironia 
,, dell’ i»f|frio temporale y aggiungeremo» giac- 
„ chè non Io ha fatto il Signor Muratori, il Diplo- 
yy ma di elfo Martino a Giovanni Re di Qifiigli>-« 

da „ pref- ^ 
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,, predo il medefimo Rinaldi ( 142?. ), in cui 

j, fi Ic^^e : Oratore! ad nof entri fpeciali mandato 
„ tranfwifjt preces fuppliciter porrigentes prò in- 
,> feudatione I^egnorum Trinacriae , Sardiniae , cS'* 
» Corficae Infiilarim nobis , & I{pmanae Ecclefiae 
t, pertinentinm , tjnas eidem ^Iphonfo in feudumt 
„ ita etiam , ut illttd per Troenratorem recipere 
,, poffet y jicut ipfe petiverat , conce(Jìmns de grafia 
,, Jpeciali ejus nomine nobii in feffiouepubUca prae- 
„ flito fidelitatis , & homagii jurarnento &c. In 
>> conferma del quale vedafi l’altro (».i8. ) al 
>, Nunzio Apofiolico di Corfica»a£Bnchè ripari agli 
„ errori > che andavano ferpendo nella diìciplina . 
»> Il tutto per maggior gloria di Martino V. A 
,, quelli poi ne aggiungeremo due altri dello ftefi. 
M fo Annalilla Ecclefialiicò foventc citato dal no- 
’> Uro Volgare ( 1444. ».i i. 1447. ».i 2. ), nel pri- 
mo de’ quali Eugenio IV> Succeflbr di Martino, 
*» ordina a tutti que’ popoli, che ubbidifeano a Mo- 
»> naldo Paradifi da Terni mandato colà Commifi- 
»» fario : J^uper quum pofl multiplices afflizione! 

I » Infulae noflrae Cotficae ad nos , <&• praefatam Ec- 
»» clefiam Homanam feilieet in temporalibus nullo 
»j medio pertinenti! 3 "c. E dell’ altro ci bada lòlo 
»> il chiarifllmo titolo: Ven. Fr. noflro Francifeo 
>1 ^Angelo Epìfeopo Ferctrano Infulae noflrae Corfi- 
»> cae , ejufque Civitatum , terrarum , & locorum 
a omnium prò nobii y (& Ecclefla in tempora- 
li libu! Gubernutori . Di Niccolò V, Succeiior di 
» Eugeniojfbn citate dallo fcrittore ultimo della di 
’> lui vita due lettere dell’Archivio Apoftolico,date 
lo fieffiì anno in cui morì Eugenio > cioè il 1447. 

», Nella prima de’ 23. Aprile conferma Nunzio , e 
» Governatore di Corfica il predetto Vefeovo ; e 
»* nell’altradel primo Luglio il Pontefice ordina a 

», Fr. 
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j, Fr. Jacopo de’ Predicatori di confegnare a nome 
,, fuo al Doge di Genova le fortezze di Biguglia , 
^ Corte, e Baftia, delle quali il Doge avca il go- 
,, verno anche di prima . Ma come lo aveffe fi de- 
,» duce da altro Diploma dello ftedb Pontefice del 
,, di 4. Luglio 1451, mentre ivi fi dichiara nulla la 
concclllone fatta a’ Genovefi da Eugenio in prc- 
,, giudizio del diritto d’Alfonfo Feudatario , e fi 
,, dichiarano invafori i Genovefi ( Vit. 7(ic. V. 
,, po.'). Se a quelli documenti fi unifeano 

„ quei di già portati ncllaPref.del T.Vlll.p.arxxvii, 
,, c ciò che fi è detto nelle Prefazioni antecedenti, 
„ fi troverà la Sovranità della S. Sede , interrotta 
,, molte volte come negli altri Stati , ma riftorata 
,, ancora , e continuata per quali fette fecoli : Ho- 
„ die t amen V apali autoritate eam pojjidere Ge- 
j, nuenfes creduntur , dice un* Eretico , fe merita 
„ alcuna fede ( Conring, in not. ad Ep.VI. Leonis 
,, ///).La Sovranità Pontificia egli è certo che non 
„ è venuta mai meno nè quivi nè in altra delle_» 
„ Provincie e Città comprefe nelle donazioni . 
,, Perchè oltre alla natura de’ beni Ecclefiallici affai 
„ diverfa da quella degli altri beni , come è noto 
,, da tanti Canoni , e da tanti Decreti de’ Pontefi- 
,, ci , Trulla antiqua dierum poffejjio juvat alique m 
„ malae fidei pojfejjorem ( /. a. to. a 5. cap.^. de 
„ praefer. ) . 

„ Il Signor Muratori, che conobbe in quelli An- 
,, nali le antiche ragioni della S. Sede , le lafcia in- 
„ fenfibilmcnte venir meno, c giunto all’an. 1455. 
„ dice di Francefeo Sforza; ^=Giunfe in fine a fi- 
,, gnoreggiarc il nobililfimo Ducato di Milano , c 
,, la fuperba Città di Genova colla Corfica=: ,con- 
,, fidcrandola , come dipendente da’ Genovefi . 
» Anche il Rinaldi coll’autorità del Simonetta in 

d j det- 
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j, detto anno ( »». 8. ) e l’anno 1487. («.8. ) paf» 
,» landò de’tumulti di Corfica compreffi da* Geno- 
i> vefi , f anche nel fecol ièguentc fcrive di quell* 
„ Ifola come non più fpettante agli Aragonefi, ma 
a> a’Genovcfi . Ma peraltro non lalcia di quando in 
», quando di rammentarne la Sovranità Pontificia 
n nella terribile Bolla in Coeaa Domini : dove il 
>, Sig. Muratori , che altre volte con piacevolezza 
*j intempeftiva chiamò le fcomuniche armi fpnnta- 
te , non favorifee di ricordare i diritti della Sun- 
,» ta Sede con tal documento >che prevale ad ogni 
», altro ; anzi quando gli vien fatto , feanfa d’ ad- 
ditarlo. Ne abbiam chiaro argomento Vta.t^6t 
, », in cui ha occafione di parlare di elTa •Bolla pub- 
i» blicata da Eugenio IV, contro lo Sforza e gli al- 
,, tri invafori , apud S. Vetrum xvin. Cal. Maji » 
,» cioè nel Giovedì Santo,che era In quell’anno a di 
», 14. Aprile , e fta prefTo il Rinaldi (». 1 1.). Per- 
,, ciocché con quella difinvoltura ne parla : Ful- 

j> minò di nuovo in quell’anno ne’mcfi d’ Aprile » 
„ e di Luglio le fcomuniche Papa Eugenio contro 
„ del Conte Francefeo Sforza , c di tutti i fuoi lè- 
>» guaci = . Eppure fe mai fu accompagnata que- 
»> Ila Bolla da terrore anche efternamente , lo fu 
„ nelfecolo, di cui trattiamo , attellandoci Pari- 
», de Graffi , che fin fi adoprò l’apparato lugubre. 
« Leguntur proceffus in latino , & bulgari , & 
,, projiciuntur candelae accenfae ad populnm , 

,, remotò velamine nigro datur per Tapam folennis 

,» benediSlio Q Marten. de antiq. Etcì, difcipl. pag, 

», 504.). Nè è già da crederejch’ei ne feanfi il ter- 
,, rore , perchè non fappia la forza del fulmine : 
»> perchè zelando l’anno 14^8. contro Savonarola 
' „ difubbidiente ad AlelTandro VI , Iocondanna_> 
»» =: per aver mancato al fuo dovere , difpregian- 

„ do 
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« do gli ordini del Papa» i cui perveriì coftumi 
,, non eftingucvano già in lui Tautorità delle chi - 
y vi =; . Onde vediamo bene » che non folo della 
„ Bolla Coenae , ma di tutte le altre cenfure , e di 
y t<)ttociò che riguarda la podeiià diretta del Pon« 
y, tefice e ne fente > e ne fcrive come deve, Dun- 
„ que lo fcanfarfi tanto da lui d’additar si terribile 
^ documento non può nafeer da altra colà , che 
», dal vedervi annoverati tra gl’ iavafori del Patri- 
„ monio di Crirto tìf adaetentes , àc fautores , dr 
»; defenfores eorum , feu in ih dantcs eisdem auxi- 
lium , cottfilium , vel favotem , o come fi legge 
,, nel Boftrofecolo, feuillh auxilium^ confili iim , 
„ vel favorem quomodolibet praejìantes. E per 
», parlar più concifo , e con maggior efpreflìone , 
», ciò non nafee da altro che da cofeienza » 

»> Finch’ ei non creda gli effetti de’ fenomeni , c 
»» delle comete in fpecic» le quali feoprironong» 
»» gimai gli Aftrologi » e i Filofofi non efler più av- 
»» vili dell’Autore della natura » come fi credette 
,» amicamente , ma naturaliffime , e periodiche , 
»» fiam con efib lui d* accordo. £ perciò non ci dif- 
», Tuona quel ch’ei dice delia cometa comparTa ne* 
», mefi di Giugno » e Luglio l’anno 14J<?» elTerc cl- 
», la fiau credMt4 /0riVr4 della gran difgrazia del 
i. Regno di Napoli ( ove rimafer defolate tantc_j 
», Città con buona parte della Capitale » e coH’ec- 
», cidio di molte migliaia di perfone ) ànlla buona 
il gente . Nemmeno ci difluona fimil frafe in occa- 
», fione di parlare d’ altra cometa l'anUo 1402. » a 
,, cui fuccelTero mutazioni di Regni , e altri mali s 
», mentre le chiama s tutte vifioni. della buona-^ 
», gente , che fa de’ fumiglianti lunari » mentre io 
,» ferivo per una cometa , che fi vede nel Febbraio 
di queit’ anno 1744 =: j benché molti per nofiro 

d 4 », av- 
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), avvifo avendo notate le infaufte confcguenze aor 
5, che di qucfl-’ ultima , faranno d’opinione , poter? 

/, ftar ben i (Timo d’accordo e periodo regolato , e 
,, ordinario avvifo di gua} non piccoli • Non fiartp 
» già altrettanto d’accordo con chiunque fi ride^ 

>, odiiTimula gli effetti funefti delle cenfure Porr 
5, tifìcie . Perciocché di quelle affai terribili gli at- 
biam notati per l’addietro, anche nella vita moi;- 
>, tale di molti, che partirò n da tifa legati in ter- 
3, ra dalla fuprema Autorità , e fi trovarono in- 
3, fallibilmente legati anche altrove • Del re» 

,, fio anche V imperio temporale così zngu(Ì0ì cc- 
me lo vuole il Signor Muratorri , non fu poi tal» 

>3 mente riftaurato ^ e affodato da Martino , che^ 

3, niente rimanelfc a fare a’ SucceflTori. Oprò egli , 
33 molto , ma non tutto potè ottenere . Bolog,'ia> 

>, una delle principali Città della Cliiefa 3 la la/ciò 
3, ribelle col Legato rifuggiato in Cento. Lafap- 
3, pattufnò per breve tempo Eugenio IV3 fuccedu- 
to a Martino l’anno 1451,, e Tanno 14^* latro- 
3 viamo di bel nuovo in rivolta. Ceffaron iniei le 
33 inteftine difeordie Tanno 14583 perchè rellò in- 
33 vafa dal Piccinino d’ordine del Duca di Milano, 

,3 c traflè feco nella ribellione dalla Chiefa Imola , 

>> e Forlì . Niccolò V. amatilTimo da’Boiognefi, 

,3 di cui era flato Vefeovo , ridufTe veramente al- 
,3 T ubbidienza quella Città . E di quello Pontefi- 
,3 ce favellando il noflro Annalifla h vedere , che 
33 non c’ ingannammo in chiamar lode apparente-^ 

>3 quella di Martino V. ; non cercò , egli dice = 

33 la dubbiofa gloria de’ Papi , che profufero tanti 
33 tefori in guerre 3 ma bensì procurando di man- 
>3 tenere i fuoi popoli in pace , e di far loro godere 
>, quelle rugiade, che Dio gli avea mandate in coa- 
y, giuntura del Giubileo . Qiiefli gerghi vifti an- 

33 che 
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5, che in altre occaflonj , in buon tofcano formano 
„ il parlare furbefco , e il trafteverino , fecondo 
,5 Meo Patacca . Che relazione ha la ruggiada alle 
^5 obblazioni de’ Fedeli 1 Oltre di che è egli male 
„ informato , se crede colar tefori in mano del Pa- 

pa l’ anno del Giubileo . Ma non perdiamo il filo 
j, con digrelTioni • 

,, 'Torna bene , che fi rammenti una delle prin- 
>5 cipali imprefe dì Martino per ifiabilire , e afib- 
5, dar r imperio temporale della S. Sede . Dice il 
3, S\z^ot Muratori , che morti Panno 1450^ i due_5. 
„ fratelli Carlo , c Malatefia , fu divifa la Signoria 
„ de’Malatefti fra tre figli illegittimi di Pandolfo 
3) altro fratello , cioè Roberto > Sigifmondo , e 
,, Malatefia Novello ; e che il Pontefice profittò 
5, della loro difeordia con mandar fue genti d’ ar- 
3, me ; onde riebbe Borgo' S. Sepolcro , Ofimo 3 
77 Cervia, Fano, la Pergola, eSinigaglia. Que- 
. >> fta imprefa , e quella delPAquila , quando feon- 
35 fitto e uccifo Braccio , il Pontefice ricuperò 
55 Perugia 3 AfTifi , e le altre Città invafe da quel 
35 ribelle , può dirli , che è il tutto di quel che ri- 
33 cuperò Martino alla S.Scdesfecondo il nofiro An- 
33 nalifta , che chiama ciò buona patte dello Stato 4 
33 In quanto poi all’ avere afibdata l ’ autorità Ton* 
33 tìficia nelle Città 3 che rimafero in man di varf 
„ Signori , Sigifmondo Signor di Rimani tre foli 
3, anni dopo cominciò le fue invafioni da Cervia 3 
3, Città , che venduta poi da’ Malatelli inyafori a’ 
„ Veneziani Panno 145^ 3 è chiamata dalSig. Mu^ 
„ rotori acquillo d’importanza per le Ialine , 
3, dalle quali fi ricava un’ utile non lieve : ma 
„ acquifto, che era fommamente difpiaciuto al Pa- 
,3 pa , perchè fatto fenza licenza fua ’, e perchè 
33 troppo dannofo riufeiva alIa.Chiefa P andar le 

». fue 
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,, lue terre in mano di una sì patente Repubblica 
„ =3 . Colla medellma indifferenza avca detto l’an- 
„ no 1441. , che venati meno i Poientani, Raven» 

„ na fu occupata da’ Veneti » e che = a Papa Eu- 
y, genio difpiacque non poco ì! veder pafìar quella 
,, lua Città in mani sì, potenti =r . Della quale nel 
,, predetto anno 146^. li chiama padroni. Poco 
,, fopra avea compianta la difgrazia del perfido in- 
,, vafor Sigifmondo , in occafione , che Pio H. gli 
,, ritolfe Fano, Sinigaglia, Gradara» e Pergola, 

„ ufando per allora della connivenza co’ Veneti, 

,, il cui ajuto gli bilbgnava contro il Turco, e 
„ 1* avca compianta caricando contro il giulto , e 
,, contro il retto il Pontefice. Eccone le parole: =: 
i» Pio condilcefe finalmente nel mefe d’ Ottobre a 
>5 rimetterlo in fua grazia , ma con dure condizio- 
»’ ni , cioè fenZa refiituirgli un palmo di quanto gli 
,» avea tolto , e con permettere bensì ch’egli rite* 

»> neflc la Città di Ritnini , ma con fole cinque mi- 
» glia di Contado , ed obbligazione di pagare an- 
i* nualmcnte il cenfo di mille ducati d’ oro alla__» 

>» Camera Apofto'ica 3= , Si veda prefib il Rinal- 
»» di ( 1463. n. 74. &feqq. ), la verità di quella 
j» Storia così sfigurata. Si vede ivi primieramente 
»> l’Anatema /a Coena Domini con quella fingolari- 
>» tà d’ efprelllone : Noìainatim granditate fiele- 
»> rum ita pofiente excommnnicamus , df anathe- 
»* fnatizamusfilium inìqiiitatis Sigijwundum Mala- 
« tejlam boflem Dei , conterntorem fieligionis , re- 
** bellem inpatrem & Dominum fìtitm /{omanum 
»» "PontificeM Matti fnae Ecclf fide arma inferentem 
** &“c. Si legge poi coll’autorità diGobelino, e 
»» altri Scrittori difappaffionati per quello federa- , 
” to baflardo , l’efercito Pontificio affillito da Dio, 

»* evittoriofoj e finalmente s’ olTcrvano i Plcni- 

' ,, poten- 
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potcnziarj di Sigifniondo in Roma foitometterc 
„ il loro Principe al rigor della Chiefa ; abjuraf 
,, pcbblicaincnte nella BaClica di S.Pictro io dì fe- 
9, ftivo i di lui errori , con ordine precifo a Sigi- 
99 fmondo di fare altrettanto in Rimini,e allora^^ri- 
9, mimm ex benignitate Upojioltca correSus dej 
9, novo , nomine Vicarìatut accipiat , cenfumque-» 
99 pendat quotannìs mille auttos . ' 

,, Corrifponde a que(ìociÒ9 cnc ne dilTe il no« 
9, Aro AnnalìAa , e ciò che dice due foli anni dopo 
9, con intempeOiva lepidezza? Dice Panno 14^5.9 
99 che morto Malatefta di lui fratello Signor di Cc- 
99 fena 9 e Bertinoro, Roberto baAardo del baAar» 
„ do Sigifmondo 9 che reggeva Rimini in luogo di 
99 queAo fant’ uomo , che combatteva in Levante 
9, contro i Turchi co’ Veneziani , corfè al pofleflb 
99 ( cioè all’ invasone ) del lafciato dai zio 9 e che 
,9 arrivati i MiniOri Pontifici per prenderne il 
„ poflèflb 9 trovarono chi s’era levato più di buon’ 
99 ora che efli =3 : nondimeno gli convien confcf» 
9, fare che Pura 9 e l’altra Città tornarono alla.^ 
99 Chiefa . E qui fi offervi con qual differenza fia 
9, trattata la Romagna in quefii Annali da altre par« 
99 ti dello Stato di S. Chiefa • Narra nel medefimo 
99 anno la felice imprefa di Niccolò Fortegucrri 
9, Cardinal Lègato contro Francelco 9 e Deifobo 
99 figliuoli ed eredi d’ Everfo Conte delPAnguil* 
99 lata invafore di Carbognano , Caprarola 9 Ron- 
9, ciglione 9 Vetralla &C9 con ridurre il tutto all» 
„ S. Sede . All’incontro l’anno i 4 < 58 . raccontando 
„ la mone di Sigifmondo, con fargli il giudo carat- 
9, tere rifparmiatogli Tempre per l’ addietro , per 
99 fufiener , crediamo noi , il di lui vaflo dominio 

,9 delle ufurpazioni, racconta ancora,comc Rober- 

p co di lui baftardo con deludere il Pontefice 9 oc- 

99 cupò 
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„ cupò Rimili l’anno feguente » e riufcitogll ni 
,, fupcrar 1 ’ Efcrcito Pontificio coll’ ajuro del Re 
„ Ferdinando , e del Duca di Milano riacquiflò (fi 
noti l’efp re filone ) più di ^o.Callella nel dijlret- 
» to dì H^itriini > e in quello di F ano . Fu creduto 
„ in I{onta , che 4’ Veneziani non piarejje nè la ro~ 
„ vina del Malatejla , nè il maggiore ingrandìmen- 
,, to della Cbiefa in I{omagna,‘Provincia da loro a- 
,, moreggiata. A ben riflettere> com’ei dice l’anno 
>, 14700 che Paolo II lafciò la briga dmimini > c 
„ come avea detto colla folita indifferenza l’anno 
» 1458* > che Imola alzò le bandiere di S.Marco j fi 
,j conofee chiaramente j eh’ ei non difiingue anco- 
„ ra dopo tanti fccoli il padrone , e Sovrano legit- 
timo di Romagna . li peggio fi è > che lafcia gli 
Annali nel meglio ; onde non può , 0 tio” 
narrarci » come fu veramente ricuperato, e af- 
fodato l ’ imperio temporale della S, Sede , per- 
mettendo Iddio , che fedefTero al governo della 
fua Chiefa Pontefici coraggiofi , i quai domaffer 
,, la protervia de’ fudditi , c poneiTcro una volta 
Z fine alla baldanza di tanti ingiuftiffimi invafori. 

„ Tuttavia non può a meno di additarcene , 
benché contro voglia , i principi in quello Seco- 
lo . Dice l’anno 1474 , che rifvcgliatefi in Todi 
le fazioni Guelfa , c GibcUina « e che quefl’ul- 
tima foftenuta dagli Spoletini minacciante ua_> 
grand’incendio, s vi accorfeGiuliano della Ro- 
vere Cardinale , che cominciò a fare il novizia- 
to dell’armi , e ad affumere fpiriti guerrieri , 
continuato poi , quand’ anche afcefoal Pontifi- 
cato prefe il nome di Giulio II = . (^efto in* 
trepido Cardinale quieto Todi > pofe in dovete 
gli Spoletini , che patirono in quella occafionc 

un fiero facco da’ loldati infoienti per la vitto- 

», ria , 


» 
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ria , e aiutato dal Conte d’ Urbano fatto Duca 
,, intorno a quelli tempi , sloggiò Niccolò Vitelli 
,, da Città di Caftello , ove s’era refe aflai forte 
,, co’ foccorfi del Duca di Milano. Noitralafcia- 
,, mo qui di buon grado il nuovo momentaneo tra- 
,, vaglio , ch’ebbe la Romagna l’anno 14P4. da_> 

,, Mompenfieri General di Carlo Vili , e da Don 
,, Ferdinando Duca di Calabria con altri lievi di- 
,) llurbi dello Stato EcclefialHco , per dar luogo’ 

,, a un bel tratto di penna , con cui chiude il Si* 

„ gnor Muratori le vicende di quella Provincia » 

,, egli Annali. Racconta l’anno I4pp. , cheelTen- 
,, doli il Re di Francia Lodovico XII impadronito 
„ dello Stato di Milano. = Si diede il Pontefice a 
„ fpronarc il Re Lodovico , acciocché préftaflTe la 
„ prorneffii gagliarda affiftenza al Duca Valentino j 
,, per la guerra difegnata contro de’Signori di Ro- 
3, magna, e della Marca, cioè contro degli Sforza di 
33 Pefaro, de’ Malatclli di Rimini, e de* Manfredi 
„ di Faenza, de’ Riarj d’Itnola ,e Forlì ,de’Varani 
,, di Camerino , e de’ Conti di Montefcltro Duchi 

d’ Urbino . Tenevano quelli Signori colle Bolle 
,, Pontificie le loro Città. Non importa. Dovea- 
,, no quelle cedere albifogno di llabilire la grandez- 
,, za della Cafa Borgia Cosi fegui in fatti « 

,, Ebbe l’anno feguente il Duca Valentino , nipote 
„ del Papa, tutte quelle Signorie in fua mano , 

,, cosi cesarono le vicende di quella gran porzione 
» dello Stato di Santa Chiefa . Del quale è ormai 
„ tempo d’efamiuar la parte Boreale , coraincian- 
„ do dal fidar l’epoca del dominio temporale de* 

„ Sommi Pontefici . 

,, E’ cosi certo, aver cominciato il dominio Pon- 
„ tificio almeno in Roma fotto il Pontefice Grego- 
„ rio II , che il Signor Muratori medsfimo contro 
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,, fu» voglia lo confcfTi l’anno 729, narrando la le- 
„ gadell’EfàrcoEutichfocol ReLiutprandoe af- 
„ finché il Re potcflTé fotto mettere alla fna Corona 
^ i Duchi di Spoleti , e di Benevento ; e l’ Efarco 
», Roma all’ Impcradore e 3. Dell» manifcfta ri- 
>, beltione de* Romani , e deirElercito di eflà Cit- 
• ,, tà dagli empi Greci con uccidere , o perfegui- 
,, tare gli Efarchi, e Miniftri Imperiali fpediti dall* 
„ Iconoclafia contro il Vicario di Crifto , e contro 
,, la Religion Cattolica di Roma : delta fedeltà 
,, ibmma , e univerfale verfo il medeffmo Ponte- 
,, fice : della ribellione di altre parti d’Italia , del - 
„ le quali altre fi collituiron Principe proprio » aU 
,, tre fi gettarono in mano agli lleflì Lootbardi ne- 
„ mici ; tutto dopo cominciata da Leone Ifaurico 
„ la pcrfecuzbne delle facre Immagini l’an.72^ , 
,, e confermata col fare in pezzi l’immagine del 
,, Salvatore,detta ^trfoaete,fopn la porta del Pa* 
,, lazzo Imperiale di Colhntinopoli , in difefa del- 
» la quale morirono martiri le pie donne ; e final- 
,, mente della controverfla di qualche anno per fi- 
», tuar la giufta cronologia di puefti fatti , non è 
„ quello il luogo di parlarne . Di tutto ciò , oltre 
„ a quel , che ègià noto agli Eruditi , netrattere- 
,, mo opportunamente nella non lontana Edizione 
,, del Codice Carolino. Getteremo ora que’fon- 
,, damenti altrettanto (labili > quanto certi, a’qua> 
», li s’appoggia il dominio Pontificio . 

,, Finché viffe S. Gregorio II , cioè fino all’anno 
„ 73 1, fi vede anzi una ribellion di popoli delica* 
„ tamente maneggiata dal Pontefice, perricon- 
,, ciliarli coll’Imperadore > di cui non difperava 
„ la converfione , che una vera foggezione di efli 
„ ai Pontefice come Sovrano. E nel vero impedì 
^ la creazione di nuovo Imptradore meditata dal 
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confenfo generale d’ Italia ( /cfiT. 184. ), 
,, e fraftornò la follevazione del Ducato Romano , 
>3 ( )>parte del quale avea di già giu- 

,, rata fedeltà ad altri, con mandar fuoefercito, 
,, far patire Tultimo fupplizio a chi ne aveainvafa 
„ la Signoria > ed inviar la di lui tefta a Coftanti- 
,, nopoli , per guadagnar con si fatto benefizio 1* 
„ empio Aiigulfo , febben tutto in vano. Ciò fe- 
„ già l’anno 7^0, e in efib il Cardinal fiaronio 
,, ( ntm.%, ) fifla il principio del dominio Pontifi- 
„ ciò . Noi fiam con eflb lui d’accordo : ma perchè 

qui fughiamo le difpute , ne differiremo l’indu- 
„ bitato cominciamento due anni. Morì il Santo 
„ Pontefice l’anno feguente , ed ebbe per Succef- 
j, fore S. Gregorio III. Quefti l’anno 7^ 2. raduna* 
9, to un Concilio di pj Vefeovi , e ammeflì tutti gli 
,, ordini del Popolo Romano , fece il decreto ce- 
„ lebre prefTo Anallafio ipa. ), confermato 
„ non foloda’ Vefeovi, ma a nobilibus ttiam Con- 
,, fnlibus , reliquis Chriflianisflebibus , conce- 
,, pito in quefti termini . Chi non difende le facre 
,, Immagini contro la Greca empietà , fit extorris 
„ a Corpore, & fanguine D, 7^. C. vel totius Ec- 
,, cle^AC urtitate , atque compage . Ed ecco formata 
,, quella Santa Repubblica si male intefa dal Signor 
,, Muratori , e da chi ne gli diede i primi lumi . 
„ Non paffa molto tempo a darcene chiaro rifeon* 
,, tro Anaftafio medellmo (/efi.aoj. ). Perciocché 
,, ricuperato dal raedefimo Pontefice Gallefc in- 
,, vafo nel Ducato Romano da Trafamondo Duca 
,, di Spoleti : in compage Sanllae I^ipublicae , 4f- 
„ que in corpore Chrifto dileiii exercitus I{omani 
,, anneSii praecepit . Vedrem tra poco anche più 
,, chiare teftimonianze contro il pretefo Sacro Ro- 
•, mano impera del Signor Muratori , che colla.^ 

,» nuQ* 
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j> nuova fcoperta della lettera di Romano Efarco 
j, preflb Duchefnc l’anno 590. lo fpaccià definito 
,, Santa Repubblica . Non neghiamo noi già , che 
** Rsfpublica non fi trovi adoprata per denotare 
», il dominio Imperiale . Però fiam con lui d’acqor- 
,, do l’anno <Jo2 , quando coll’autorità di S. Grc- 
,, gorio ( lib.XI. ep.38. ) oflerva adoprarfi R^rnp, 
,, per imperio. E lo faremo altresì l’anno 729. per 
„ la lettera di S. Gregorio II a Orfo Doge di Ve- 
,, nezia , che gli fece cosi buon giuoconella Piena 
,, Efpafizione ( cap.i. ),ma ficcarne negli Annali la 
», rigetta come falfa , ci accordiamo anche noi in 
,, rigettarla . Non pertanto non cantiamo il trion- 
,, fo, come lo cantò un moderno Critico ( Baron- 
„ Edit. Lucen. tomoli, pag.óóp. "ìiCOntro le Anti- 
», chità Italiane del noftro Annalifia, per aver tro- 
„ varo nell’ Anaftafio edito (/cfif.2 20, ) le due_> 
,, Maf^ Ninfa , e Normiaj«rÌJ exiflentes publici , 
», non reipublicae , come lelfe in edizione feorret- 
», ta il Card. Baronio l’anno 743 , falla cui auto- 
», rità quella volta conta molto il Signor Murar 
», tori, 

„ Che non fiamonoi si trafeurati , che non ab- 
,j biam villo prelTo Anaftafio raedefimo nella lleOTa 
„ vita di S. Zaccaria tre anni prima 16. ), 

», avere Liutprando reftituito a’ preghi del S. Pon- 
», teSce duaspartes Territorii Caejfenae Caflri ad 
»» partem Reipublicae , con impegnarli di rellitui- 
», re il rello parti reip. al ritorno de’ fuoi Amba- 
», feiatori da Coftantinopoli . Fin l’anno 752. pri- 
»» mo di Stefano II abbiam tellimonio Anallafio 
,, (yèfif.23 2. ),chc il Pontefice ricevè Diploma Im- 
„ periale da Coftantinocon altro annedb per Allol- 
„ fo ; Vt reip. loca diabolico ab eo ufurpata 
V nio proprio rejlitueret dominio . Or chinegailè , 

„ venir 
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■,j venir fignifìcato in tutti quelli luoghi il dominio 
,, Imperiale , moftrerebbe efTer poco amico di ve- 
,, rità , come lo è chi confonde Santa Repubblica 
}y indicante Roma , e Aio Ducato , con Repubblica 
,, termine antico deirimperial dominio y e da cui 
,) per avventura ebbe origine a tempo di S. Gre- 
„ gorio m. la Santa Repubblica de’ Romani fe- 
s, deli aiPonteAce> e (laccati affatto dagli empi 
>, Greci. Tale fi manifella il Signor /l/wr^for/ l’an- 
,, no 7^5. con quel fuo Canone: == Indubitata cofa 
j, è , che fotto il nome di Repubblica veniva l’Im- 
,, pcrio Romano ; benché non apparifca , qual co- 
,, fa folTe ora refiituita ad elfo Imperio E ciò 
,, dice per rapporto a quelle parole d’ Anaftafio 
,, nella vita di Stefano II (^feSÌ.2^6. proprtetatis 
„ Sanllae Dei Ecclefiae , ac reip. rrfiituendajura. 

Lafciamo ftar , ch’egli , il quale fi gloriò nella 
,, Piena Efpofizione di non aver bifogno , che gli 
foffero additati i luoghi d’Anaftafioj e lo puòog- 
gi fare anche meglio avendolo dato in luce » col- 
le varianti di quattro ottimi Codici Ambrofia- 
ni , avrà offervato , che non in tutti i Codici > 
ne fempre fi leggono le congiunzioni tff> vel y 
Jive y le quali fi tralafciano collantemente nel 
Codice Carolino, la cui autorità fideveante- 
„ porre a quella d’ Anallafio . In una folaEpillo- 
la , cioè nella VII> fi prefe la libertà il Tegnage- 
„ lio d’aggiungerle in due luoghi : & reip. , vel 
reip.y feguito inconfideratamente da Lambecio . 
Ma il Gentilotti olTervò opportunamente , nè , 
,, l’una , nè l’altra eflere nel Codice di Vienna , 

» originale preziofilfimo : leggerli bensì in elfo 
>ì ambedue le volte SanSìaeque Dei Ecclefiae H£Ìp> 
ff ^oma«or., conforme fi vede nelle altre non alte- 
>> rate , cioè nell’ Vili. » e nella IX. di Stefano II ; 

,] nella XXI. di Paolo I» Civ'ttatum nofirarum Reip. 

Tom,IX.Tart.I. e „ 
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S> ,e nella XLV di Stefano UT: iftpr(L 

„ pria SanSlae Cti Eccleftae J{omanae Reìp. redde- 
,, redebeant. Che nella 47. di Adriano, ove fi 
legge la congiunzione, non poteva più cfler dub- 
,, bio , perchè non v’era più Rep.Imperiale in Ita- 
lia , oltre all’effer bene individuato lo Stato deì- 
la Chiefa :vt fua propria ifdem Trinceps ^poflo- 
^ lor.t atquc S.^oni. Ecclefia, & ^efp. rccipiat . Ma 
lafciamo ftar tutto ciò , e fi legga dappertutto , 

„ e nel Codice Carolino » e prefib Anafiafio tal 
,, congiunzione anche ove manca , conforme nelle 
,, fezioni 24 j. , e 247. Anafiafio medefimo gli 
V avrebbe infegnato nella fiefla vita di Stefano II 
,, ( /erf.251. ), che a riferva di una volta fola fui 
principio C/a'if.25 2. ),fempre per Rep. Rom. ha 
,, intelp Dominio Pontificio , non Imperiale . Ec- 
,, cone le parole rifpondenti alle promefie fatte 
„ crprcfiamentc dal Re Pipino alla Rep. Romana 
„ nelle fezioni citate . Si raccomandano gli Amba- 
,> feiatori Grecia! Re , Ravennatium Vrbem^y 
j, vel ceteras ejufdem Exarebatus Civitatcs , ér 
,> Cdfira Imperiali tribuens concederei ditioni : 
ma non ottengono , ut eafdem Civitates , & loca 
„ Imperiali tribueret ditioni : poiché rifpofe intre- 
„ pidamentc , non eìTer pofiibile , ut quod Jemel 
,, B. Tetro obtulit , auferret . Ecco divenuta San 
,, Pietro la Repubblica de’ Romani , e dillinto il 
Dominio imperiale dalla Repubblica in termini 
,, affai chiari , e preffo uno fieffo Scrittore , 

„ Bifognava difiinguerc i tempi . Confefsò e^li 
pure d’accordo con tutti gli Scrittori antichi 1 ’ 

,, anno 7J2. fenz’altrodubio , che d’una probabii 
tenue dilazione all’anno feguente , che Stefa- 
noli, t= ricevuto avvifo dalla Corte Cefarea , 
che dall’ Imperadore non era da fpcrare foccor- , 
„ fo alcuno , allora fu , che dall’Oriente rivolfe i 
' , ... 
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„ fuoi penficri airOccidentc = . Cosi dice Aiu- 
», llafio. Regnava allora Còltantino Copronimo,^ 
,> ed era in Ravenna non più l’Elarco Imperiale , 
„ ma Adolfo Re de’ Lombardi , che minacciava 
,, d’occupar tutta Italia . Onde il Fontedee in ri- 
„ fpolla all’Iniperadore , non Iblo gli avvisò , che 
,, non v’era fperanza di frappar di mano ad Allol- 
,, Io l’Efarcato; ma foggiunfe : deprecans Imperia- 
„ lem clementiam, , Ht juxtaquod ei faepiut fcri^ 
„ pferat , c»nt exercitu ad tuendas has Itali ae par- 
tes modis omnibtis adveniret > de iniquitatis 
Rifila morftÒMs I^manam iMuc'Orbem., vel curtm 
tìam Italiam Ttovinciant liberaret . Che i Pon- 
j, telici d’allora in tante eftremità d’ Italia avean 
,, d’uopo di difenrore\* e perciò Stefano , benché 
^ venerata come Principe al pari de’ Tuoi Prede- 
,, ceffoni Gregorio m > e Zaccaria , implora efer- 
citi dall’ Imperadore , a rifchio.anchje di perdere 
,, laSpvraniti della Santa Repubblica, fé l’Impe- 
radpre l’avcllé liberata dall’imrainente pericolo , 
e avefTe ricufato dilafciarla nello (Iato, incili 
j, era da più di ao. anni. Iddio pofe fpiritum vcr- 
tiginis in ca^o a quello Eretico peggior di fuo. 
padre, e volle die Stemmo non dominale fola 
,, entro gli angufli confini de’'fupi PrcdecefTori > 
,, ma per tutta ove dominavan gli empi Greci in 
,, Italia in quegli ultioii tempi . 

„ Chi non vede qui la fupreraa mano del Re_> 
de’Re,haben’octufa la villa. Vicn cacciato d’ 
j, Italia Eutichio l’ultimo Efarco , che per mcra^. 

grazia , c Autorità Pontificia vi fi era mantcnu- 
„ to fino al detto anno i. Nello fteffo tempo dal- 
„ la fola Autorità Pontificia clàltaco al Trono di 
„ Francia Pipino Maggiordomo, con efcluderne II- 
,, derico ultimo de’ Merovingi, e con fargli pre- 
», (lare ubbidienza a tutti i Franchi diviene llrcc- 

e à », ti(fi- 
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,, tiflìmo amico del Pontefice , e della Santa Sede j 
,, da cui riconofee la fna cfaltazione . Egli medefi- 
„ moindi a poco , vede lo ftefTo Pontefice, che 
„ lo avea bcnificato sì altamente , abbandonato da 
,, ogni umano foccorfo , ed efpofio all’avidità d’un 
,, Conquiftatorc infoiente, il quale dopo avere_» 
,, fpogliito l’Imperadore d’Oriente di quel poco , 
,, che gli era rimallo in ltalia> già alienata in gran 
>, parte da lui > infidiava la fielTa Roma , e il Duca- 
j, to Romano . E con eflb lui lo vedono Sfitti i Ve- 
„ l'covi , Duchi &c. del Regno > come fi ha nella 
>, IV. , c VI. lettera del Codice Carolino . Sento- 
j> noie iftanae premurofe in tante angullie di lun- 
1, go aCTedio , affinchè accorrano prò noflra omnUm 
,, B^mAnorim defenfione , Vedono, che fi racco- 
„ manda al lor patrocinio noflra^ & omnis 
,> norum f apuli anma : fanno di elTere chiamati a 
>, redimere da ferviti» Satj&am Dei Ecclefiam > ù" 
y, mjirum B^manorum ^ipublicae populum . Vie- 
,) ne il valorofo efercito aiutato in ogni incontro da 
,» Dio difenfore della giufta caufa : e il Re vitto- 
,, riofo ingrandifee colle fuc conquille la Santa_» 
„ Repubblica > rigettate le intempellive preghiere 
,, di due Ambafeiatori d’un’ Impcradore , che de^ 
,, lizìando in Coilantinopoli > e meditando \ade> 
„ firuaione della Religione Cattolica y pretendeva 
,, con oziofe parole trionfar delle vittorie degli 
,) altri . Tai circollanze con altrettanta chiarezza 
,j feoprono l’inganno del Signor Muratori , che 
„ fupponereflitiiit'a da Pipino alcuna cofa all’lm- 
,> pcrio benché non apparijca : con quanta giufiifi* 
,) cano la di lui fincera confeffione nel detto anno 
„ 755. e: Certo non fi può mettere in dubbio la 
,, donazione dcll’Efarcato > e della Pentapoli fatta 
» dal Re Pipino alla Santa Sede Romana , con—» 
» cfcluderne affiitto la Signoria de’ Greci Augii- 
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M fti . Aggiunge però alcuni fuoi dubbj , che 
», nafcono dall’inganno già detto . A uno di e(Ti t 
i» che' è, =: Se Pipino fi rifervafTe dominio alcuno 
»> fopralo rtefTo Efarcato , non pare finora condu- 
« dentcmcnte dccifoj come altrove olTerVai (T/c-* 
i j, na Efpof. cap.2. ) : può balhre per ora ciò • 

,, che abbiamo detto nelle Prefazioni di qucfti An- 
5, nali. Ma ad altri due, che hanno molta conneflìo- 
« ne , cioè i. Se avveniffe per conto di l{oma , e 
,, del fuo Ducato lojìejfj ( vuol dire fe anche que- 
j, fiofofTe donato dal Re Pipino) : 1 1. queflOy a mio 
,, credere, è il primo efempio di dominj temporali 
i 3 con giurifdizione dati alle Cbiefe , e a' Sacri Fa- 
ti fiori , del quale poi profittarono a poco apocolt 
ti altre Chiefe ; foggiungeremo in breve quanto è 
»» necefiario per dichiararli prole legittima dell’in- 
it ganno dell' Annalifia . 

„ Che prima della ribellione d’Italia dagl’ Im- 
»> pcradori Greci , o fia prima de’ tempi di Grego-* 
>» rio II, il dominio imperiale d’Italia avefTe no- 
i, me di Repubblica ( invano s’affannano altri per 
»» rintracciarne argomenti , c altri per negarlo) 
a ne fanno indubitata fede IcProfcflioni de’Vefcovi 
yì Italiani, e Lombardi del Diurno de’ Pontefici 
yt Qcap.^. tit. 8 » ). Dicono i primi i Tromittopari- 
yi ter , quod 'fi quid cantra rempitbl. •vel piifitmum 
a Trincipem nofirum a quolibet agi cogntvero &ct 
a E i X^orabirAìiTromitto puriter fefiinare omni an- 
yi nifu y ut femper pax , quam Deus diligit , intet 
yi remp. &• nos , hoc ed gentem Longobardorum^ 
», fonfervetur &c. Che tal nome perle verafle fino 
,, a’ primi anni di Stefano li. in quella piccola por- 
yy zione di dominio, che confervò neU’Efarcato l’ul- 
yy timo Efarco Eutiebio , lo abbi a an vi fio poco fa* 
„ quando S. Zaccaria l’interefsò per ricuperare all’ 
,, Efarco il Territorio di Cefena dalle mani del Re 

c j „ LiuE- 
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Li«tprando,e quando Stefano li. ricevè icttere_> 
»j Impeciali , affinchè grimpctrafTe da Adolfo la re^ 
j» llituzione di Ravenna , c dell’Efarcato (topo l’c* 
*» fpulfione dell’tiltirao Efarco . E che cacciati af- 
» fatto d’Italia gl’ Imperiali , e fopragiimti i Fran- 
,> 'chi in difefa della Chiefainon più fia chiamato Re* 
i» pubblica il dominio Imperiale , ma apertamente 
» ditioneìN hnperialem , ed Impetlum GraecoruMi 
,t fegregato affatto da ogni diritto nella Repubblica 
i, de’ Romani , e lo abbiam villo negli Ambafeiato* 
„ ri Greci rigettati colle loro domande dal Re Pi- 
i, pino , e lo vediamo anche meglio belle lettere-* 
,, del Cod.Carolino 8. J y. 3°. 3 3* 34- 37, e f^ccial- 
>, mente nella yp, in cui S. Adriano raccomanda al 
), Re Carlo ttoflras omnium Jiomanorum animai , 
,, fanllam Dei Etcleftam ^ & no/Irum ^omanorum 

i, I[eipublicae fopitlum contro i Greci , che faceva- 
„ no lòventc ogni sforzo, benché Tempre inutilmen- 
„ te , per rimettere il piè nella Repubblica . Quin- 
,, di è che dopo l’anno 7y a. col nome di Repubbli- 

j, ca non èdivifato altro dominio , che Tiìcclefialli- 
„ co ; e per l’addictro in qiie’ venti anni che feor* 
,, fero dal Concilio di S. Gregorio IÌ 1 . l’anno 732. 

all’efpulfion de’ Greci ; e l’Imperial dominio , c’I 
,, Pontifìcio amendue angufli , e amendue difgiunti 
aveano tal nome. Dell’ Imperiale s’è detto più 
j, che a ballanza . Diremo ora del Pontificio quanto 
„ balli a feiogliere i due dubbi del nollro Annalilla 
j, fopra Rema , c il Ducato Romano , che non era- 
,, no altro in quelli li. anni,che la Repubblica de’ 
Romani Fedeli ai Papa, o fia lo Stato Fcclelìallico 
i, nafeente . 

,, Rifugiatoli l’anno entro Roma il Duca 
„ diSpoleti,Trafamondo infeguito da* Longobardi» 
,, vi trovò si buona difefa, che Liutprando fu co- 
>’ llretto a levar l’affedio , che per tal caufa avea 

i, pollo 
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•y porto alla Città . Ma nel ritirarfi invale per ven- 
detta quattro Città del Ducato Romano Amelia, 
j, Orta, Polinjarzo , c Bledà . S*cra impegnato il 
>f Duca di Spoleti d’ajutarc ilPapa c i Romani a ri- 
,) Cuperarle : ina non attenne la promeiTa; e intan- 
>» to morto S.Gregorio III. gli fuccciTe S. Zaccaria , 
^ che dopo due anni d’invafione le riebbe dal Re 
», Lombardo. E’ notabile l’elpreffion d’Anartafio 
„ )• Sanilo redonavit “Uiro cum 

„ earum habitatoribus. . E doppo fattone ftromento 
i> di donazione in Oratorio Salvatoris ftto inìraEc- 
cleCtafn B. Tetri ^poffoli ; in cui comprefe vari 
,» patrimoni redituiti a $. Pietro ; iHpulò la pace 
„ per 20 . anni col Ducato Romano; c praedillà 
„ beatijjìtho redonavii Tontifici tutti i prigionieri 
j, di guerra dilperfi in varie parti del Regno. Né 
,, è meno notabile, l’elTerne meffo in poflelTo il foto 
Pontefice , non il Duca Stefano , che era lafciato 
3, al governo di Roma.dallo lleflb Pontefice in Tua 
,, aflenza, nemmeno i Romani ; e con quella Circo- 
,, danza indicante il dominio della S. Sede . Dice 
,, Anadalìo ( fe£i. lii. ), che arrivato il Ponteficé 
j, col Minidro Regio a Polimarzo , perchè fuijjci 
itineris longiiudo pèir kircuitum finiùm Jièipubli- 
j, cae perpartes Sutrinae dvitatis: per fines LongO' 
„ bardoruni Tnfciae , quia de propinquo erat , idejl 
„ per Cafirim Viterbiutn ipfe MijJ'usJ{egis Grimal- 
„ dus eumdettt beati{Jìmum Tontificem perduxit uf- 
,, que ad Blèranatn Civitatefn . A quedo parlare 
,, aflai chiaro, per chi non ha il capo pien di pregiu- 
9» dizj , e la volontà propenfa a niente credere in 
vantaggio della S. Sede, dà maggior lume la 
lettera di Gregorio III. a* Vefeovi della Tofeana 
»* de' Longobardi un’anno ^opo tnvafe le predette 
Città , già pubblicata dal Zaccàgni da Ms.Vatic. 
( éollett. Canon, Card, Devfd. lib,i, r.ipo. A/e- 

e 4 minti 
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>, mìnit fraterna S. velìra , dice loro , tempore Or^ 
„ dinationis fuaeper Chirographum , ^ Sacramene 
,j ti vinculum B. Tetro Trincipi ^pofiolorura 
,» fpo'pondilfe , ut in emergentibus S. ejus Ecclefiae 
j, totis viribits elaboretis.Igitur quia praefentes vi- 
„ ros jinaflafìum diUSlum filium noflrum presbyte- 
„ rum, & Deodatum l{egionarium Subdiaconunu 
„ noflros fideles ad obfervandum , Deo favente 
,, obtinendum prò quatuor caflris , quae anno prae- 
„ terito B. Vetro ablata funi, ut reftituantur a filiis 
„ nofiris Liutprando, & Hilprando fupplicare defli- 
„ navimus . Ecce , dileSlifs. Fratres , tempus ac- 
„ ceptabile, ut juxta Chirographum Vefirum boni 
„ operis frutium B. Vetro feratis , cujus autoritate 
„ vos hortamur in Domino , ut ad eofdem cum prae- 
„ di£lis filiis nofiris properetis , ut a Deo infpirati 
„ protefloribus eorum beatis Vrincipibus ^pofio- 
j, lorum PetrOf & Vaulo eadem cafira reflituantur. 

, „ Mam fi , quod non ere dimus , difiuleritis iter or- 

,, ripere propter Deum , ego quamquam imbecillis 
,, firn prae infirmitate corporis , iter arripiam Ubo- 
„ riofum , & videbo ne vefira negligentia vobis ad 
,, obligationem ex nodo patti pertineat . Id. Ottob. 

„ Ind. IX. 1 

,> A tutto ciò, chediftingue ad evidenza la Rc- 
„ pubblica Romana indicante il Dominio Ecclefia- 
,, ftico di S. Pietro , della S. Sede , o di S. Chiefa , 

,, dalla Imperiale in poca parte d’Italia » fi aggiunga 
„ ora come in luogo proprio la celebre ifcrizione 
di Kivennz’.Vipinus.Vius.Primus..Amplificandae. 

„ Ecclefiae. Viam..Aperuit. Et. Exarchatum . Ra^ > 
„ vennae . Cum. /implijfimis . . . E chiunque non 
intende , che il Re Pipino non diè principio , ma 
„ grande aumento al Dominio temporale del Vica- 
„ rio di Grillo , naviget otnticyram . Or come en- 
n trava il Re Pipino a donare alla S. Sed« Roma, e 
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il fuo Ducato , fe già n’cra Signore , per ifponta- 
j» rea dedizione de’ popoli ribellatifi agli empj 
j> Greci, il Pontefice ? Come fu quefto il primo 
» dominio temporale con giurisdizione,di cui pro- 
,) fittaron l’altre Chiefe , fe almeno 23. anni prima 
j> del 755» in cui fece Pipino la fua donazione , a- 
]> vevano i Pontefici chiaro, e certo Dominio con 
,, giurisdizione ? La lettera 36.de! Cod. Carol. è 
,, un’argomento ofcuro folo al noftro Annalifta l’an- 
„ no 763. Ricorda il Re Pipino a’ Romani di elTer 
,, firmos , acfideles 3 Ì Pontefice: fi proteftano cfll 
,, di efièrlo verfo fpiritalem patrem veflrum a Deù 
»> decretum Dominum noflrum Taulum &c. Fu do- 
*> po molti anni veramente comprcfa nelle donazio- 
'» ni pofteriori e Roma, e il Ducato Romano: ma al- 
»> tre circoftanze di tempi e di cofe produifero tal 
>1 novità : conforme è ben noto agli Eruditi , e s’è a 
„ fuo luogo accennato ne’ noftri Eftratti . Anche i 
„ confini affegnati da Cario M. alla fua donazione 
>, l’anno 774. fi ftimaronofalfi , perchè troppo va- 
li (li . Eppure fi è da noi mofirato il contrario • E 
1» dell’Klria , che è il più rimoto, moftra il contra- 
,, rio la lettera 57. del Cod. Carolino . Mentre A- 
I, driano fiducie col Re Carlo , che i Greci avea* ^ 
„ no gravemente offcfo nella perfona il Vefcovo 
„ Maurizio coftituito in Iftria , ut penfiones B, Te^ 

„ tri , quae in fuptrius mtmorat$ Territorio reja- 
,, cebanty exigerety & eas ngbis dirigere debuijfet» 

,, Ma non perdiamo tempo in ritoccar le cofe dette. 

,, Palli amo anzi ad accennar quanto è meramente.^ 

„ necelfario al noftro propofito della rinovazionc 
„ deH’lmperio in Occidente . 

„ Da che Odoacre Re degli Bruii efiinfe 1 ’ anno 
I, 476. l’Imperio Occidentale, colla relegazione di 
„ Momillo Auguftulo , farebbe follia pretender 
„ continuazione d’Impcradori in Occidente . Ma Io 

fa- 
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»j farebbe altrettanto l’elcluder quei (l’Oriente di 
'» ogni diritto nel non piu Imperio , ma Repjbbli- 
»> ca d’Occidente , non folo fino all’empia rifolnzio- . 
j> ne già detta drteone Ifaurico , ma anche fino al- 
i» la conquifta di Ravenna, ed cfpulfione d’Eutichio 
»» ultimo Éfarco, per Opra d’Adolfo Re de’ Longo- ’ 
»> bardi l’anno 751. Che cofa poi s’abbia a chiamare 
** la immaginazione di quei ,che appafiionatamen* 

” te fi figurano una continuazione di diritto Impe- 
** ■ riale nel lungo tratto di jo. anni , per far fucce- 
” dere il Re Carlo in cfib diritto l’anno 800; noi lo 
*» lafciamo in piena libertà del Lcttorc.AfFermiamo ' 
” però di certo , chc.l’ Imperio rinovato in Occi-. 

** dente dal S. Pontefice Leone Illjè una cofa afTat- 
to nuova nella origine , e condizione , c non ha 
»» altra fomiglianzz cogli antichi Imperadori ,* che 
i» quella del nome , riconofcendo que%la‘loro au« 

>» torità Imperiale , come in più luoghi conofce i e 
»> confcfla il Sig. Muratori , dalla Coronazione Ro- 
» mana nella Rafilica Vaticana . Circpfianza» che 
>> fola vale a fmentire chiunque con fìudiati argo- 
» menti e con evidente adulazione ha pretefo mo« 
i‘j Arare , che prima gl’Imperadori Carolini indii 
j, Germani fuccclTer pienamente ne’ diritti Impe- 
j, riali di quei d’Oriente , allorché erano Signori di ' 
,, Romamedefima; Qualche fanatico BarbarofTa lo 
ha pretelò veramente : ma tutti gli altri, anche i 
più giurati nemici dello Stato di S.Chicfajfepper 
3, benifCmo, che l’autofità Imperiale confilleva 
,, nella Coronazione Pontificia: e però fin crearono 
», un’Antipapa pef ottenerla» quando altrimenti fe 
,, la videro negata. Le acclamazioni che fec^ il po« 
i, polo alla prima inafpcttata Coronazione di Carlo 
„ M. Carolo pii^mo Dea coronato Magno , 

i» pacifico Imperatori vita & Vigoria (, Anaji.fclìi 
iy n 6 . ).Non fono argomenti d’antico lble,fon con. 

a le- 
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Tcpucrze delle premeffe: y^lmificus T$ntifex nia- 
„ nibus fuispr<friis pretiofiffima corona coronami 

i, cum . Tunc univerjt fìdeles I{pi»ani videntes tan~ 
,> tam defenficnem , & dileiìionem , cfuam erga 

,, Ecclejtam , ejus f'icarium habuit unanimìtei' 
,, altifona voce , Dei nuttt , atque beati Vetri Cla~ 
,» vigeri i{egni Caelorum exclamaverunt , cpme fo- 
», pra . Cosi come l’avo di Carlo M. Carlo Martel- 
», Io per comune cpìnicne fu fatto Patrizio e difen, 
,» for della Chielà , e Pipino genitore elevato ai 
,, Trono di Francia, e fatto veramente Patrizio , o 
„ difenfore ; nella fteiTa maniera con aumento d’o- 
,, nere Carlo M. tonfiitàtus efl Itnperator tramano- 
„ rum ,o difènfore di S. Chiefa . É tale fi trova ri- 
,, conofciuto nelle lettere dello ftcflb Leone I Ili 

j, rinovator dell’ Ipipcrio in Occidente, flampate 
,, già daH’Eretico Conringio con delle impudencif- 
,, fìme note , e dal Labbè ne’ Condì} , con detefiar 
,, focdiffifnasin S, £ccL& Tontifices criminationes, 
», &calumnias,deì\c quali. non ebbe tanto orrore il 
», nofiro Annalilla.É infatti nella VI, ove tratta del 
„ ricevimento del Re Pipino nella Pontificia refi- 
>, denza , dice : Cum tanto gaudio y tmtaque lae- 
», titiacum fufcipiemus,qHantum concedet jilio tam 
»» magni Defenjoris S, Dei EccieJìae.B nella x:Qua- 
»> tenui ab ipfo Cla<)igero I{egni Caelorum^ qui vos 
») in fuis utilitqtibui defenforci conJUtuit ydignant 
»» retributionem €^c, 

„ A quelle lettere, che ci raoilrano l’origine del 
,i nuovo Imperio jcorrifponde il giuramento indi- 
», fpenfabile praticato nella coronazione Imperiale 
», de’ Succefibri di Carlo : £go N. Romanorum 
», annuente Domino futurus Imperator promitto , 
„ fpondeo » & polliceor , atque juro Deo , & bea- 
„ to Vetro , me de cetero proteÙorem , ac defen- 
i, forem fore fammi Tontijicif» & $, B^manae £e- 

i» de- 
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>, clefiae in omnibus necefptatibus , & utilitatibus 
s, fuis cuflodiendo , 0 ^ confermando poffeffiones > & 
„ honores, & jur a ejus quantum Divino fultus fue^ 
j, ro adjutorio fecundum fcire & poffe meum reHn, 
,, &pura fide ; fic me Deus adjuvet» & haec San~ 

i, Cìa Dei Evangelia ( Muf Italie, tom.2. pag. 
j» 3P8- ). Al qual giuramento, che era in ufo ne’ 
,, principi del fecoio xiv, non folo corrifpondono 

j, le predette lettere di Leone III, dopo rinovato 
„ l’Imperio ; ma quelle ancora del Codice Caro- 
„ lino , che tutte precedono tal rinovazione . 
„ Niente è più frequente , che la difefa della Chie- 
,, fa» e del Pontefice , e in alcune ,come nella 59» 
j, è anch’efprcffa la protezione . Ecclefiam , & no- 
9» flrum fiomanorum I{eipublicae populum commifi- 
,» mus protegendum . Tante, e si frequenti refti- 
»» tuzioni , o promefle Imperiali , che abbiamo vi- 
*» fte,a fuo luogo non fono niente diverfe da quelle 
»> che precedettero l’Imperio.Nclla epift.7.delCod. 
>» Carolino fi dice di Liutprando : J^ec unius enitn 
»> palmi terrae fpatinm beato Tetro SanSlaequ^ 

» Dei Ecclefitae I{eip. l{omm. reddere pajfus efi 

j. Ter donationis paginam B. Tetro , Sanll aeque 
,, Dei, Ecclefiae I{eipubl. Civitates & loca refi- 
„ tuenda confirmaflis . E nella 9. Omnia quat per 
„ SAcramentum B. Tetro per vefiros miffds refii- 
„ tuenda promifit , irrita fecit . Le donazioni an- 
,, ch’effe fanno la fteffa figura fotto Pipino , c Car- 
5, lo folamente Re , che fotto Carlo Imperadore , 
», come atteftano le citate lettere di Leone , delle 
,» quali nella prima fi legge : ©f oblatio , quanta 
9, dulciffimus Genitor vefier Dominus Tipinus ^ex 
», B. Tetro ,^poflolo obtulit , & vos confirmajlis , 
„ ìpfe Claviger I{egni Caelefiis ante con}pe 6 lum Dei 
„ cum ipfa donatione vobis praefentetur . Nella x: 
,» Vt oblationem quam vefiri dulciffìmi parentes,<!ìr 

,» vot 
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,, *vos tpfi B. Tetro y^poflolo obtulifiis accepta at» , 

,, que fecura ftt in confpe6lu ejus ^taefutnui 

j, veflram Imperialem clementiam > ut fic de vejlra 
a Deo accepta donatione , qitam praedillo Dei 
„ /^poflolo obtulifiis peragere jubeatis , quatenus ' 

„ in nulla minuatur parte . E nella fella > in cui 
,, parla affai chiaro di Corfica Ipettante alla Chicfa> \ 

,, fa queft’aperta dichiarazione de’ luoghi maritimi 
,, della Chicfa, e di quei del Regno de’Longobardi; 

„ Littoralia noflra , vejlra ab infeflatione pnga~ 

„ norum, & inimicorum noflrorum tuta reddantur. 

• Tuttocciò può ben dimoftrare > che laCorona- 
zione di Carlo fu aumento d’ onore a quel Prin- 
j, cipe , ma non detrimento de’ diritti di S.Chie- 
,, fa, parte fondati nella dedizione fpontanca de’po- 
poli > e parte nelle donazioni . Qui non ha luo- 
,, go se non una tenue porzione della più antica 
,, delle donazioni , cioè Ferrara j e Comacchio 
,, contradata per metà , cioè per conto di Comac- 
„ chio alla S. Sede contro ogni giuftizia , e contro 
„ ogni verità dal Signor Muratori. 

,, Nella donazion di Pipino effer comprefo Ca- 
„ flrum quod cognominatur Comiaclum ; e lo sa, c 
„ lo accorda il nollro Annalida : ma tra congettu- 
,, re , opinioni > e dubbj converte la fua retta fcn- 
„ tenza in una vera controverfia , fopra cui ap- 
3 , poggia le fue apparenti ragioni . Prevale ad ogni 
„ fuo dubbio l’attedato di Anadafio (/èff. ayj. 6* 

3 , I>onationem in fcriptis a B. Tetro , atque 

„ a S. B^man. Ecclefia , vel omnibus in perpetuum 
Tontificibus ./fpoflolicae Sedìs mifit pojjidendam , 

„ quae ufque ha£lenus in .Archivio S. 'Hpjlrae^ 

„ Ecclefiae recondita tenetur Eident .Apofìolo^ 

,, ejus Vicario SanSiifs. Tapae , atque omnibus 
„ ejus Succejforibus Tontificibus perenniter poffi- 
„ dendas atque difponendus tradidit, idefl Baven- 

„ nam 
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« nam^&’C.feu Comiadum . E nella vita di Adria- 
», no ( /èfif. 294. )dice, che Dcfidcrio avea invaio 
,, Cìvitatem Faventiam , eìr Ducatum Ferrariae fé» 
a* Comiadum de Exarchatu I{avennae . Con AnalU- 
„ fio va d’accordo ilCodice Carolino nelle due let- 
^ tere d’Adriano al ReCarlo 54.e’5i,ventianni do- 
„ po la donazione. Si noti n^lla prima di effe: Eum 
a, (Eiarchatum ')fttb noflrapoteflate difponere, as- 
,, que ordinare volumi*,! .... Nofier Vraedecejfor 
,, cunElas aFliones ejusdem. Exardyatus ad peragen- 
„ dum dijiribiiebat , omnes ^Siores ab hac 
,, mana ^rbe Traecepta earumdem ^Slionum acci- 
„ piebant . Nam & ^udices ad fdciendas '^ujìitias 
omnibus vimpatìentibus ineadem F^vennatium, 
,, urbe refidendum ab bac Fumana Vrbe direxit 
„ Thilippum videlicet ilio tempore presbyter/m., Ji~ 
,, mulque & Euflachium quondam. Ducem, &c. E 
,, nell’altra fui medelìmo foggetto , cioè full’ in va- 
,, (ione fatta da Leone Arci vcfcovo di Ravenna di 
,, molte Città dell’Efarca.,to,fpiega anche meglio la 
j. Sovranità Pontifìcia : Comitem conjlituimus in 
„ quamdam. brevijjìmam Civitatem Gabellenfenu 
yy Traeceptum ejufdem Civitatis illi tribuentes; fed 
,, minime illuni permifit ippm, allum agere yfed di- 
yy rigens exercitum , vintlum eum F^vennam dedu- 
yy xit y &fub cufiodia habiiit . 'Ham dr de aliis Ci- 
yy vitatibus ^emiliae , iiejl Faventia , Ducati* 
yy Ferrariae , Comiaclo , Forolivii , ForopopuliyCae- 
,y fnìa y & Bobio yf(u Tribunatu, decimo , nullum_ 
yy hominem ad nos prò fufcipiendis Traeceptis 
yy Clionum advenire ^rmijtt ; nam UH omnes para- 
yy ti erant ad nos conj ungere . De reliquis vero Ci- 
yy vitatibus utrarumque “Pentapoleos ab Arimino 
yy ufque Eugubium omnes more (olito ad nofi'i ad- 
yy venerunt praefentiam y df "Praecepta AHionum. 
de ipfis Civitatibus a nobis fufceperunty dr in no- 

„ lire 
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,, firo fervìtio, atque obedientia fideliter cm^ì per- 
,, manenti nifi folummodo ipfe ^rchiepifcopus in fua 
,, ferocitatis fuperbia exiflit . 

„ Vi vuole aflTai poco a riandare i Precetti del ■ 

Cap.vi. del Diurno per conofcer la diverfità del 
,, Pontefice col folo dominio utile» dal Pontefice 
,» Sovrano divifato qui fopra . Meglio' anche lo 
,» dà a conol'cere la lettera celebre di Giovanni 
,» Vili, 134. anni dopo la donazione , in Comac- 
,» chic medefimo > di cui ora trattiamo . Dice jl 
,, Pontefice al Vicario del Regno d’Italia Berenga- 
,, rio : Stephano l^en. Epifeopo , quem nos in Co- 
ti m iaclo praeordinavintùs , quatenus veflro aitxi- 
j, Ho adjutus Ecclefiae fitaejura > & pojjeffiones , 
i, atque ipfms curam Ducatus retineret Jecurus ... 

,, Tetimus , ut prò amore Dei , nojìro omnes ve~ 

„ flros homines f rehibeatis aliquam ibi noflris 
„ contrari et atem facere , ut abjque illorum im-> 

,, pedimento nobis illos liceat , fecundurn no- 
,, ftram pojjìbilitatem cafiigare , veluti rebelles , 

,» & inobedientes nojìrqe ^pofiolicqe jujjiòni t nt 
», cenfum , quem bis annis franfaéis duobus 
»> exinde perdidirnus , & ifiius anni perdamus 
», Quella autorevol tefiimonianza fi è da noi rcca- 
», ta » perchè fpettante all’anno 879, a fine di fom- 
,, minillrzr documenti innegabili priqiadell’infau- 
», fio periodo degli Sconcerti della S. Sede , di cui 
», fi parlò nella Prefazione del Tomo V. pag. V. 

,» Verfo il fine del quale Ottone Magno 1 ’ an» 

»» no p 6 %.t e S. Enrico il 1014. ne* loro Diplo* 

,» mi confermatorj delle antiche donazioni Ferra- 
ti riatti , & Comiaclim confefiano elTer di piena 
1» giurifilizione del Pontefice : i'enza che abbia qui 
,, luogo la quiftione del Diploma di Lodovico o 
,, interpolato, o finto che fi voglia. Perciocché 
,» dall’anno 755. al 1014. nemmeno il noftro Anna- 

,» 
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„ lillà ofa negar la legittima, creai Signoria de* 

„ Pontefici con altri argomenti , che di mere , e 
,, miferé congetture , dalle quali può agevoJmcn- 
,, te inferirli tutto il contrario , come ci lulìnghia- s 
,, mo d’ aver dimollrato . Onde per lo fpazio di 
„ 259. anni se fi premerà c la Piena Efpofizione, e 
le Antichità Italiane , c quelli Annali , non ne 
^ ufeirà tanto fugo , che balli a dar fapore di veri- 
,, limile a tante prevenzioni , c a tante imma' 
ginazioni , che pur fi fon melfe in campo, c 
„ ad ogni occafioncclia richiamate , come ca« 

,, noni d’infallibile verità. In poco più d’altret- 
tanti anni , che feguono fino al Diploma cc- 
lebre de’ Principi dell’Imperio, dato da noi da 
un’Archivio Auitriaco, per meglio convincere il 
nollro Annalilla, cioè fino all’anno 1279 , nella 
Tiena Efpjfizhne vi farebbe cofa di maggior fo- 
,, llanza : ma negli Annali , o abbia odorata l’im- 
„ probabilità , o ne abbia conofeiuta la falfità , 

,, non ne ha fatto ufo , fe non con grandilfima par- 
,, fimonia : c perciò da fe llelTo ha dillrutti que* 

, fondamenti, che altra volta follcnncro il fuo la- 
,, voro in detrimento de’ diritti della S. Sede . E 
che Ha vero : 

,, Lafcia l’an. io5j. all’Ughelli Tinvellitur* di 
,, Comacchio data da Arrigo IV, Re di Germania, 
all’ Arcivefeovo di Ravenna . Deferì ve bensì la 
^ pelfima educazione data a quel Principe allor 
„ giovanetto di i3.anni;e così tacitamente dichiara 
^ falfo quello fondamento. Lafcia parimente all’ 
Ughelli altra limile invellitura attribuita a Fe- 
j, derigo Barbarofla l’anno 1160 ; perchè due anni 
^ prima lo fe vedere un fanatico nella Dieta di 
Roncaglia , ove fi fece dichiarar padrone di tut- 
, to il mondo . Non ha luogo negli Annali il Man* 

* diburdio del mcdelimo Federigo a’Fefcatori Co* 

,, mac- 
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», macchiefi ran. 1177, celebre per la pace Veneta 
„ tra eflb e Aleflandro Hi. Nemmeno l’an. iipj, 
„ vi ha luogo il Diploma d’ Arrigo VI, che confer.. 
,, ma gli Stati della Chiefa infieme con Comacchio 
,, all’ Arcivefeovo di Ravenna : ma nello (lelTo an- 
,, no. fa partir l’Imperadore dalla Sicilia odiatifTimo 
,, per gli fpergiuri , per le ingratitudini , e per le 
„ crudeltà . AlPUgheili parimente lafcia l’an.iaop, 
^ altra invelHtura a’medefimi Arcivefeovi d’Ot- 
,, tone IV, non parendogli per avventura di dover 
„ valerli dell’autorità d’un’ Imperadore , che ap- 
„ pena carpita la corona , divenne afpro nemico 
,, d’ Innocenzo IH , e con quel medefimo efercito, 
„ che lo. aveva accompagnato a Ruma, cominciò le 
,, invafioni dello Stato Pontificio.Nondimeno ebbe 
,, animo di dire in genere, come vedembio nella 
yy Pref.delT.Vll.p.xxxjche gliArcivelcovi diRaven- 
yy na fecero argine a Innoc. Ili, , che ricuperava alla 
,, S. Sede i fuoi Stati , con efib re i Privilegi Im- 
„ penali, i quali noi convertimmo in Pontifici , 
yy tacciando anche in quello la Tiena Efpofizione 
yy di falfit-à . Segue egli a tralafciar negli Annali i 
yy migliori fondamenti, che folècngaiio il pretefo 
yy diritto Imperiale fopra Comacchio., con tacer 
yy l’anno 1220. l’ Invellitura di Federigo II. agli 
yy Arcivelcovi : e fi contenta di delcriver Federr» 
yy go uno illufor finifiimo di Onorio III, fomma- 
„ mente intento a due importantiflimi punti , cioè 
all’imprefa di Terra Santa , e ad impedir l’unio-' 
li ne del Regno di Napoli , e Sicilia coll’ Imperio . 
„ Anche l’anno nj2. pafla in filenzio altro Privi- 
,, legio.del medefimo Federigo a’ Fedeli Cittadini 
,, Chitatis nojìre ChomacLe y che pur era degno di 
,, aver luogo in quelli Annali per la fingolarità del 
„ nome . Quafiche Comachm , o Comiaelum foifc 
yy ignoto a chi era coronato Imperadore . Quando 
Tm.lX.Vart,!. f „ Io 
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,, lo (leflTo AnnalilhconfelTa > che chiunque voleva 
,, la Corona Romana , fenza di cui non avca dirit- 
,, to alcuno Imperiale , confermava tutte leSigno- 
,, rie Pontificie , e per confeguente quella di Co- 
,, macchio . La qual conferma non fi voleva già da’ 
„ Pontefici per bifogno d’acquiftar diritto in ciò 
„ che era della Chiefa da tanti Secoli , ma per fre- 
,> nar le troppo frequenti invafioni , fe fofie fiato 
„ pofiìbile; col porgli fotto degli occhj l’cnume- 
razione delle Città , che avean giurato di difen- 
,, derc > e confcrvare . 

„ Tal fingolarità dovea Tempre comunicarli a 
quel grande Adulatore, che deferifie P Italia 
„ dii ^evi(^ Scriftor, Italie, tom.x \ af- 

,, finche la partecipane colle altre notizie di Co- 
„ macchio , che fono affai fearfe , e fervili : Contai 
cium 9 ut & in Job, fT//, epìfl. i6j^ ConciLtom. 
„ 1 X, ( al. Comacula ')prifcis ignotum , ideo medio 
a evo ex undis emerfum , quum undis Mria coe^ 
pit immergi . Obfcurum ah origine femper , ^ 
tunc folum illulire , ex quo in controverfiam de* 
duElum o(dvocati ^^ugujìalis dodtum calamum 
,, occupavit . Scripta a Sigonio de Comaclo u^.88l# 
enodantur in pleniori ejufdem Expofitione p.ii^» 
L’ Alberti lapeva > che fi dilfe anche Cimaculum 
corrifpondente al Cymaculum d’altri documenti ; 
,, niuno però ha mai trovato la Chomacla dei Di- 
ploma probabilmente della natura di quei che dif- 
,, le il Sig.Mutatori^ elferfi fatti bruciare da S.Lco- 
ne IX. a Subbiaco > conforme additammo nella 
prcf,delT.Vl.p.viii,e perciò tralafciato negli An- 
,, nali, fcritti in tempo che la S. Sede fia in pofieffo 
,, di Cbomacla per la non meno giufia , che gene- 
,, rofa cefiìone della 111. mem. dell’ Augufio Carlo 
VI» nel cui grand* animo fece poca breccia l’im- 
poftura y benché ne differiife anche troppo la re» 

• ■ - ,, fti. 
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„ ftituzione . Non tralal'cia già il noftro Annalilta 
„ una Bolla d’ Innocenzo IV, in cui Tan, 1249.fi 
confermano al Nipote alcuni beni in Romagna 
conceduti al niedefìmo da Guglielmo Re de’Ro- 
mani, che gli fece tanto bnon giuoco nella Pìeru 
Efpofizione (_ c.29. p. 22j.),e la portò intera nell* 
Appendice(p, 353 .).Noi quella Bolla l’accennam- 
mo nella Pref.del T.VIl.p. Lxii, nè aggiunghiamo 
qui altra difficoltà fuor delle ivi accennate, per-, 
chè niente ha ella che far con Comacchio . An» 
zi poniamo le eccezioni allora date per non date: 
chi nega che in quelli tempi prima della reai re- 
fiituzione di Ridolfo l’an.izyS, non fi perfuadef- 
,, fero gl’ Imperadori , o Re d’ Italia d’ aver dirit- 
,, to in parte della Romagna ? Or fé anche Inno-* 
„ cenzoIV. folTe flato in quefla, falfa opinione,.tOT 
„ glie^cbbe forfè i diritti della Chiefa conofeiuti, 
., e confeffati con giuramento da tanti Imperadori, 
„ che precedettero , e da tanti altri che fucceffero 
„ a Ridolfo? La flefllfTima ragione cammina per 
„ l’altro Privilegio del 1259 pr.efTo UgheÙi , col, 
,, quale fi pretende di dar forza a quella Bolla , e 
„ camminerebbe per quanti altri le ne producelfe- 
,, ro o veri , o finti prima dell’anno 1378. Non_» 
„ cammina giàper la fcntenzadel noflro Annalifla 
„ pronunziata nel raedefimo anno.: == Non fi sa , 
„ che Ferrara e Comacchio ricpnofceflero la &o- 
,, vranità Pontificia = . Quafi che al Privilegio 
^ Imperiale confermato da’ Principi dell’ Imperio 
„ con individuar tra le altre Città e Fqrrara » c_> 
„ Comacchio recaffe un gran pregiudizio il non fa«v 
perii da noi polleri , che di tutte le Cittì rcfli- 
„ tutte alla Chiefa, ancorché alcuna di efie folle 
„ tiranneggiata da altri , o avelTe piacer di mante> 
,, nerfì in libertà , i Miniflri Pontifici entrallcr fu-, 
„ bito a polTeffp. Balla per conofccre il diritto dei- 

fa V 1» 
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laChiefa vederle annoverate tra le altre . Noi 
che non ci rendiamo fervi della palTione, a per- 
j petuo danno della noltra eftiraazione , in ra^teria 

* di Storia,moftrammo neilaPref.delT.Vlll.p.xi.iv, 
*, che Ferrara dall’anno 1240. al ijo 3 . fu per lo 

fpazio di quafi yo.anni tiranneggiata dagli Eftenfi 
” d’allora; onde non ci rende alcuna maraviglia, 

* che in tempo di quella tirannide non riufcifle a* 
’ Minillri di ridurla a ubbidienza . 

,, Di Comacchio è alquanto diverfa la Storia , 
Quella come tante altre Città tenui , e di poche 
forze , nelle comuni rivoluzioni già divifate , di» 
pendè a vicenda or da Ravenna , or da Ferrara . 
Che l’anno 12 7P, quando Ravenna tornò, per 
confelTione del Signor 3f»r4tort , all’ubbidienza 
del Pontefice , dipendelTe da quella , non da_j» 
quella , è chiaro dallo llrumento dell’Appendice 
alla Piena EfpolJzione cui il Po- 

^ polo di Comacchio elegge l’anno 1275 Guido 
da Polenta fuo perpetuo Signore . Se gli difpia- 
celTe d’elTere tornato quel Popolo a devozion_3 
della Chiefa , noi non lo Tappiamo . Certo è , che 
^ l’anno 1297. II ribellò da Ravenna , e lì unì co- 
gli Ellcnfi invafori , e tiranni di Ferrara . E ap- 
pena quelli, ottenuto il perdono dal Pontefice in 
Avignone l’anno 1308. , tornarono aeller fud- 
diti , e valTalli fedeli alla Chiefa , l’inquieta Cit- 
tà di Comacchio gli abbandonò,tornando a unirli 
* con Ravenna , cofe tutte infegnate , c nella Pie- 
” na Efpollzione , e in quelli Annali, congiulli- 
** ficarne anche il diritto di Sovranità niente offefo 
da Umili ribellioni . La Sovranità peraltro i] 
Signor Muratori la crede Imperiale , o per dir 
meglio la fa credere a’ poco informati: e nella 
Piena Efpolìzione ( cap,^ 5. ), avendo confermata 
tal fallità con finti } o fuppolli documenti » potè 
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y) almtno imporre : ma negli Annali > ne’ quali non 
,, ammette que’ documenti j comeoror fi difle > 
3, non incontrerà certamente alcuna fede. Finché 
„ ei chiami, agli anni i^6u , 1388. , e 13P?. i tre 
,* fratelli Marchefi d’Kfie Aldobrandino , Nicco- 
33 lòll j e Alberto Signori di Ferrara, Modena, 
j, Rovigo , e Comacchio ; gli fi può facilmente ac- 
,, cordare ( purché non difcolli tanto Comacchio 
33 da Ferrara). Perciocché nella Piena Èfpofizio- 
ne portò ftrumento fimile al teftè riferito di Ra- 
,, venna , nel quale i Popoli di Comacchio delTer 
3y l’anno 1325. lor perpetui Signori Rinaldo, Obiz- 
3y zo , e Niccolò Marchefi d’Efte, allora nemici e in- 
31 vafori della S. Sede ; ma pofcia divenuti amici» e 
31 invertiti l’anno 1352. di Ferrara e fue pertinenze 
>, da Giovanni XXII.E non è ragione , die fe la So- 
,, vranità non patì detrimento, quando il noflro An- 
naliftalafece credere Imperiale, lo abbia a fqf- 
,, frir ora » che l’abbiamo noi trovata Pontificia s 
„ perchè i tre fratelli fuddetti , che un dopo l’altro 
„ fucceflcr nel Feudo della Chiefa, eran figlj d’O* 
bizzo, uno degl’ invertiti da Giovanni XXII» che 
mori l’an. 1352. Glifipuò anche accordare l’an- 
’ no I3P3, che faccia invertir di Modena dall’ Im- 
* peradore, e di Ferrara dal Papa il figliuolo d’Al- 
” berto Marchefe d’ Erte Niccolò III » il quale ef- 
’’ fendo di foli nove anni godette la Signoria tra 
*’ varie vicende or dilatandola , or rirtringendola , 
’ per lo fpazio di 50. anni . E finalmente gli fi può 
” accordare , che gli anni 1441 , e 1450. parlando 
di Lionello , e Borfo baftardi di Niccolò III. dica, 
*’ che l’uno e l’ altro fuccelTero nel Dominio di Ftr^ 


>1 rara , Modena , Faggio , Fovigo 3 e Comacchio : 
>» perchè l’ an. 140P. s’ eran date a Niccolò HI. a 
fomiglianza di Comacchio le Città di Reggio , 


j> e Parma: ma quell’ ultima la cedette l’an. 1420. 
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„ al Duca di Milano per fettemila fiorini a fine di 
,, fcanfar la guerra ; che in quegli fconvolti fecoli 
„ era lecito invadere , e contrattar l’altrui in pro- 
,, prio vantaggio . E Rovigo col fuo Polcfine ìm- 
„ pegnato già a’ Veneziani nell’ età minore > indi 
tolto loro 1’ anno 1404» e reftituito nella pacc_^ 
» dell’ anno feguente 1 lo aveva riavuto tre anni 
prima della morte da* medefimi Veneziani» che 
» temettero, non faceflc lega in loro danno col 
Duca di Milano . Tutto ciò gli fi può facilmente 
5) accordare . 

„ Non cosi avverrà per noftro avvifo della di- 
» finvoltura con cui parla de’due bafiardi di Nic- 
>» colò III, che uno dopo l’altro a lui fucccflTero per 
,, lo fpazio di 30. anni, ad efclufione de* figliuoli 
» legittimi d’età troppo tenera . Dice di Lionello 
a l’anno 1441. s Lionello fuo figliuolo bafiardo , 
a ancorché vi foflero Ercoje , e Sigifmondo Tuoi 
,, figliuoli legittimi nati di Ricciarda figlia del Mar> 
» chefe di Saluzzo, ma allora piccioli di età , per 
», difpofizione del Padre e del Papa fuccedette nel 
», dominio di Ferrara &c. c:E morto qucfto Panno 
„ X4l»o,dicee(rerglifucccfl:blSil MarchefeForfo fuo 
», fratello, che quantunque illegittimo fu ante* 
„ pofio ad Ercole , e Sigifmondo fuoi fratelli le- 
», gittimics .Anzi recherà non ordinario ftupore , 
», com’egli, che difapprorò l’anno 1439. la fuccef- 
», fione de’ Baftardi Malatefti in Rimini; diflePan- 
», no 14S2 , che Pandolfo figliuol naturale di Ro- 
,, berto Malatefla divenne fer conce ffione del Taf a 
,, Signor di i{imim; e replicò Panno feguente, che 
», Giovanni baftardo d’ AlelTandro Sforza , percon^ 
», cefjìone del Tontefice gli fuccedette in quel Z?o- 
,, minio ; ammetta poi in Ferrara con tanta foavi- 
„ tà i bafiardi Ellenfi . Perchè non dirci coll’auto- 
,» rità di Storici difappafiìonati come il Rinaldi 
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» (<in«a T441. w«?w.i 8 .) j Leonellus exfellice na- 
}. tus y qui Trincipatus adminifirationem ob imbel- 
„ lem Herculis & sigìfmundi aeUtem fufceperat eé 
3, lege ut ipffs poflea Principatum relinqueretiPer- 
„ che non accennafci almeno col medefimo Rinaldi 
(anno 1450. n«w. 17. ), o coll’ Autor della ulti- 
j, ma vita di Niccolò V, da lui villa , e lodata l’an- 
j, no 1445. ( ex libr. i^.Secret. pag.ii. > Che^ 

„ Niccolò V. abilitò Borfo , afSnchè poteOe goder 
„ quel Feudo , e nello llcflb Diploma , che è dato 
„ il di 14. Novembre , invcllie lui , e i di lui fi- 
„ gliuoli legittimi , di Ferrara coll’ annuo cenfodi 
„ %oo. Fiorini d’ oro ? Quanto a Lionello , ne par- 
,, lò egli con più apparenza di retto e giullo nelle 
« Antichità Ettenfi ( pari. 2. pag.201. e feg. ). 

,, DiCfe che il padre lo lafciò erede nel fuo tdla- 
„ mento; che lo area legittimato; che non cre- 
,, dette proprio e ficuro in tempi sì fconcertati F.r- 
,, cole figliuolo legittimo di foli anni dieci ; e che 
„ Martino V, con fua Bolla dell’ anno 13. del Pon- 
„ tificato confermata poi da Eugenio IV , accordò 
„ a Lionello la Cucce (Tione . Quella Bolla di Mar- 
„ tino, benché non prodotta, avrebbe qualche 
» pefo, ma (an. 1441.) parlando della medefima , 
„ avea detto , che a di tredici Giugno 1439 » 
,, fu fpedita per legittimarlo folamente, e fog- 
„ giunfe che Niccolò IILpadre di Lionello, dié mo- 
,, glie al figlio , e la tolfe anche lui ejfendo gii ve - 
it doi/flCdi chi? forfè di qualche Donna Iterile , 
,, perchè que’figlj , che avea, erano ballardi ). Bi- 
,, fognava almeno produrre la conferma d’ Euge- 
„ nio IV, per chiarire il torto fatto a Ercole figli- 
„ uolo legittimo , e alla natura del feudo : giacché 
„ le altre riferite circollanze non facilmente faran- 
,, no ammelfe . Quel trovarli Niccolò III. alla cor- 
, tc di Milano in tanta grazia del Duca , che gli 

’ f 4 »> 
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„ lufcita r invidia ; onde a dì 26. di Dicembre in- 
,, ferma c muore in poche ore con fofpctto di ve-* 
,» leno l’anno 1441. efclude tutto il refto , fuorché 
», le Folle fe fofi'er vere . 

„ Ek^chìo IV , ne fece una veramente portata 
,» dal Rinaldi ( 144?. fium.8- ), nella qual concede 
,, a! Re /UForfo , che i diritti del Regno di Napoli 
9, etiam ad trav.pverfales Mafculos jam iiatos , & 
i, in antea nafcìturos » fecundum gradus praeroga- 
», tì%'am extendantur : itatjuod praefati tranfìicr* 
„ fales in di£io Pregno in defcenientium per dire- 
,» {lam linearti defvRn fuccedere valeant , eir- ad“ 
», mttti non obflantibus conflitutionibus , & ordì- 
nationibtts tApoflolicis, ac natura, <&- confuetudi- 
»> nibus Feudi , vel conce fjìonis hiijuftnodi &c. Sì 
», noti però, che il Pontefice non contento di tut- 
», tele cautele cfprefTe, ordinò» che detta BoU 
», la ( data in circoflanze di tempi » che obbli- 
», gavano a far facrifizio limile per ben della Chie- 
„ fa) non fi piibblicaCTe fin dopo la fua morte: 
*» ^aft fcilicet (dice faviamente lo Spondano ».j.) 
9, tolerabilius ejfet famae maculam aeternum pojl 
,, mortempati, quando nulla fupereji emendatio- 
»» nis vìa , qiiam pauco tempore in vita , dum ad- 
„ bue facultas ejt resin integrum reftituendi . Il 
», medeCmo Pontefice ne avrà poi fatta una fimile 
9» per Lionello baftardo » eflendo viventi due figlj 
„ legittimi di Niccolò III ? Cosi ci aflìcura il Si- 
», gnor À/«r<jrori , il quale colla fteflìflima difin- 
,, voltura parla degli effetti della riferita per la_* 
», fucceffion di Napoli l’anno 1458. = Perchè Al- 
», for.fo era privo di figliuoli legittimi» lafciò il 
„ Regno di Napoli come fua conquida a D. Ferdi- 
», nando, o fia Ferrante fuo figliuolo fpurio , ma 
legittimato dai Papi =: ,cosi il Signor Muratori . 

»» Ma il P. Mariana » che in quello affare merita_j» 
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\\ maggiol* fede così parla Uh. 21. cap. ip.*): Ma- 
„ jor a Callixto Tontifìce unde minus eXpeSlaha- 
,« tur y tetrtpefias extìtit, qui notbo deferendum ì{e- 
,, gnum Jiomanae Ecclejtae •ve&igale negai at , il- 
,, liufque integrum jus ad fe revocatum contende- 
„ bat . E prelTo il Rinaldi nel medefimo anno(w«w* 
„ 3 1 . d’* feqq-') abbiamo i documenti chiari ed au- 
,y tentici , che ognuno fé li può vedere . Tale è il 
„ vero effetto della Bolla d’Eugenio, dopo eflfere 
,, ftata occulta fotte il Pontificato del di lui fuccef- 
„ fiore Niccolò V> e fie gli Ellerfì legittimati da’Pa- 
,, pi fon della ftefla natura , ha il noftro Annalifta 
,j un bel ripetere a ogni pafTo quella legittimazio- 
,> ne , A Lionello > come abbiamo accennato , non 
,, fu accordato il feudo y ma la procura nella mino- 
3, rità . Stbben egli, dopo aver guftato il dominio* 
3, pretefe di difiporne per Niccolò fiuo figlio 3 ma 
,, inutilmente : perchè Borio prevalendoli delló_j 
,, lontananza de’ legittimi , mandati già daLionel- 
5, lo a Napoli, col pretello di lùrgli illruire 3 occu- 
.3 pò il dominio , che gli fu certamente conferma- 
3, to da Niccolò V3 a dì 14. Novembre , come li è 
,, detto : c a lui fienza dubbio in vigor del Diploma 
„ Pontifìcio farebber fucceduti i figliuoli legittimi, 
,3 fie gli avelTe avuti : ma per divina difipoCzionc 
5, non gli ebbe , e tornò il Feudo della Chiefia do- 
33 po 30. anni l’an. 1471. nella linea legittima , ap- 
33 plaudendolo il Signor Muratori , che I’an.X47j. 
33 bialimò forte qualche lllorico , il quale chiamò 
33 Ercole figlio naturale 3 foftenendo, com’è in fat- 
33 ti , elTer \m figlio legittimo 3 c naturale di 7 (ic-* 
,3 colòni. 

33 Lo llelfio Borfo3 il quale non fu femplice Am- 
3, minillratore 3 come il fratello , ma legittimo Si- 
„ gnor di quel Feudo per concelfione del Sovrano, 
,3 cioè del Somma Pontefice Niccolò V 3 non dee 

»3 de- 
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>> defraudar^ delle ben meritate lodi per il gran 
ì) lento eh* egli ebbe Tempre di pacificar l’ Italia , 
j> come a lungo ne tratta il Signor Muratori e nel- 
le Antichità Eilenfì , e in quelli Annali . Ma tra 
efie lodi non fi ha già da mefcolar la menzogna , 
yt o ciò che difonori altrui , Fu elevato il Marche- 
,, fe Borfo all’ onor di Duca di Modena e Reggio , 
,, e inficme fu dichiarato Conte di Rovigo da Fc- 
„ derigo III. l’anno 1451. nel di 18. di Maggio, 
a, due meli appunto dopo ricevuta la Corona Im- 
periale col previo giuramento di confervare , e 
yy difendere i beni , e diritti della Santa Sede , e col 
confermar tutte le Donazioni , &c. come dagli 
yf Autori prelTo il Rinaldi feqq.\ e pref- 

y, lo 1 ’ Autor della vita di Niccolò V ( pag. no. 

„ Il Signor Muratori parla di quell’ onore conferì - 
j, to al Marchefe Boriò o con menzogna, o con pa- 
„ lente difonor di Federigo ; mentre lodichiara 
,, fpergiuro al pari di BarbarolTa , e degli altri, de’ 
yy quali fi è parlato : = Determinò ( egli dice ) di 
j, crearlo Duca di Modena , e Reggio , e Conte di 
j, Rovigo, e Comacchio , Città che gli Eftenfi ri- 
», conofeevano dal Sacro Romano Imperio . Del 
0, Ducato n’ è tellimonio lo Ilrumento rogato nell’ 
», atto fiefib della folennità : In Dei notmne Ducem 
», fui Domina N. & gloriojifjtmo titulo decorcy 
9y & magnifico Ducalis dignitatis infignis univerfis 
», fublimavit , d"c.( ^ntieb. Ejìen.part.% p.zii.); 
yy e della Contea di Rovigo col Tuo territorio afiai 
,> bene ne parla l’Autor della Difefa //. ( ». 5 1. eìf 
»» fcq- ), con autorità e ragioni dilprezzate a torto 
yy da chi ollinato nelle proprie opinioni niente ap> 
yy prova , fe s’ oppone ad effe . Lo lleflb Docu- 
,y mento d’Invefiitura Imperiale portato a piè del* 
yy la Piena Efpofizione (^num. xvii.Jy ma del Cali* 
,, bro di tanti altri meritamente rigettati dal no- 
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", Uro Annalifta , come fi è detto , cioè interpola- 

’ to e fabbricato da Architetto impoftore , con 

pace di chi fa bene la Diplomatica , comincia be- 
« ne : llluM Borjìo Mutinae , & Duà Mar- 
, thkni £fle»ft at lodigli Corniti nofiro & Imfern 
^acti Trincipi s ma finilce male • Perciocché 
r ufurpa delle Città e luoghi Pontifici , il che di- 
’ chiara fpergiuro , contro ogni equità, Federigo, 

” quel piiflimo Imperadore ; e con ftravagwte 
„ converfione fa vedere unito alla Contea di Ro- 
r vigojdifgiuntiflìma di fito.ciò che non fi accordò 
/ comprefo nel difiretto di Ferrara , che pur gh è 
,, tanto meno dilcofta , e fin v’ è chi la crede fab» 

[, bricata nel Territorio di Comacchio . 

,, E qui fa d’uopo fermarfi a riflettere , per no- 
„ ftfadifcolpa , che non oferemmo noi di tacciare 
,, alcuno de’ Documenti prodotti con tanto brio c 
, nella Tienu Ejpojtzione , e nelle Antichità Ellen- 
fi , fe non ce ne defle anfa il Signor Muratori 
’ colla fua fingolar liberalità neirommettere, anche 
’ dopo l’anno iiyp, i principali , e _pi_h atti a fo- 
,, Uener la fuacaufa , cioè i Diplomi di Carlo IV, 
„ di Sigifmondo ,e di Federigo HI, teftè nominato. 

• DiCarloIV,chiamato nella Pref.del T.Vlll.p.i. VII, 

^ l'Imptrador </e’‘Pref»;parlò nella TienaEfpofiziont 
, in quefto tenore ( al cap. s y.); =: Calò in Italia—» 
,’ Carlo IV Imperadore nell’anno ig 54, a prender * 
,’, la Corona , c a riftabilire i Gius Imperiali , che 
aveano patito di molto . Ed allora fu che 1 Mar- 
” chefid’Efte, i quali nel lapy. erano divenuti 
!, padroni di Comacchio, e nel 1325. n’erano tor- 
„ nati in poffelTo per dedizione fporitanea di que 
popoli fatta ad efli Marcliefi , e non già alla Cit- 
• tà di Ferrara» come dal Documento Append.&c. 
riconobbero in Feudo dal Sacro Romano Impe- 
rio fra gli altri loro Stati ancora lo fteflb Cornac- 
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,, chio — . Eccolo dichiarato Imperadore primis 
j, della Coronazione con manifeila contradizione a’ 
,, fuoi Annali, e anche alle Antichità Eftenfi (^part. 
„ i>pa?. T 20 ), ove peraltro è molto più prodigo 
j vcrfo Carlo IV , facendogli confermare i Privi- 
legi alla Cafa d’ Erte il di ^.Novembre * e a di i6. 
confermar due antichi Privilegi che ave ano pa^ 
’j tìto affai per la veccbiaja ; uno, del 1077, d’Ar- 
rigo IV, Re di Germania già fcomunicato , e di- 
chiarato nemico della Chiefa da S. Gregorio VII, 
per aver dan’anno fcorfo cominciata rinfaufta_» 
3, guerra tra’I Sacerdozio,e l'Imperio,come fi diCTé 
afuoluogo: e l’altro, del 1221 , di Federigo II, 
j, anch’ egli nemico , e invafi^r della Chiefa, il cui 
,, carattere fvantagiofi filmo riferimmo nella Pref, 
„ del T.Vllép.xxxvijColle parole ftefie del Sig.Af«- 
„ ratori. Ed ambedue quelli Privilegi delpefo,che 
jj'Ognl perfona favia , o difappafiionata fi può fi* 
,, gurare , cosi ringiovaniti gli produfie (^.Anticìu 
JE'fi.part. I. cap. 7, e 42. ) . Nel medefimo gioi*- 
s, no afilcura efler dato 1 ’ altro Privilegio, additato 
,, nella Tiena Efpofìzione^ per T inveftitura di Co- 
,, macchio : fopra di cui non avea più diritto, co- 
„ me udimmo , l’Imperio l’anno I2P7, e 1325, ma 
„ i Marchefi d’Efte lo pofiedevano per dediziottfLj 
,, fpontanea di que’ TopoU i titolo, che fe fi me- 
„ nafie buono a’ Pontefici , e a tanti altri Signori 
„ d’Italia in que’fecoli di feon volgimento , nulla 
„ farebbe rimafto all’ Imperio in Italia, e fenza il 
„ filo d’Arianna non fi faprebbbe trovare il padro- 
,, ne di molti de’di lei Stati ; fi fa però vedere la 
„ variazione de’ titoli della Cafa d’ Elle negli Stati 
,, della Chiefa , argomento , il qual foto ballò al 
,, celebre Vefeovo di Meaux per mollrare a’ Pro- 
,, tellanti il loro errore nella Religione . Niente di 
,, ciò negli Annali . Solo li vede Tan, 1354 Carlo 
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«» in Mantova occupato alcune i'ettimane a trattar 
,) di pace , fenza menzione de’ Privilegi , che fi 
»» voglion dati ivi . 

j, il fecondo Diploma > che appartiene a Sigi- 
», fmondo , vico parimente ommelTo l’anno 1433. 
», negli Annali : mentre fi tiene occupato l’Impe- 
» radore già Coronato in difpenfar l’ordine Caval- 
„ lerefco a Ercole , e Sigil'mondo figliuoli legitti- 
,» mi di Niccolò III Marchefe d’Efte , e a’ baftar- 
,» di Lionello , Borfo , e Folco , fenza parlar di 
,, Diplomi . Ne parlò bensì nel la "Piena Efpoftzto- 
»> ne ( cap.2%. ) , fchermendoC dagli altrui colpi 
„ ben raifurati con poco utile ; e lo produflTe inte- 
,j ro nell’ Appendice ( nim.xvi. ) , per opprimer 
„ la buona gente col numero de* Diplomi o veri 
,, o falli . Ne rinovò anche la memoria nelle An« 
„ tichità Ellenfi (^part.z pa^. 196. )> infognando» 
,, che i Cavalieri lì creò il di 13. Settembre , e il 
,, di 17. diede quel Diploma d’ Invellitura , che 
,» comprende anche Comacchio . Quel che ci ha 
,» refa non ordinaria maraviglia, l’anno 14 jz, 
,» non prova l’Inveftitura di Comacchio col Diplo- 
,, ma di Federigo III, ma coll’antorità diNauclero 
», Scrittor Tedefeo , c d’Enea Silvio Segretario di 
,, Federigo, i quai non dicono mai tal cofa : e del 
,, Diploma ne fa ufo per dirci , che fu concelfa agli 
», Eftenfi /’ àquila nera Imperiale da due tefte . 
,, Onde bifogna andarlo a ripefear ne’ luoghi addi- 
,, tati fopra e della Piena Ejpofizioney e delle ^Anti- 
,, chità Eftenfi f Opere ambedue di più grido » che 
,, buona e vera fama , del che ci rimettiamo all’Au- 
,, tore medefimo , che ne fa bene il valore » e 
,» perciò negli Annali non ne fa ufo dappertutto . 
„ E fe non ci avelfe mandati nel fine degli Annali 
„ a rilegger quello buon faggio di Storia , non nq; 
,, avremmo nemmeno fatta menzione. Or tor- 
niarao al primo Duca di Modena e Reggio , e 

' a, Con- 
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j» Conte di Rovigo , cioè a Borfo , che ebbe tale 
»» onore da Federigo III. 1 ’ anno 14J2. Quelli 1 * an- 
,, no 1471. ottenne da Paolo II. ciò, che non avea 
>, potuto ottener da Pio II, come dice il Signor 
3» Muratori , d’elTer dichiarato anche Duca di Fcr- 
rara: ma poco dopo la folennità di tal funzione 
»» in Roma , tornato a cafa lafciò di vivere , e 
»» fuccelTe in quel Ducato Ercole figliuolo legit- 
3, timo di Niccolò IH, il quale infellato da Nicco> 
„ lò figlio del baftardo Lionello 1 ’ anno 147Ò, coll’ 
3» invafione di Ferrara acquiftò a fe ed a’ fudditi la 
3> quiete coll’ ultimo fupplizio del ribelle . A Er- 
5, cole fucccffe l’anno 15:05 Alfonfo I. figliuolo 
>» legittimo , che morto T anno 1534. ebbe per 
,, fuccelTore il figliuob legittimo Ercole II. E final- 
mente a quello Accedette 1’ anno r 558. il quinto 
,3 e ultimo Duca di Ferrara Alfonfo II, figliuolo 
3^ legittimo di Ercole li, il qual morto l’anno 1 597. 
yy fenza prole 3 diede occafione a Clemente Vili, 
3, configliato e dimoiato dal Ven. Card. Baronio , 
,3 e da tutto ’l Sacro Collegio, a riunire alla S. Sede 
3, un Feudo legittimangl^ente goduto dalla nobilifli- 
33 ma Cafa.Edenfe per 265. anni,dopo la invellitu- 
», ra data loro da Giovanni XXII. l’anno 1329. in 
,, Avignone, ed effettuata l’anno 1332. 

„ Egli è ben noto , che, in tempo del terzo Duca 
3,’ di Ferrara Alfonfo I, avea ravvivati l’ intrepido 
3, Pontefice Giulio II. i titoli più antichi delia-* 
3, S. Sede , e gli era riufcito di ricuperar le varie 
„ Città comprefe nell’ E farcato , o nella fpontanea 
„ donazione della Conteffa Matilde . Ma è altresì 
3, noto , che il medefimo Duca Alfonfo nella Sede 
33 vacante di Leon X, e in quella d’ Adriano VI, fi 
,, rimife in poCTeflb di Reggio e altri luoghi, c 
33 l’anno 15.2.7, nelle note calamità di Clemen* 
„ te VII, dopo le afpre e dure condizioni del Pon- 
„ tefice in. Caldei S. Angelo ,di d^re iq oflaggio 
' OlUa 
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4, Oftia , Orvieto , Parma , e Piacenza agli UfB- 
yy ziali Cefarei > gli fu confegnata anche Modena 
), da Filippo Nerli . Or quello Alfonfo , oltre ad 
», Ercole II> che gli fuccefife nel Ducato di Ferra- 
„ ra , e ad altri tre figliuoli legittimi > ebbe anche 
,, di Laura Eullochia ( che li vuol da lui fpofata in 
articulo mortis ) Donno Alfonfo Spurio , dal 
», quale difcendono i Duchi di Modena , elTendo 
„ egli flato legittimato non folo dalle predette 
,, nozze , che poco varrebbero in genere di Feu- 
y, di , ma dall’autorità Imperiale per quel che ap- 
,, partiene alla fua Sovranità . Non^tosì per parte 
„ di Ferrara : perche nè Gregorio XIV* nè Cle- 
„ mente Vili, voller derogare alla Bolla di S.Pio V* 
,, giacché Iddio avea difpollo , che la S, Sede riu- 
„ nifle finalmente al fuo Dominio la parte Boreale 
,, de’ fuoi Stati . Bravi fempre flato, dopo la inve- 
,, ftitura di Giovanni XXII, il Principe legittimo, 
„ benché la Signoria di Ercole I. fofle interrotta 
„ con autorità Pontificia per 30. anni da Lionello c 
,, Borfodilui fratelli illegittimi, de’ quali male a 
propofito s’ adduce 1 ’ efempio nelle Antichità 
„ Ellenfi (^4^.42 5. ) , perchè effi ebber laSignoria 
,, dal Pontefice nelle circollanze già dette . Ma 
,, Cefare figliuolo di Donno Alfonfo nè l’ebbe , nè 
,, la potette avere ( ^ntich. Efl. e feg. ) , 

Perciocché anche AlelTandro VI. ( del cui efem- 
,, pio fi fa abufo ( ivi è fe^. ) con rilevare 

„ in lettere majufcole ciò che ferva ad abbagliar 
„ la villa alla buona gente ) nel celebre fuo Di- 
„ ploma , o Bolla d’inveilitura al Duca Ercole, 
», efpr\me affai chiaro e ciò chefpettaa Sifto IV, c 
,, ciò che appartiene a lui medefimo , febbene in 
,, lettere non majufcole . Dice che Sifto IV. òbbli- 
„ gò al cenfo di Ferrara e d’altri luoghi ùilclìum 
y, filium no bilem virum Herculem Perrariae Ducem 
„ qttandm vitam duceret Ì 9 bumauis » & poji ejus 

», obitHm 
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„ obitut» filios , & nefotcs fuos legititnos t (ir na^ 
n turales per reSiam Uneam defcendentes . E par- 
1, landò della notabil diminuzione del Cenfo in 
j, grazia di Donna Lucrezia , dice quoad Herculem 
», Ducerti ac ^Iphonfum ejus primogcnitum , nec 
s, non ex ipfo ^Ipbonfo primogenito ^ & diletta in 
», Chriflo filia nobili muliere Lucretia de Borgia^ 
», Ducijfa Uijelti ipfìns ^Iphonji uxore defcendentes 
>, Mafculos ; che è la medefima cofa che filios , 
j, nepotes fuos legitimos y naturales . Perciò po- 
», tevarifparmiar le Majufcole, le quali riguarda- 
», no folo la diminuzione del cenfo, concellione fpe- 
», ciale e bifognofa di tutte le cautele ; che non 
», poflbno in vigor di effe majufcole annoverar tr^’ 
», Difcendenti legittimi gli Spurj o iilegiccimi . 

,, QuelPultimo punto lo avremmo di buon gra- 
,, do tralalciato , fe non folfimo flati provocati dal 
», congedo di quell’ ultimo Volume , nel qual ci 
,, propone quel fuo buon faggio dellaStoria de’ due 
3» Secoli feguenti , la cui follanza è di confermar 
», coll’edizione di quel grolfoVolume l’anno 1740, 
», tutte le opinioni precedenti della Tiena Efpofi- 
9, zione , e degli altri Scritti con un perpetuo cliiac- 
,, chieramento , che confonde , non iflruifce : per 
„ far credere alla buona gente , cheli Pontefice è 
„ inyafore di Ferrara e Comacchio , Città le pifl 
„ antiche > e le più certe delle Donazioni de’ Prin- 
j, dpi cominciate dal Re Pipino per dilatare l’allo- 
», ra anguflo Dominio della S. Sede , e continuate 
,, per tanti fecoli da tutti gl’Imperadori. Eppure 
», la fola reftituzione fattane l’anno 1 278. dal primo 
,, Imperadore della gloriofiflima Cafa d’Auftria , 
», e quella fattane l’anno 172 5. dall’ultimo di quel- 
», la medefima Cafa .Carlo VI, dopo alcuni anni 
,, d’occupazione, fattagli creder giuda , dovea ba^ 
„ dare per ingerire al noftro Annali fta fenoncon- 
„ fufione, almcn filenzio ( Antich, Eflen.par. 2. 
»> pag.66 7. ) . GLI 
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ANNALI D’ ITALIA 

Dal principio dell’ Era Volgare 
fino all’Anno i75'o. 


Anno di Cristo mcccci. Indizione ix. 
di Bonifazio IX. Papa 13. 
di Roberto Re de’ Romani 2. 


L Secolo Qi),intodccimo , acni dò ora 
principio, noi lo vedremo non me- 
no agitalo dalle guerre e rivoluzio- 
ni, che i barbarici precedenti . Tut- 
tavia per due capi , cioè per le Let- 
tere e per la Milizia lo troveremo; 
differente dai fin’ ora feorfi , e molto fiiperiore ai 
medelimi . Non v’ ha dubbio., che neiranteccdente- 
Secolo cominciarono le buone Lettere , troppo de- 
prefle in addietro , ad alzare il capo ,e maflimamen- 
fe lì ravvivò la Lingua Latina . Contribuì allora a 
ciò non poco Francefeo Petrarca , uomo fingolare 
colie fue Opere Latine. Ho io parimente dato alla 
luce le Scorie di Ferreto Vicentino , e di Albertino 
MiifTato Padovano , che non afpettarono il Petrar- 
ca a lavorar con ifiile non difprezzabile le loro Sto- 
rie . Sopra tutti meritano attenzione le Opere di 
Pietro Paolo V^ergerioJullinopolitano il Seniore, che 
per l’eloquenza foimittavia affai flimo da prezzare.Ma 
in quello Secolo Quintodecimo G dilatò si fattamente 
lo ftudio dcilf Lettere in Italia, che n’ufcirono Uo- 
mini per Letteratura famofi , de’ quali anche oggidì 
ammiriamo il fapere . Tanta è la copia d’elTi , ch’io 
non mi metto a rammentarne nè pur uno . Quello , 
che fpezialmcnte cominciò a fpronar gl’italiani, fu 
Tom.IX.Far./, A 1 ;^ 
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la venuta a Venezia fui fine del precedente Secolo 
e il pafliiggio dipoi a Firenze di Manuello Crifolora 
fjggito da Coftantinopoli , il quale ben falariato fi 
diede ad infegnarc alla gioventù la Lingua Greca; e 
quella maggiormente acccfc lo lludio della Latina . 
Dagl’Italiani fulTeguentemente impararono gli altri 
Regni Criftiani . Similmente nacquero nel prefente 
Secolo molti infigni uomini , che pofeia rillorarono 
e perfezionarono la Pittura , cioè Leonardo da Vin» 
ci , “Pietro Perugino , Michel' ^Angelo Buonaroti , 
Tiziano , Andrea del Sarto , ^Antonio ^legri detto 
il Correggio , B^afaello d' Vrbino &c. Per conto del- 
la Milizia abbiam veduto , che nel precedente Seco- 
lo gl’italiani coftituirono il nerbo maggiore delle_» 
lor forze ed Armate nella cavalleria ftraniera . Ca- 
lavano allora a truppe i Tedefchi,ed altri Oltramon- 
tani , chiamati , o fpontanei in Italia , ben ficuri di 
trovar foldo o dai Principi , o dalle Città libere , 
Ma s’è anche veduto , quanto grande folTc l’ava- 
rizia loro , quanto poca la fede , c il maggiore di 
tutti i mali fu r aver efll introdotte le maledette_» 
Compagnie di mafnadieri , che sì lungamente afflif* 
fero le noftre contrade . Conobbero in fine gl’Italia- 
ni d’ avere aneli’ efii mani , coraggio , ed armi ; e 
lafciati andar gli ftranieri , divennero agguerriti , 
ed ebbero Capitani e Generali di rara maeilria e va- 
lore nel mefticrc dell’ armi . Spezialmente in quelli 
tempi fioriva Alberico Conte di Barbiano . dianzi 
gran Contefiabile del Regno di Napoli , della cui 
fcuola ufeirono altri infigni Capitani. Cosi abbiam 
veduto Jacopo dal Verme , Biorio , e Broglia , 
Carlo Malatejìay che mori di pelle nel precedente 
anno in Empoli . E qui conviene ipr menzione di 
sforza degli ^ttendoli, nato in Cotignola della Ro- 
magna i^a') nell’ anno ij5p. a di io. di Giugno . Il 
Bonincontro (6) , il Padre Bonoli Qc) , ed altri non 
pochi fcrivono , efiere fiata Nobile la Cafa degli 

^ten- 
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\/fitendoli , onde egli ufeì . Ma può reftar del fo- 
fpctto, che fe gli attribuilTe quella Nobiltà dappoi- 
chè egli fu col fuo valore falito in alto , e tanto più 
dappoiché Francefeo fuo figliuolo , anche più infi- 
gne nell’ armi del padre , giunfe a conquiftare il 
Ducato di Milano . Antica tradizione certo fu ,che 
egli zappando la terra, ed invitato da alcuni al me- 
ftierc dell’ armi , gittalTe la zappa fopra una quercia, 
per prenderne augurio; fe calava , difeg-uitar nel 
fuo efercizio ; e fe re (la va nell’albero, di abbrac- 
ciar la milizia . Non cadde la zappa , edegli mar- 
ciò alla guerra , dove perle fue violenze gli fu po- 
fioil foprannome di Sforza, c già in quelli tempi 
avea cominciato ad acquiftarfi il nome di valente-» 
guerriero , e comandava ad una fquadra d’ armati . 

Per teftimonianza delGiovio i fuoi Polleri Sforzi Du- 
chi di Milano non credeano falfa tal tradizione ; e da 
qui a non molto noi vedremo elfo Sferza nominata 
dai Romani villano da Cotignola . In quello mede- 
fimo anno trovandoli efCol^orza al fcrvigio de* Fio- 
rentini con cento cinquanta uomini d’armi in S. Mi- 
niato , Lucia TrezaniA , tenuta da lui per moglie di 
cofeienza , ma poi ripudiata , partorì a di 2; di Lu- 
glio Francefeo figliuolo di lui , che col tempo fu glo- 
riofillìmo Duca di Milano . Creilo balli per ora . 

Abbiamo dal Rinaldi (4) , che circa quelli tem>«« ««ut. 
pi Tapa Bonifazio , portato alla Clemenza , ricever- 
te in fua grazia Giovanni e 7{iccol^ dalla Colonna , 
che colla corda al collo gli chiefero perdono . Lo 
fielTo fece con Giacobello Gaetana figliuolo del de- 
funto Onorato Conte di Fondi , cioè di un gran nemi- 
co d’ elfo Papa , confermandogli alcuni Feudi già 
fpettanti alla fua Cafa nello Stato Pontifizio . Ma 1 * 
avverfario fuo, cioè l’^tipapa Benedetto, che 
tuttavia erafequefiratonel Palazzo o Ila CafiLllo d’ 
Avignone, ebbe^maniera in queft’ anno di guada- 
gnoreLodovico Duca d’Orleans Reggente del Regno. 

A % Qge- 
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QuefH riconciliò con lui i Cardinali del fuo partito , 
che l’ avcano dianzi abbandonato perle llie crudel- 
*"“• '♦**• tà contro la Città d’ Avignone . Ratificò in tal con- 
giuntura Benedetto le promefTe fatte già di deporre 
il pretclb Papato , fé cosi richiedeva il bifogno del- 
la Chiefa ; e con ciò pare , ch’egli riacquiftaCTe la.»» 
libertà . Ma fecondo altri Atti la fua liberazione fuc- 
cedette nell’ anno 1403. Attefe in quelli medefimi 
tempi (tf) Ladìflao I{e di Napoli a domar que’ Baro- 
kw“iJuÌc. reflavano ribelli alla fua Corona. All’ufcita 

d’ Aprile cavalcò coll’ efercito in Calabria , e riduf- 
fe all’ ubbidienza fua tutte quelle Terre , a riferva 
di Cotrone c di Reggio , che TS(jccold Hufo Conte 
di Catanzaro confegnò alle genti di Lodovico d’ 
gii con andarfene dipoi in Provenza . Ma Ladiflao 
tanto poi fece , che efpugnò i Franzefi , ed ebbe 
tutto . E perciocché mori ['rimirante di Cafa Mar- 
zano , llato in addietro fuo nemico , fi volfe con gli 
inganni a diflruggcre quella Cafa , c fotto colore di 
un .Matrimonio tralTe nella rete Goffredo figliuolo di 
eflb rimirante , con torgli Tiano , Alife , e il Du- 
fc *«««!, Bonincontro (Jj) , che 
rMb«»a.’in queflo medefimo anno Ladiflao cacciò da Amalfi 
Ruggitri Britanno , che avea occupato quel paefe ; 
ricuperò tutto l’ Abruzzo ; e poi dimentico de’ be- 
nefizi a lui compartiti da Dio , quantunque i San- 
fevcrini fi foffero uniti con lui , ed aveflero mira- 
bilmente contribuito/ a rimetterlo in Napoli : pure 
perchè gli erano (lati contro in addietro , prefe Toni- 
mafo ed alcuni altri d’ effi , e li cacciò in prigione. 
Un pari trattamento fece al Duca di Venofa , c al 
Vefeovo di Bifeglia . Che mal verme tbffe LadiflaOt 
di qui fi può cominciar a comprendere . Ma negli 
Rfi'iuu!!*. Fori! (f ) l’ oppreffione de’ Sanfeverine- 

’ fchi vien rapportata all’ anno 1404. E conviene aver 
pazienza , fe non fi pofibno con ordinata Cronolo- 
gi» riferire i fatti del Regno di Napoli . Appena fi 

udì 
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«dì 1* elezione di t{oberto di Baviera Re de’Romani, 
coronato inqueft’arno, correndo la feda dell' Epi- T«||«r« 
fania, in Colonia da quell’ Arcivefeovo Federigo , 
e trafpirò l’inclinazione fua di calare in Italia contro ^ 
di Gian-Galeazzo Duca di Milano («) , che i Fio* 
rentini gli fpedirono Ambafeiatori a confortarlo c • 
follecitarlo a quella imprefa . Al pari di loro anche 
Papa Bonifazio fi ftudiò di muoverlo , ficcome ir- 
ritato contro il Duca per l’occupazione da lui fatta 
di Perugia , Aflìfi , ed altre Terre della Chiefa. Si 
accordarono i Fiorentini di pagargli ducento raila_> 

Fiorini d’oro , cioè cento mila , allorché foffe sboc- 
cato in Italia 1’ efcrcito di lui , e il redo in altre ra- 
te . Ben volentieri , ed apertamente , Francefeo 
d 4 Carrara Signore di Padova, c fegretamente i 
f^eneziani aderirono a quella Lega . Ma Niccolò 
Eflenfe Marchefe di Ferrara lungi dall’ entrare in__» 
quefio ballo , nel Mcfedi Settembre accompagnato 
da molta Nobiltà , c gente d] armi in numero di 
quattrocento cinquanta cavalli , andò a Pavia a vi- ^ 
litare il Duca di Milano, che 1’ accolfe con molto 
onore e finezze : cofa che ingelosì non poco i rene- 
xiani e fu cagione che parlafTero alto coi Mini Uri 
dell’Eftenfe , il quale feppe tenerli neutrale in quel- 
le'fcabrofc contingenze . Sul principio d’Ottobre fu 
a Trento I{oberto Re de’ Romani con bella gente di 
armi , e andò ad unirli feco colle fue ancora France- 
feo da Carrara , il quale fu creato Capitan Generale 
di tutta l’Armata . A vea già fpedko Roberto le Let- 
tere circolari, lignificando a’ Principi la fua venuta 
per prendere la Corona d’Italia, e intimando al Duca 
di Milano di dimettere tutte le Città dell’Imperio 
indebitamente da lui pofledute . Gian-Galeazzo gli 
mandò per rifpolla , che noi conofcca per nulla , ' 

efiendo Fenceslao legittimo Re de’ Romani , ed efib 
Umberto un’ufurpatore . Intanto accrebbe l’efcrcito 
fuo, e lo fpedì ai confini de’ fuoi Stati , col mettere 
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^ssm fpezialmente un grofiTo prefidio in Brclcia , coraan» 
<latoda Facino Conte , e da Ottobuon Terzo . 

*<•* A quella volta appunto per difaftrofi cammini ca* 
lò dopo la metà d’Ottobre l’Armata 6 \^oherto , con 
cui erano ancora il Burgravio di Norimberga , e_>* ^ 
Leopoldo Duca d’ Auftria • Già s’ erano ribellate al 
Vifconte alcune Valli del territorio Brefciano . Nell’ 
efercito del yifcoHte oltre ai fuddetti due Capita- 
ni fì contavano Teodoro'MarcheJe di Monferrato , il 
Conte y^lberico di Barbiano , Carlo Malatella , Ga^. 
leazto da Mantova , Taddeo dal Ferme , ed altri 
Capitani • Molte fcaramuccie fi fecero con danno 
per lo più de’Tedefchi ; ma nel di 21 d’ Ottobre fi 
venne quafia un generai fatto d’ armi , in cui reftò 
fcavalcàto c prigione il Duca d’ Aujlria , colla mora- 
te , c prigionia di molte centinaia di Tedefchi,com*» 
parendo fuperiore ad cfil la bravura ed arte della mi- 
lizia Italiana . E fc non era Jacopo da Carrara figli* 
nolo dì fr 4 Wceyco Signor di Padova , in piena rotta 
andava tutto il campo di Roberto . efiere fiato ri* 
lafciato il Dura d'^^uflria da li a tre dì , fece infor- 
gere fofpetti , eh* egli avefl*c maneggiato con gli 
IJfìziali del Fifeonte qualche trattato contro dc’C^r- 
rarefi ; di modo che quefii fi ritirarono colle lor 
genti , c nel dì 6 di Novembre giunfero in falvo a 
Padova. Roberto anch* egli marciò alla volta di 
Trento , dove fi parti da lui in difeordia il fuddetto 
Duca coIl’Arcivefcovo di Colonia (4). Son di pa- 
w rcrc altri Storici , che la ritirata dì liberto proce- 
à«n.V*^ deflc da timore per la fiera fpclazzata , che gli era-j 
toccata nel precedente conflitto . Certamente' noli 
*moftrò egli gran perizia nell’arte della guerra , nè 
feppe profittar punto delle forze fue , benché fupe- 
riori a quelle del . Da Trento venne po- 

feia l^oberto a Padova , c v* entrò con tutta la fua-j 
Baronia nel di 18 di Novembre . Trasferifii di là a 
Venezia nel di 10 dì Dicembre accompagnato dal 
* . Signo- 
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Signore di Padova.Di grandi configli fi tennero qui- 
\i coll* intervento degli Ambafciatori Fiorentini, ve%w« 
jer continuarla Lega c la guerra contro il Duca di 
Milano • Ma Roberto dimandava danari , e i danari ^ 
cllinati non volevano venire pero non fi tro- 
'/■ava maniera d* accordo fra eflì contraenti . Sino al 
ine delPanno fi fermò in Venezia Roberto • Regnò 
ancora in queft’anno la confufione in Genova , trop- 
po effendo avvezzi que* Cittadini , e i diftrettuali 
ancora alle gafe c fedizioni Qb') : finché nel dì ultimo StelU Ann 
(l’Ottobre colà arrivò Giovanni il Meingle , fopran- tX*xwl 
nominato Bu eie aldo yMzrtfcìsMo del Re di Francia , 
perfonaggio di mirabil vivacità e franchezza , a ri* 
pigliar le redini di quel governo. Seco conduflTe 
circa mille uomini d’ armi , c fu accolli con grande 
onore . Fatteli egli torto confegnar quelle fortezze, 
che erano in mano de’ Genovefi , nel dì 2 di No- 
vembre chiamò a se Batifia Boccanegra , c Bati^ 
fta de'' Franehi Lufiardo ; e dopo averli meffi fotto ' 
guardia li fentenziò a morte , perchè averterò ufur- 
pata la Rettoria della Città fenza licenza del Re nei 
partati tumulti . La fentenza fu efeguita ad un* ora 
di notte nella Piazza del Pretorio contro del Boeea* 
negra ^ a cui fu mozzato il capo. Dovea fari! lo 
llefìo del Lufiardo , già fpogliato,e colle mani lega- 
te ; ma perchè fi vide qualche movimento nel po- 
polo accorfo , e a ciò teneano gli occhj i Soldati 
Franzefi: il Lufiardo , che fe la vide bella , alzatoli ' 
c cacciatoli nella folla , ebbe la fortuna di falvarfl. 

Bude aldo in collera fece fubito tagliar la terta a->» 
quell* Ufiziale , che ne dovea aver cura. E querto 
buon cavallerizzo feppc in breve domar cosi bene 
quegli sbrigliati cavalli, che tornò in Genova, e 
nel territorio la pace , ed ogni Terra ubbidì , ecca*. 
tochè Monaco pofl'eduto da Lodovieo Grimaldo , ma 
che vedremo ricuperato da erto Budcaldo nell’ anno 
feguentc , nel quale ancora fappiamo , aver egli 
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tolte l’armi a tutti i Cittadini di Genova, fenza_j 
che s’ udifle tumulto alcuno t tanta paura s’ avea di 
lui. 

Prima di quelli avvenimenti fu in Bologna gran_t 
,_M.nh mutazione (a). Gareggiavano fra loro in quella Cit-; 
t «V.'fl ,‘non tà Giovanni Bcntivoglio , c "Xanne de' Gozzadini , 

► tuli, cadaun d’cifi albirando alla Signoria della Città! 

^ Piccono Beni (voglio per rinforzare il fuo partite 
”i>«uife. fece nel Mefc di Febbraio entrare in Città tutti gli 
amici'del fu Carlo Zambeccari della fazion Maltra* 
verfa , che erano confinaci. Segretamente ancor; 
fi procacciò il favore del Duca di Milano , e de’fiio. 
parziali. Con tal difpofizione levato rumore nel di 
14 . di Marzo fi fece proclamar Signore di Bologna» 
Allora fu che il Diica/i credette di aver da 11 innan- 
zi un fedele ani'co in clTo Bcntivoglio , e gii fpcil 
Ambafeiatori per far lega con lui, ed egli acconfei- 
tl . Ma feppero dipoi tanto picchiargli in teda gli 
Ambafeiatori de’ Fiorentini , rapprcfentandogli il 
pericolo d’eflere divorato dal non mai contento Du- 
ca , eh’ egli fi gittò nelle loro braccia , e llrinfe le- 
ga con elfi . Di quedo fi offefe non poco il FifcontCf 
ma ficcome volpe vecchia dillìmulò lo fdegno , con 
ordinar nondimeno al Conte Alberico di Barbiano , e 
ià Ottobuon Terzo ^ che andadero in Romagna , c_> 
trovadero pretedi di guerra contro de’ Bologne!] > 
Il pretedo fu , che il Bentivoglio fi fblTe accordato 
con ^'(lorre Signor di Faenza , e nemico del Conte 
Alberico. Fecerodunque c!fi delle feorrerie fui ter- 
ritorio Bolognefe nel Giugno , menando via graii— . 
quantità di bediarai c prigioni . Pofeia sbrigato che 
b «ow«. fu dalla guerra col Roberto , ritornò elio Conte 
fui Bolognele , c ripigliate le edilità s’iin- 
padroni del Callclloe della Rocca di Dozza. Nanne, 
^ Bonifazio de' Gozzadini per fofpetto della lor vita 
*. fi ritirarono a Ferrara , e furono banditi . In Pido- 
ftn?ii7u!i» ja nell’anno prefente ( 6 } Bocciardo de' Cancellieri 
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ribcllatofi alla Patria , prefc il Cartello della Sam- 
buca; ed aflirtito dal Duca di Milano , a cui facea 
fpcrarc il dominio di quella Città, diede il quarto *"*•«« 
a tutta quella contrada . Ma i Fiorentini colle lor 
f<.rze fturbarono i progrefli del mede/lmo Ricciar- 
do. Abbiamo dagli Annali di Milano (4) , che in 
quefti tempi Gian-Galeazzo Duca , per Ibftener la 
- guerra poco fa deferitta , caricò si fpictatamentc i 
fuoi fudditi di taglie e prediti, che molti non po- 
tendo foftener tanti peli andarono raminghi pel 
Mondo , o pure venivano imprigionati , c dai foU 
dati erano occupati i lor beni . Perciò gemiti ed 
urli s’ udivano fra tutti que’ popoli . E tali per lo 
più fon le glorie de’ Principi Conquiftatori . 

Anno di Cristo mccccii. Indizione r. 
di Bonifazio IX. Papa 14. 

• di Roberto Re de’ Romani 3, 

N UtLA di particolare abbiamo in quell’ anno 
delle azzioni di "Papa Bonifazio IX. fe non che 
egli fece Lega coi Fiorentini contro dello Stato di 
Milano (è)|e Giannello fuo fratello con mille e cin- 
quecento lancìe andò airaffcdio di Perugia;ma Otto- 
buon Terzo colle foldatefche del Duca di Milano il 
fece tornar indietro con poco fuo gufto . Nè altro 
Tappiamo <Jel Ladislao (c) , fuorché 1 ’ aver egli 
contratto matrimonio con una forella del Re di Ci- 
pri appellata Af4r/4,gentile e favia Signora,che giun- *"• "*“*• 
le a Napoli nel di la. di Febbraio coq accompagna- 
mento nobile di Cipriotti . Furono perciò fatte fo- 
' lenni gioftre ed altre magnificenze in quella Regai 
Citta . Dimorò per qualche tempo il Re de’ Roma- 
ni i(pierfc» in Venezia , difputando co’Fiorentini del 
danaro , eh’ egli fi doleva di non avere ricevuto fe- 
condo i patti , ed efigendone dell’ altro , fe dovea 
continuare a tener le fue armi in Italia (d') . Perchè ««Tiuu.' 

non 
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tìcOjS.ProfpcrOjGaliera, Verga, ed altre Terre. Anche 
San Giovanni in Perficcto nel di 3. di Febbraio fi ri- 
bcllò gridando F\va la Liberti . Quelio popolo dipoi *»«*4»* 
nel di 8.di Marzo chiamò \\Bentivoglio a parlamento, 
moflrando difpofizionc di far patti con lui. V’andò e- 
gli con due fuoi Capitani. I patti furono, che contro di 
lui fpararonodue bombarde,l’una delle quali uccife il 
cavallo a lui, e l’altra Scorpione fuo Capitano . Accla- 
mò pofcia effo popolo per loro Signori Vandolfo e Ada- 
latefta de^MalateJli. Fortuna ebbe bene cflb Bentivo- 
glio nel di i y.di Febbrajo,di rompere il corpo di gen- 
te comandato da Marcoardo dalla ^cca,e da Uber- 
to Tio , e di far prigioni que’ due Capitani ; ma un 
nulla fu quello al fuo bifogno . 

Avendo egli intanto implorato l’ajuto de’ Fio- 
rentini , quelli gli mandarono Bertardone lor Capi- 
tano con alcune centinaia di fanti , e cavalli . Fran- 
cefco da Carrara (a) anch’egli inviò loro cinqueccn- ^ 
to fanti , bella gente , c ben’ armata , ed anche tre- ’ 
cento cavalieri condotti da Francefeo Terzo , e •••* *““*■ 
capo fuoi figliuoli . Andrea Cataro (^b) fcrive, avere ^ 
il Signore di Padova fpedito colà mille , e cinque- 
cento cavalli , e trecento fanti ; ma è ben più prò- ««.’itOj*. 
babile il primo racconto . Comunque fia , poco era 
quello in paragon delle forze del Duca di Milano, nel 
cui poderofiflìmo efercito , compofto di otto mila_, 
cavalli, e cinque mila fanti , ed altri dicono molto 
più , comparvero Francefeo Gonzaga Signor di Man- 
tova, far/a, Vandolfo, e Malatefia de’Malatefti ,^nto~ 
niodal Verme, il Conte /ilbericoòz Barbiano, *}aco~ 
po,e Tudieo dal Verme fittobuon Terzo,Facino Cane, 
ed altri rinomati Capitani , i quali tutti concorfero 
a dare il Generalato al vecchio Conte t^lberico, che 
porca elTere Maeftro d’ognuno ncH’arte della guerra. . 

Nel dì 11. di Maggio entrò fui Bolognefc l’ Armata 
Duchefea , inferendo que’ danni , che fuoi fare la 
militar licenza anche fenza l'ordine de* Comandan- 
ti, 
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ti , facendo vifta il Cornala, c i Malatefli di -far 
eglino quella guerra a nome proprio, e non già del 
Duca di Milano . Avea poftaro C»oi’4Bn/ Bentìvo- 
glio le Tue genti a Cafalecchio, afBnchè non folTe tol- 
ta l’acqua del Canale di Reno alla Città . Traffe colà 
anche l’efercito neinico,e nel di 2 5 . di Giugno fegul 
fra loro un terribil fatto d’armi colla fconfìtta de’Bo- 
lognefi, reftando prigione di Facino cane Bernardo^ 
ne General de’ Fiorentini, e Francefco Terzo da Car- 
rara , e del Signor di Mìntovi Jacopo altro legitti- 
mo figliuolo del Signore di Padova, oltre a l^orza 
jdttendolo , Tartaglia , e molti ffimi altri. Per quella 
• Btot. rotta il popolo di Bologna prefe Tarmi contro del 
wu’* Bentivoglio ,ed occupate le Porte (a) lafciò entra- 
te.iuJic- j.g nQj, folamcnte i fuorufciti nemici di lui, ma anche 
i Capitani del Fifconte con alcune brigate d’ armati . 
Eflcndofi nafcofto Giovanni Bentivoglio , fu nel di 
28. fcoperto, e condotto alla piazza reftò vittima del 
furore di quel popolo , il quale non tardò ad accla- 
mare per Aio Signore il Duca di Milano , perchè 
non potea di meno; e fu poi quella elezione folenne- 
mente confermata a di io. di Luglio nel General 
Conlìglio di quella Città. Poco flette il Duca ad or- 
dinare , che ivi fi fabbricalTc una Cittadella . Gran 
danno , e fcontento n’ebbero i Bologne!! . Se a que- 
lla nuova reftalTeroflorditi i Fiorentini, facile è l’im- 
maginarfclo. Giàfivedeano quali da ogni lato cir- 
condati dal Bifcione , padrone della Lunigiana, di Pi- 
Mii 2 r’* ’ Siena , Perugia , e Bologna . Scrive il Corio (A), 
che dopo la prefa di quella Città inviò il Duca in To- 
fcana il Conte yilberico con dodici mila cavalli , e 
dicidotto mila fanti , che ftr infero d’aflcd io la Città 
di Firenze . Aggiugne l’Autore della Cronica di Bo- 
«IiTi”®.' logna (f^che dal dì 25. d’Agoflo fu feonfitta la gen- 
te d'eflo Duca dai Fiorentini, Ma di ciò nulla parlan- 
do il Debito , il Poggio , l’Ammirato, ed altri Scrit- 
tori ; anzi fcrivendo ellì , che lofcaltro Duca per 

mo- 
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moftrar lafua moderazione , torto trattò di pace , e 
Lega con Firenze ; non è da prertar fede in ciò allo 
Storico Milanefe . Nè fi vuol tacere , che condotto 
prigione da Pacino Cane Francefeo Terzo da Carra- ^ 
ra (4) , allorché fu in Parma , ajutato daun fuo co- 
nofeente , ebbe la fortuna di fuggire calandofi giìinM-iut*»* 
per le mun.^ ac opo fuo fratello prigioniere di Fran- 
cefeo Gonzaga fu menato k Mantova . Quantunque 
fuo padre offeriffe di rifeatto cinquanta mila Fiorini 
d’oro , il Gonzaga dimentico de’ fervigj a lui prelta- 
ti dalla Cafa di Carrara nella precedente guerra,rta- 
va falde in volerne cento mila . Molto meno collò al 
Carrarefeh liberazion del figliuolo; perciocché con- 
certato tutto con genti fidate , allorché Jacopo un dì 
giocava alla palla in ficodivifodal Lago da un mu- 
ro , ficcome era fuo cortume ufd per un portello a 
pigliarla . Quivi entrato in una barca preparata,che 
velocemente il condurtè fuori del Lago , trovò al li- 
do dodici cavalle corridore, tenute da dodici uomi- 
ni a cavallo , che l’afpettavano . Con quefte arrivò 
egli fano , e falvo nel di 33. di Novembre a Padova , 
e recò un’ incredibil’allegrczza al padre . 

In querto auge di gloria , e potenza ora fi trovava 
Gian-Galeazzo Fifeonte Duci di Mihno i ma ficco- 
me nulla è di ftabile nelle umane cofe, venuta la Pe- 
lle a Pavia , agli fi ritirò a Marignano fui Lambro. 

Quivi prefo da malattia , nel di 3. di Settembre in.-# 
età di cinquantacinque anni pagò il debito della na* 
tura ; nè mancò , chi fofpettalTe i Fiorentini autori 
di fua morte col veleno . Fu querto Principe di gran 
mente ed artuzia , amatore della vita ritirata , ma- 
gnanimo , clemente , e gloriofo agli occhj del Mon- 
do per le fue tante conquide . Altre fue belle quali- 
tà fon riferite negli Annali di Fori! S’cgli mag- ■ 

giormente forte vivuto , le difpofizioni certamente_> 
erano, ch’egli avrebbe rtefo molto più olirei confini 
del fuo dominio , giacché cotanto era crefeiuta la di 
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g lui potenza ; e la febbre de’ Conquiftatori , cosi pre- 
v.is«r,‘ giudiziale a’ propri, ed altrui fudditi gli ftava trop- 
*"*”^*‘* po fitta nel cuore . Dal teftaracnto , e da’ Codicilli 
fuoi , il compendio de’ quali vien riferito dal Cerio 
*** (4) fi raccoglie , aver egli lafciato col titolo di Duca, 
a Gìan-Maria fuo primogenito Milano , Cremonay 
Como, Lodi, Tiacema, Tarma, l{eggio,Bergamo,Bre~ 
feia, Siena, Terugia, c Bologna. A Filippo Maria fe- 
condogenito legittimo lafciò con titolo di Conte_> 
Tavia, Tslovara, Marcelli, Tortona, Mlejjandria, Ve- 
rona, Vicenza, Feltro ^Belluno, e Bajfano coWa Rivie- 
ra di Trento (è") . A Gabriello fao biliardo , ma le- 
gittimato , lafciò Tifa, e Crema . Andrea Biglia (c) 
non parla di Crema , c dice lafciatagli Tifa colla Lu- 
. ni^iana , e Sarzana . Tralafcio i fuoi legati a caufe 
■«••iit**. pie . La folennità del Funerale , fatto al di lui cada* 
vero nel di 20- d’Ottobre in Milano , fu uno fpetta- 
colo de’ più magnifici , che mai fi vedelTe l’ Italia . 
Vien deferitto elfo Funerale da Andrea Cataro , dal 
Corio ,mafpezialmenteda un’Ofuifcolo da me dato 
alla luce nel Tomo Decimofefio della Raccolta degli 
Scrittori d’Italia . Alla morte di quello Principe era 
preceduta una gran Cometa vifibile per tutta Italia ; 
e chi fi dilettava del vano , e fallace raelliere d’ in- 
dovinar l’avvenire , forfè avea fatti i conti fulla di 
lui vita. Anzi Icxivono , che lo ftelTo Duca da ciò 
intefe vicina la fua chiamata per l’altro Mondo.Cer- 
to , dappoiché fu morto , i più fi fecero buonamen- 
te a credere , che quel Fenomeno celelle avelTc in- 
dicata la di lui morte. Pretelèro altri j>redctta lafor- 
midabil rotta data in quell’anno da Tmnr Bech , da 
noi appellato Tamerlano , Imperador de’ Tartari , al 
fcrociffimo Bajazette Sultano de’ Turchi , gran fla- 
gello della Crillianità in Oriente ; il quale rellato 
prigioniere del barbaro vincitore , fra le catene ter- 
minò poi la vita . Tutte vifioni della buona gente , 
che fa de’ fomiglianti Luoarj , mentre io ferivo , per 

una 
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una Cometa , che fi vede nel Febbraio di quell’anno ===^ 
i744.Per quanto abbimamo dagliAnnali di Forll(d), 
cefsò di vivere in quell’anno a di 20. di Luglio Tino 
de^li ’Jrdehffi , Signore di Fori! , di Forlimpopoli, 
c d’altre Terre , e a lui fuccedette nel dominio Cec- tltTiSul'.* 
co fuo fratello . Vien lodato elTo Tino per molte fue 
belledoti,ed univerfalmente fu dai fudditi com- 
pianta la fua morte. In quell’anno ancora morì Scar~ 
pena degli Ordelajfi . 

Anno di C K r s T o mcccciii. Indizione xi. 
di Bovifazio IX. Papa ij. 
di Robeuto Re de’ Romani 4. 

C Ominciaronfi in quell’anno a provar gli effetti 
della morte di Gian-Galeazzo Duca di Milano, 
cioè fi cominciò a sfafeiar la Monarchia con tante_> 
guerre, e fatiche da lui llabilita.Già fra i fuoi figliuoli 
s’era quella divifa;ma pafsò più oltre la malattia, con 
giugnere fino al cuore dello lleiTo dominio . Erano 
tuttavia i due figliuoli fuoi , cioè Gian-Maria , e. Fi~ 
appo , in età incapace di governo ; e però il padre 
nel fuo Tcllamento , fe crediamo al Corio avea « 
lafciata la Regge-nza a Catterina fua moglie , a Fran~ "* 
cefeo Gonzaga Signore di Mantova al Conte Anto- 
nio d’-Vrbino,a Jacopo dal Ferme,! Tandolfo Malate^ 
fia,al Conte Alberico da Barbiano,e a FrancefeoSar- 
Novarefe . Andrea Biglia Autore di quelli 
tempi fcrive (c) effere flati i principali Tutori Pie- 
tro di Candia Arcivefeovodi Milano, Carlo Malate^ ù^'iaut 
fia yC Jacopo dal Ferme. Entrò ben prcllo la difeor- 
dia fra i Reggenti . La troppa autorità , che fi attri.. 
buiva il Barbavara unititfirao colla Duchefla ,fufci- 
tò l’invidia , c l’ambizione ne’ Colleghi ; crebbero i 
disgulli ; c i migliori configli erano ben di rado ab- 
bracciati. Il peggio fu in quelli primi tempi l’odio , 
e lofpirito dcllà^ndetta di chi era rimallo nemico 
delU Cufd de’ Fifeonti (_d) , Si proccurò di trattar**^'»' 

pa- 
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pace co’ Fiorentini ; nulla fi potè ottenere. Papa So* 
nifazio IX.per le CittJi dello Stato Ecclefiaflico ufur- 
*"* paté, dopo aver pazientato in addietro per paura del 

potentiflìmo Sifeione ,ora determinò daddovero di 
ricuperare il fuo . Il primo colpo , ch’egli fece , fu 
di fiaccar da Milano , e di prendere al fuo fcrvigio il 
Conte .y//^er/co,foprannominato il Gran Contefiabi- 
le , taflato d’ingratitudine dagli Storici Milanefi.per- 
chè dimentico di tanti benefizi, che gli avea compar- 
titi Gian.Galeazzo ; e molto più perchè contro dei 
• di lui figliuoli inpugnò la fpada in quell’ anno . Già 
era il Papa collegato co’ Fiorentini, ed ora con cfbr- 
tazioni , e comandamenti trafle ancora nella fiefla 

• i>»ur»* Lega (^a) T^iccoli Marchefe d’Efic , Signor di Ferra- 

ra , creandolo Capitan Generale dell’ cfercito della 
’ Chiefa . Dai Reggenti di Milano furono fpediti Am- 
bafeiatori a Padova per quetare Francefeo da Catta- 
ra ,c fi conchiufe , che il Vifeonte 1’ aflblverebbe da 
ogni debito , e inoltre cederebbe a lui Feltro, e Ci- 
vidal di Belluno. Mancò a tali promefle il Governo 
di Milano , e perciò il Carrarefe fi cominciò ad arma- 
re , per far guerra ai due fratelli Vifeouti . Molto più 
di lui fi preparavano i Fiorentini per la medefima 
danza . Spedi il Papa a Ferrara Baldajfare Cojja Car- 
dinale con titolo di Legato di Bologna , acciocché 
accudifle col Marchefe Ejìenfe alla riduzion di Bolo- 
gna.Sul fine dunque di Maggio l’efercito Pontificio , 
comandato dal Marchefe, c da Vguccion de'Contrarj , 

* premeifa la sfida, entrò nel Bolognefe ofiilmentc.Col 
Marchefeerano ilGran Contejlabile,Carlo,e Malatefia 
àc'MalateJìiyTietro da VolcntafPaolo Orfino, ed altri 
Capitani di grido.Dopo aver prefo alcuuiLuoghi del 
Bolognele , improvvifamente marciò quell’ Armata 
pel Modenefe , e Reggiano ai danni del Parmigiano, 
e groflb bottino vi fece . Indi ritornataci Bologne- 
fe attefe ad altre conquifte . 

Intanto in Milano contro la fuperbia di Francefeo 

Bar* 
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Barbavara fi eccitò nel dì 25. di Giugno una fiera -!»■ 
fedizione da / 4 ntonìo ^ifconte , dagli ^fUfrandi, e 
da altri malcontenti ; di modo che la DuchelTa col 
figliuolo Gian-Maria , e col Barbavara & ritirò nel 
Cartello . Sopragiunto poi Antonia Torro , crebbe 
il tumulto del popolo; feguirono moltiflimi ammaz- \ 
zamenti ; e il Barbavara prefe il partito di fuggir- , 
fene a Pavia , e più lungi ancora . Il giovinetto Fi. 
lippa Maria Conte di Pavia fi trasferì anch’ egli a 
quella Città per cuftodirla dalle rivoluzioni. Mira- 
bil cofa fu il vedere fcatcnarfi in quelli tempi per 
quali tutte le Città del Ducato di Milano le dianzi 
addormentate fazioni de’Guclfi e Gibellini con fa- 
ma , che gl’indullriofi Fiorentini fpargefTero sì gran 
fuoco dapertutto coi loro emilTari > e colle promelTe 
d’ aiuto a chiunque fi ribellarte . Belando B^ffo coi 
Correggefcbi ed altri Guelfi un gran turbine folle vò 
nel Parmigiano . Nel di primo di Luglio il Marche- • 
fe Vgo Cavalcabè occupò Cremona e poi Crema , ed 
ebbe foccorfo da elfi Fiorentini ; Franchino Kufca fi 
fece padron di Como ; la fazion Guelfa s’impadronl 
di buona parte di Brefcia ; in Bergamo fi Icannari - 
no fenza pietà le due nemiche fazioni ; Lodi, la Mar- 
tefana , Soncino , Bellinzona , e moltilfime altre_> 

Terre , chi fi ribellò al Duca , e dii fu Ibttopolla a 
gravi omicidi e faccheggj (4) . Nè andò molto , che 
anche gli Scotti , i Landi , ed altri Nobili di Piacen- 
za , cacciati ^\i ^nguiffoli , prefero in fe il governo 
df quella Città . Tutto in fomma era in rivolta. In 
mezzo a tanto incendio pareano incantati i Reggenti 
di Milano , fe non che Òttobuon Terzo follenne Par- 
ma , e Facino Cane con Galeazzo da Mantova difefd 
bravamente Bologna dagl’ infoiti dell’ efercito Pon- 
tifizio, il qual di nuovo fece un’irruzione nel Par- k 
migiano (i)^Pqr prefero elfi Reggenti un buon lUrivat 
configlio , e fu di pacificare il Papa . Datane la coni- **’ 
roirtìone a Francefco Gonzaga Signore di Mantova , 

Tom.lX. Tart.I. B que- 
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quelli fegretamente ne trattòcol Cardinale Co/JiLe- 
\èlnt Apoflolico per mezzo di CarloMalatefla fuoco- 
M«i grato si felicemente, che all’ improvvifo fallò fuori 
la Pace fra loro nel di 2?. d’Agollo , per cui furono 
reftituitcal Papa le Città di Bologna, Perugia, ed 
Afllfi , fenza che il Pontefice fi prendefTe in quella 
Pace cura alcuna de’ Fiorentini : del che fecero egli- 
no molte doglianze . A quella Pace fi oppofe per 
quanto potè F 4 cino Cane , e fece gran danno alla__» 
Città di Bologna ; pure in fine fe n’ andò , (a) e nel 
di due di Settembre entrò il Cardinal Cojja trionfan- 
ti .o'toJiV fe in quella Città , di cui gli fu confermata la Lega- 
2ione dal Papa . NeU’Ottobre Nànne de' Cozzadìnit 
che aveva ordito un tradimento per farfi Signore di 
Bologna , mandò i Buoi ad occupare una Porta > ma 
il Cardinale, che fapeva già c diflimulava tutto, 
non fi lafciò trovare a letto . Fu prefo Bonifazio 
fratello di Tranne, e quelli lafciò la tella fui pub- 
blico palco. Imprigionato ancora Gabbione figliuo- 
lo di ^anne , di quello fi fervi il Cardinale Legato 
nell’ anno feguente per indurre fuo padre a rcllituir 
la Terra di Cento , e la Pieve , minacciando là mor- 
te al figliuolo . promife , ma non attenendo / 

la parola , tolta fu la vita anche ad elfo Gabbione . 
k Hii.r Paf'fnente in Siena fi follcvarono fui fin di No- 
tV" ** vembre le fazioni , l’ una per fottrarfi al Duca di MU 
kfi.itau*. lano , e l’altra per follenerlo ; laonde il Vicario Du- 
chefeo fu in gran pericolo . 

Era attaccato il fuoco al bofeo ; anche Francefeo 
\ "Vii Carrara Signor di Padova pensò a fcaldarfi (c) . 

fperanza di fare in fuo prò qualche bel colpo in 
An.'lu*’** mezzo a sì grande fconvolgimento del Ducato di 
Milano , parca fondatiflìma ; e tanto più perchè una 
delle fazioni di Brefcia gli faceafperar Ì’ entrata—» 
in quella potente Città . Il perchè ottenuta permif- 
fione dai Signori Veneziani, che nondimeno il dif- 
fusfero non poco da imprendere quella guerra , nel 

dì 
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di id. d’ Agofto s’ inviò colle fuc armi unite a quel- 
le di T^ìccoli Marchcfe di Ferrara fuo genero alla_j 
volta di Brefcia , dove entrò nel di i 8 . d’cflb Mefc, *"••«» 
e gliene fu dato il dominio . Ma eflendo la Cittadel- 
la collante nell* ubbidienza a Milano , e venuti coli^ 
con gran corpo di gente °}acopa dal Vermt , otta- 
buon Terzo , e Galeazzo da Mantova , non fin) la_^ 
faccenda , che ebbero per grazia le armi Padovane 
e Ferrarefi di poterli ritirare illefe alle lor cafe . Fe- 
ce dipoi il Carrarefe varie feorrerie fui Veronefe, 
prefe alcuni Luoghi , vi piantò qualche Badia ; ma 
Vgolotto Biancardo Governator di Verona il tenne 
corto ; e il Signore di Mantova gli ritolfe le Torri 
di Legnago , ch’egli avea prefo . Tornando dai Prin- 
cipi Oltramontani Mannello Imperador de’ Greci 
con poco profitto de’fuoi interelfi , arrivò nel di aa, 
di Gennaio del prefente anno a Genova . (4) Rice- . 
vette grande onore da quel popolo , e dal Regio Go- 
vernatore Bucitaldo , e fé ne andò pofeia ai fuo ■«TilLui' 
viaggio , malcontento de’ Crilliani Occidentali . In- 
tanto perchè i Gcnoveli erano in rotta con Giano Re 
di Cipri , armarono nove Galee , fette navi , e un 
Galeone contro de’ Cipriotti . Lo delTo Bncicaldo. 
volle edere in perfona Capitano della flotta a quella 
imprefa , e fciolfe le vele verfo Cipri . Quello ar>« 
mamento fu cagione , che quel Re dopo avere rice- 
vuto alcuni danni , chiedelTe accordo collo sborfo di 
molta pecunia , e colla promefTa d’ altra ad altro 
tempo . Il vittoriofo Bncicaldo li figurò di poter fa-, 
re qualche bel colpo in Soria contro gl’ Infedeli, ma 
nulla gli riufcl , fìccome nè pure di ottener pace per 
li Genovefi dal Soldano d’ Egitto . Contuttociò na- 
vigava egli con gran fallo per que’ mari , non lì fa 
fe per tornarfene a Genova , o pure per fare qual- 
che tentativo ed infulto contro le Terre de’ Vene- 
ziani nell’Adriatico ; quando eccoti ufeir di Modo- 
ne Carlo Zeno Generale de’ Veneziani , rinomato pel 
' B 2 mol- 
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=3 molto fuo valore non meno in terra , che in mare i 
che con undici Galee e due Ufcieri , cioè navi grof- 
M» ««•! fe , teneva d’ occhio , e feguitava la Flotta Genove- 
fe . (a) Sulle prime parve amico; ma nel dì 7 . di 
QffQjjre fcopertofi nemico venne a battaglia con eflì 
Genovefi. Si combattè con alTai bravura dall’ una 
c^tV•**** parte e dall’altra ; ma in fine Bucicaldo ebbe la peg- 
JirT luìii. gio , e fu coftretto a fuggirfene , con lafciar tre del- 
le fue Galee in potere de’ Veneziani , i quali infieme 
colla gente le menarono a Modone . Il Sanuto (crive 
k iHr. (i) , che gran fangue fi fparfe in quel conflitto , e 
conferma la prefa delle tre Galee . Nel tornarfene a 
bm. gjj j Genovefi , incontratifi in due Galee 

Veneziane , anch’ eflì fe ne impadronirono . Diede 
molto da parlare per Italia quello fatto , ed incredi- 
bile fchiamazzo ne fece il boriofo Bucicaldo , di ma- 
niera che quantunque nell’anno apprciTofcguifle pa- 
ce fra’Veneziani e Genovefi colla reftituzion de’pri- 
gioni ; pure Bucicaldo non come Governator di Ge- 
nova , ma come perfona privata fparfe un Manife- 
llo , in cui trattava Carlo Zeno Ai traditore , sfidan- 


dolo a duello in terra ferma , o pure con una Galea 
per parte di cadauno in mare . Se ne rife Carlo Zeno., 
e il lafciò tempellar quanto volle. 

Nè fi vuol tacere , che fui principio di Settembre 
• follevatifi i Guelfi d’ Alelfandria fi ribellarono ai Vi- 


fconti , ed implorarono aiuto da Genova perfotto- 
metterfi al Re di Francia . Non fu pigro il Vicego- 
vernatore di Genova a fpedir gente in loro ajuto , 
con poca fortuna nondimeno ; perchè oltre all’ ef- 
ferfi ritirati i Gibellini nelle fortezze , arrivò colà 
Facino Cane con molte fquadre , che ricuperò quella 
Città , c mife in delblazione tutta la parte Guelfa .. 
Un limile orrido giuoco fece Pandolfo Malatefia a 
Como , dove fu egli fpedito per ricuperar quella 
r«in i*i, Città . Bolliva in quelli tempi gran difcordia fra i 
><(. iMiut bagnati jj^jp Ungheria (c). Coloro, che non vo- 
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ìtzno per loro Kc Sigiftiiondo fratello di f''encetlao 
già Re de* Romani , fi avvifarono di chiamare a_j 
quella Corona Ladislao Re di Napoli , ficcome Prin- *«wmoi 
cipe , che vi pretende» per le ragioni del Re Carlo 
fi:o padre , e per altri titoli, promettendogli ficuro 
per lui quel vafto Regno . Ladislao non perdè tem- 
po ad imbarcarli, ed arrivò a Zara . In effa Città 
correndo il di cinque d* Agófto fu egli coronato dal- 
1* Arcivefeovo di Strigonia , o pure da udhgelo oic- 
ciajuoli Cardinal di Firenze , (4) fpe>1ito dal Papa , • «»i«- 
per dar braccio all* imprefà . Ma avendo egli invia* 
to i fuoi Deputati a prendere il poflèflo del rima- 
nente del Regno , trovò ri/orto più che mai il parti- 
to di Sigifinondo , mutati d’opinione que’ Grandi , 
e fe fteflb delufo . Il perchè adirato fe ne ritornò a 
Napoli. Ne* Giornali Napoletani (i>) vicn riferito 
quello avvenimento agli anni feguenti ; ma per gli 
atti, che rapporta il Rinaldi, e per l’attefiato di vari 
altri Scrittori, eflb appartiene al prefente , 
mondo , ficcome dilli , figliuolo di Carlo IV Augu- 
fio, fi ftabili pofeia fui Trono dell’Ungheria, ma 
non fenza crudeltà , e divenne col tempo Imperador 
de* Romani . 

Anno di Cr I s TO iicccciv. Indizione xix. 
di Inmocbnzo vii. Papa i. 
di Roberto Re de’ Romani 5 . 

E Ra fiato rimeflb in libertà nel precedente anno 
1’ Antipapa Benedetto , e da che fu rientrato in 
pacifico poireffb d* Avignone , tanto Teppe girar gli 
affari col far credere , a chi non peranche affai il co- s 
nofeeva , la fua prontezza a dimettere il Papato (c), ^ 
fe fi foffe convenuto con Papa Bonifazio , dipinto da *>*• 
lui come oftinato in mantenere lo Scifma, che gli fu 
refiituita l’ubbidienza da’Franzefi. Ora il furbo 
Spagnuolo , per maggiormente accreditarli fra quei 

del 
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del fuo partito , e dar ad intendere la fua buona vo- 
v.iR.i* i onta per la riunion della Chiefa , fpedì in qucfl* an- 
***no verfo il fin di Settembre due Vefeovi con tre al- 
tri fuoi Ambafeiatori a Roma per proporre a Papa 
Bonifatio , non già come andò Ipacciando, la vicen- 
devol cefllone del Pontificato , ma bensì un’ abboc- 
camento fra loro in un luogo determinato . Teodo- 
rico da Niem , Autore molto fofpetto agli Annaliftt 
k m*» Pontifizj , fcrive (4) , che Bonifazio ricusò ogni par- 
tito , con foftenere , eh’ egli era vero Papa , nè do- 
ver egli mettere in dubbio la legittima fua Dignità. 
Al che rifpofero gli Ambafeiatori , che il loro Papa 
non era Simoniaco , quali tacitamente accuftndo 
Bonifazio di quello reato : del che egli molto s’offe- 
fe , ed eccclTivamete montò in collera . Tale agita- 
zion d’animo , e il mal di pietra , per cui era grave- 
mente da qualche tempo alFlitto cflb Pontefice, ac- 
crebbe sì fattamente i fuoi incomodi , che nel dì pri- 
mo d* Ottobre diede fine alla fua vita . Non manca- 
vano a Bonifazio delle belle doti , che il faceano 
degno del fublime fuo minillero; mai tempi difa- 
ftrofi , ne’ quali egli lì trovò , cagion furono , ch’egli 
più tolto difirulTe , che edificò . Il bifogno di 
fronte all' Antipapa , e di difenderli dagli aderenti 
di lui, avverfarj ftioi , e di ricuperar le Terre della 
Chiefa , l’ obbligò a cercar danaro per tutte le vie . 
Ne’ primi anni del fuo Pontificato , perchè v’ erano 
Cardinali zelanti e nemici delie cofe mal fatte , andò 
con qualche riguardo ; ma in fine li diede a vendere 
tutte le grazie, tornò in campo , dilatò, e llabilì 
maggiormente il pagamento delle Annate per chi 
voleva Vefeovati ,ed altri Benefizi. Allora furono 
in corfo le Efpettative , date talvolta 2 più perfonc 
dello fteflb Benefizio , e talvolta rivocate per cavar 
danaro da altri ; allora li videro in grande ufo le 
unioni de’ Benefizi , le difpenfe anche per li Rego- 
lari , ed altre invencioni per raccoglier moneta , 
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delle quali parla Teodorico da Niem , accordandoli 
con lui anche gli Autori della Vita di quello Ponte- 
fìcc (4) . Ebbe madre , fratelli , c nipoti . Gli efal- '<"» 
tò ed arricchì per quanto potè . L’ uno de’ fratelli , 
cioè Gianncllo , creò Marchefe della Marca d’ An- 
Cona ; 1 ’ altro Duca di Spoleti . Ad uno di quelli fe- «w- iiiui». 
ce anche dare dal Re Ladislao la Contea di Sora con 
altri Stati. Ma quelli dopo la di lui morte andaro- 
no tutti in fumo , e Giannello non tardò a confegnar 
Perugia e la Marca al nuovo Papa . Sopra tutto è da 
dolere , che Bonifazio amalTe più fe llelTo , che la_j 
Chiefa di Dio . Fece ben’egli premura per un Con- 
cilio , ma non mai s’ indulTe ad elìbirfi per ben del- 
ia Chiefa pfonto a rinunziare la fua Dignità . Se fat- 
to l’ avede , avrebbe ognuno abbandonato I’ Antipa- 
pa , qualora anch* egli non avelfe fatto altrettanto , 
e^lì farebbe venuto alla riunion della Chiefa. Con- 
gregaronlì poi in Roma nel Conclave i nove Cardi- 
nali, che v’ erano , con giurar prima tutti , che_# 
chiunque d’ elfi folTc eletto Papa , darebbe lincera- 
mente mano ad abolire Io Scifma , ed occorrendo 
rinunzierebbe il Papato. Cadde l’elezione nel dt 
17. di Ottobre in Cofmo de' Migliorati da Solmona 
Cardinale , e Vefeovo di Bologna , perfonaggio 
molto perito nella Scienza Legale, pratichilfimo 
degli alfari della facra Corte (A) , di maniere dolci, * 
ed alfabile con tutti , e in gran riputazione prclTo i 
Principi tutti . Prefe il nome d ’ Innocenzo VII , c 
nel di 2. di Novembre fu folennemente coronato 4 
Ma prima ancora della fua coronazione cominciaro- 
no i fuoi guai , che non ebbero mai fiae ; e quelli 
fpezialmenCe per colpa e prepotenza del Re Ladi- 
slao ^ ingra'to arbenefizj ricevuti dalla Santa Sede , 
e che non vide mai mifura alcuna nell’ avidità del 
conquillare (O. Corfe quello Re a Roma con gran 
copia d’armati , parte per maneggiar ivi in perfona 
i fuoi interelfi , alBnchè non gli venilTe pregiudizio Mr. 
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*=**=■ nel trittare l’ union della Chiefa, e parte per difen- 
fecondo le apparenze il Papa novello dalle in- 
folenzc del popolo Romano , il quale fotte Bonifa- 
zio IX, Pontefice di gran cuore , flette baffo ; e mor- 
to lui col favore de’ Colonncfi rialzò la tetta » mo- 
vendoli a rumore , con feguirne varj omicidi fra elfi 
e le genti del Papa.MaI.4d1V/do in vece di pacificarlo 
« towih col Pontefice (d) , fotto mano maggiormente l’ in- 
citò contro di lui , per rendere fe fteffo più neceffa- 
*"• " rio a trattar dell’ accordo . Segui un tale accordo 
nel di 27. d’Ottobre , ed è rapportato intero dal Ri- 
naldi, con patti molto vantaggioll ai Romani [ il che 
fece crefeere la loro alterigia ],e con aver ottenuto 
Ladislao di mettere una zampa nella creazion de’lo- 
b nr.,1 fo Ufiziali . Aggiugne il Debito (è") , che nel di 20. 
effo Ottobre Ladislao occupò Caftcllo Sant’Ange- 
lo , e vi mife fua guarnigione . Dovette fingere di 
farlo per bene del Papa , a cui fecondo Sozomeno 
fu rifervato S. Pietro con cfl'o Gattello . Tutto ciò 
nondimeno fu un nulla rifpetto a quello, che andre- 
mo vedendo . 

n.^uìh Nel Gennaio dell’anno prefente (c") la Duchefla_* 
di Milano , che s’era ritirata in quel Gattello , fatti 
a fe venire con belle parole JIntonio , e Galeazzo 
Torri con Galeazzo /ilifrandi. Autori della paffata 
fedizione, fece lor mozzare il capo. Ottenne ancora, 
che fi richiamaffe il fuggito Francefeo Barbavara , c 
tornaffe a feder nel Gonfiglio; ma poco vi durò co- 
flui , perchè di nuovo sbalzato fi fottraffe colla fuga 
al pericolo della vira. Nel di 28. di Marzo fegul pa- 
ce fra i Guelfi , e Gibellini di Milano , fenza però 
vederfenc quel buon frutto , che fi fperava , effen- 
do continuate le gare in quella Gittà , e nel fuo ter- 
i iMiar» fiforio . Peggio avvenne nel rimanente dello Stato. 

principali Gondottieri d’armi , che aveano fer- 
vito al defunto Duca , e doveano follcnere il novel- 
lo , cominciarono cadauno a voler profittare nell’ u* 

ni- 
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HÌverfal tempefta , e naufragio . Queili erano 
dolfo MaUtcfia, Ottobmno dé*Terzi da Panna , 
Facino Cane . Tutti dimandavano paghe; e ricom- 
penfe . Vedcano (<i) , che Giorgio Benzone avea oc- 
cupata Crema ; Giovanni "Picciolo Bergamo , Città , 
che poi venne in potere de’ Scardi , e de* Coleoni. 
Vgo^ o fìat/golino Cavalcabt , ficcome già difli , ab- 
battuti i Ponzoni , s’era folo fatto padrone di Crc- 
mona.E perciocché egli dipoi nell’andare aBrefcia fu 
prelb , c carcerato da ^■ifiorre Vifconte, Carlo Cavai* 
cabò fìio nipote nel di ig.di Dicembre prefe la figno- 
ria di quella Città . In quell’ anno medefimo, fe pur 
non fu nel precedente , Giovanni da Vignate s’era__» 
impofTelTato di Lodi. Tutto in fomraa andava a ruba, 
e dapertutto regnava la confulione. Si credeano que* 
Condottieri di meritar molto più . Perciò anche-» 
Facino Cane prefe la Signoria d’AlelTandria, e d’altre 
Terre , facendo nondimeno villa di tenerle a nome 
del Conte di Pavia . Pandolfo Malatejia inlìllè cosi 
forte, che la DuchelTa condifeefe a cedergli Brefcia 
in guiderdone de’ fuoi fcrvigj , ed egli ne entrò in 
polTeflb . Scrivono altri , che anch’elTo colla forza ne 
occupò il dominio . Ottobuono de' Terzi né pur egli 
flette colle mani alla cintola . Collegatofi con Pietro 
de’ proditoriamente nel di 8. di Marzo entrò in 
Parma , e ne parti poi il dominio col I{g(/ì. Ma da 11 a 
poco avendo efclufo il collega, ne u fu rpò tutta la 
fignoria per fc con gran dolore della fazion Guelfa , 
che teneva perfuo capo il /iojji. E perciocché nel di 
i5. uno di quella fazione uccife uno de’provvifiona- 
ti di Ottobuono , quello fiero ferpentc co’ fuoi folda- 
ti sfogò il fuo sdegno contro gli amici de* fenza 
né pure perdonare a donne , vecchj , e fanciulli . 
Trecento , e quattordici di quella fazione rimafero 
vittima del fuo barbarico furore , e poi mandò que’ 
cadaveri fopra delle carraad una Terra de’/^pf^.Erali 
già ribellata Piacenza al Duca di Milano ^ e n’erano 
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*** divenuti padroni gli Scotti . Portofli colà Ottobuòno 
colle fue milizie, c con ifcacciarne gli Scotti, ebbe in 
fuo potere ancor quella Città , ecccttochè le Fortez- 
ze , le quali tuttavia fi tenevano pel Duca di Mila- 
no. Fu invitato nel feguente Aprile anche il Mar- 
chefe Tliceoli Eflenfe Signor di Ferrara , e Modena 
dai Cittadini di Reggio , defiderofi di fottomctterfi 
al placido di lui governo. Vi fpedl egli le foldatefche 
fuefotto il comando di Vguccion de’ Contrari, di 
sforza ,Attendolo , ch’egli avea prcfo a fuoi fei vigj , 
c d’altri valorofi Capitani . Nel primo di di Maggio 
quel popolo alTediato levò rumore , e prefc Tarmi , e 
fi diede al Marchcfe . Entrarono le fue genti in Reg * 
gio , formarono anche Taffedio della Cittadella ; ma 
ciò faputofi da Ottobuon Terzo, fi difpofe per foccor- 
rere quella Città,moftrandb di farlo a nome del Du- 
ca di Milano ; e lòtto quello colore s’ impadronì an- 
cora di quella Città , dalla quale fi ritirarono per 
tempo le milizie Ellenfi . Nè tardò collui a far delje 
irruzioni , e de* fieri faccheggj nel territorio di Mo- 
dena . Ma fra gli altri gravilfimi fconcerti del Duca- 
to Milanefe , orrido fu quello della difcordia nata fra 
il giovinetto Duca Giovanni Maria , e Catterina 
DuchefiTa fua madre , già figliuola di Betnahi Ei- 
fconte . Ritiratafi quella a Monza , Francefco Vi“ 
fconte allora prepotente fegretamentc inviò col-à 
gente armata , che introdotta nella notte del di 
Ij. di Agollo in quella nobil Terra , prefa la_» 
DuchelTa , la conduce nel Callello di Milano > 
dove da li a poco tempo diede fine alla vita , c 
comunemente fu creduto per veleno . Se v’ebbe 
parte il Duca fuo figliuolo , come alcuni vogliono , 
Dio non afpettò a punir quello gran misfatto nell’al- 
tra vita . Poco mancò , che Tdndolfo Malatefld tro- 
vandoli colla Duchefla in efTa Terra di Monza , non 
foflTe anch’egli prefo . Ebbe la fortuna di falvarfi fcal- 
xo fino a Trezzo , da dove poi fi riduOTe a Brefcia. 

For- 
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Forfè la ceflionc a lui fatta di Brefcia fu uno de’ rea- 
ti della Ducheflà mededma . Abbiamo da Sozomeno v*v:<r. 
( 4 "), che anche il giovinetto Filippo Mariayifconte,chc *“* 
già vedemmo Conte di Pavia , fu in queft’anno car- ^ 
cerato da Zacherìa potente Cittadino di quella Cit- 
tà. Prevalendofi di quello buon tempo anche Tea- 
doro Marchefe di Monferrato , occupò ad elfo Fi- * 
lippa Maria le Città di Vercelli , e Novara con 
altre Terre del Piemonte . Alcune Terre anco- 
ra vennero in potere del Marchefe di Saluzzo . 

Ecco dunque tutto in conquaffo , anzi quafi affat- 
to per terra la dianzi si formidabil dgnoria de’f?> 

Jconti, 

Durava tuttavia l’odio di Alberico Conte di Bar- 
biano contro di ^orre de' Manfredi Signor di Faen- 
za , nulla men volendo , che Io fterminio di lui (^) . 

Egli era divenuto più poderofo per l’acquifto di Ca- 
Ilei Bologncfe, e d’altri Luoghi di Romagna dopo la 
guerra di Bologna ; e però continuando le oflilità 
contro di lui , il rtdufle a tale , che per non cadere 
in mano di quello ineforabil nemico, ceduta Faenza 
al Cardinal COj(/i Legato di Bologna per venticinque 
mila Fiorini d’oro , colle lagrime agli occhj fi ritirò 
a Forlì lòtto la protezione di Carlo Malate^a fuo pa- 
rente ; pofciaad Urbino , dove abitò in molta po- 
vertà, perchè noncolfe il danaro promeflbgli dal 
Legato , uomo per altri conti di poca fede . tn To- 
fcana(c) i Fiorentini veggendo in si fiero fcompiglio 
lo flato de’f7/fOBfi*,entrarono in ifperanza di conqui- 
flar Pifa , malfimamente per un fegreto trattato, che 
ivi aveano manipolato con alcuno di que* potenti 
Cittadini. Signore allora di Pila era Gabriello Ma- 
ria Vifeonte , figliuolo del defunto Duca , ma uomo, 
di poco fenno,il quale in vece di conciliarli fui prin- 
cipio l’affetto del Popolo , fe ne tirò addoffo l’ odio a . 
cagion delle fue eftorlìoni . L’Armata de’ Fiorentini 
andò fin lòtto Pifa, ma non elfendofi fatto movimen- 
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to alcuno in quella Città , sfogò il fuo sdegno contro 
v«iim del Contado . Mirava ciò non oftante Gabriello Ma* 
^“•'*•1 ria vacillante il fuo dominio , fe non che gli facea_» 
coraggio Bucìcaldo fpinto da* Genovefi , anzi l’ in- 
dulTc a rcnderfi tributario del Re di Francia, e a ce- 
dergli Livorno per godere della di lui protezione. E 
perciocché i Fiorentini , di tal cefTione awifati da 
Bucìcaldo^ pareano farfi beffe delle fue minacele, fc- 
‘ ce quelli fequcftrar tutte le loro mercatanzie efiften- 
ti ih Genova ,ed afeendenti al valore di cento cin- 
quanta mila Fiorini d’oro . Servi quello buon ripie- 
go a farsi che i Fiorei tini conchiufero una tregua 
col Signore di Fifa . Aveano già i Sanefi (<t) ricupc- 
rata in parte }a lor libertàrma folo in quell’anno pic- 
■«.(Miib namente fe ne mifero in polfelTo con licenziare Gior- 
gio del Carretto Governatore in addietro di quella 
Città , e llabilir pace coi Fiorentini . Ricuperarono 
dipoi molte delle loro Cartella , rcrtando folamcnte 
guerra fra loro e i Salimbeni potenti Cittadini,e pa- 
droni di varie altre Terre.Tanto poi fece in quelFan- 
iitiuriUr. 1^ fuddetto /do Governatore di Genova(i), 

‘■1^^ indulTe buona parte di quel popolo a dare ubbi- 
««. tali»» dienza all'Antipapa Benedetto \ efe ne fece il pub- 
blico Atto nel di i6. d’Ottobre coll’intervento dell* 
Arcivefeovo , Clero , e Popolo. Ma alcuni de* più 
timorati di Dio fi abftntarono per quello da Geno- 
va. Fini ifuoi giorni nell’ Aprile dell’ anno prefen- 
tc (c) Antonio Conte à^Vrlino , di Cagli » e di Gub*i 
JìlJiSuì; bio , Signore di molta faviezza , e valore . Ebbe per 
fucceflbre Guid’ Antonio ino figliuolo. Ma il piurtre- 
pitolb avvenimento di quell’anno, tanto imbrogliato 
in Italia, fu la guerra moflà da Francefeo da Carra* 
i «turi Signore di Padova alle Città del Ducato di Mila- 
» no , cioè a Vicenza , e Verona . Moltilfimi furono i 
fatti , che efigert bbono un lungo filo di Storia . Ne 
darò io folamente un breve compendio (d) . Nel 
i«Tih 8(. Mefc di Gennaio i Vicentini condotti da Taddeo dal 
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f^erme fecero un’irruzione fui Padovano fino a Tcn- 
caruolo . Ma ufeito il Carrarefecoì Tuo popolo li mi*? 
fc in rotta con farne prigioni mille e ducento . Con 
fei mila cavalli dopo la metà di Febbraio fu fpedito 
contro di lui Facino Cane . -Andatogli a fronte Fran* 
cefeo da Carrara coi ferragli , e colle buone guar- 
die il tenne a bada, tanto che ottenuto di poterfi ab* 
boccare con lui , Teppe tanto dirgli colla giunta di 
un mulo carico di fiafehi di vino, ma creduti dai più 
ripieni di Fiorini d’oro mandatigli in dono , che Fa- 
r/wo,moffo ancora dai fiero fconvolgimento de ll’altre 
Città dello Stato di Milano, nel dì 20 di Marzo fe nc 
tornò indietro,per tentare anch’egli in fuo prò qual- 
che buona preda, ficcome abbiam detto;che fuccedeu 
te.Preparolfi dunque WCarrarefe a portar negli Sta- 
ti nemici la guerra , fenza voler badare ad una am- 
bafeeria de’ Veneziani , che venne per trattare di , 
pace. A quello ufizioera molfo il Senato Veneto da- 
gl’ impuliti della Duchetfa di Milano , e infieme dal 
proprio intcreffe di Stato , non potendogli piacere , 
che s’ingrandiffe la Cafa di Carrara, in addietrosl ne- 
mica e nociva al fuo dominio .Avea il Signore di Pa- 
dova fecoG»^//c/wo baftardo dellaCafa dalla Scala co* 
fuoi figliuoli Brunoro , ed Antonio , i quali tencano 
corrifpondenzefegretcco’Veronefi,non mai dimenti- 
chi , e tuttavia amanti della Cafa Scaligera . Vuole 
Andrea Cataro, che convenilTero infieme intorno al- 
le conquide . Vicenza doveva elfere del Carrarese , 
Verona dello . Comunque fia, nel di 30 

di Marzo mofle Francefeo da Carrara 1 ’ efercito fuo , 
con cui il genero fuo 'FJiccolò Eflenfe Marchefe di 
Ferrara andò ad unir le fue milizie ; e dopo aver 
tentato alquanti giorni l’ acquifto del Callellodi Co- 
logna , ché fece gagliarda refiftenza , e col tempo 
capitolò , "nella notte precedente il di 8 di Aprile fi 
prefentò alle mura di Verona , e parte per lè fcale» 
parte per due rotture introdufle le genti fue in quel- 
la. 
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S, Marco. Indi fpedirono un trombetta a Fr4»cf/c® 

Terzo , per notificargli , che Vicenza era data alla 
Signoria di Venezia . Lafciò il Carrarese tornare co- ^ 
Itili nella Città con dirgli , che non ofafTe più di ve- 
nire Terza fai vocondotto : ma venuto egli di nuovo, 
fenza eflere munito di falvocondotto, fu nel ritorna- 
re , che egli faceva in Vicenza , uccifo : azione per 
cui fi tfacerbarono forte i Veneziani , e fervi loro 
per titolo di far afpra guerra dipoi ai Signore di Pa- 
dova .* Nel di 27 d’Aprile la Cittadella di Verona_j 
fi rendè a Francefca da Carrara , che vi mife dentro 
guarnigione Tua , e non già degli Scaligeri , ficcomc 
difguflato con effi , perchè niun di loro avca voluto 
cavalcare a Vicenza , fecondochè era ne’ patti . An- 
dofTene dopo il Carrarefe colle fue genti a trovare il 
figliuolo fotto Vicenza , con aver lafciato *facofo 
altro fuo figliuolo nella Cittadella di Verona aifiltito 
da buon prefidio ,E già fi preparava a dare un gene- 
rale affalto a Vicenza , quando gli fu portata lettera 
della Signoria di Venezia , in cui gli comandava di 
levare il campo di fotto a quella Città , ficcome do- 
minio di S. Marco . Benché malvolentieri, anzi con 
rabbia immenfa , egli ubidì, e fi ritirò, colle fue 
genti 3 Padova . Mandò pofeia a Venezia il Marche- 
fe T^iccoli d’ E/le per intendere , in che difpofizio- 
ne foflc quella Signoria contro di lui . Non ebbe il 
Marchefe per rifpolla fe non delle amare parole , e 
delle minacele contro del Carrarefe , e a lui fu or- 
dinato di ritornaricne a Ferrara . Scopri intanto effb 
Carrarefe , che i due fratelli Scaligeri aveano fpe- 
diti Amfaafciatori a Venezia per far maneggi contro 
di lui in proprio favore • ScrilTe a ’^acofo fuo figli- 
uolo, lafciato a Verona, 'che glieli mandaflTe pri- 
gioni a Padova : comando, che fu fenza ritardo efe- 
guito , ma che diede molto da dire entro e fuori di 
Venezia . Pofeia verfo il fine di Maggio con accom- 
pagnamento magnifico pafsò a Verona , dove per 

amo- 
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amore c per forza fi fece eleggere Signore di quella 
nobii Città . Nè volendo Francefeo Gonzaga rc-fti- 
tuirgli Ofiiglia e Pefchiera , dicono, che il Carrai 
refe tramò contro la vita di lui : la qual trama fco- 
perta incitò il Gemaga a collcgarfi dipoi coi F'ene- 
zìanì contro di lui. 

Si trattò poi di Pace , vi s’ interpofcro anche i 
Fiorentini ; ma nulla fi potè conchiudere : cosi alte 
e fcure erano le pretenfioni de’ Veneziani . Il per- 
chè Francefeo da Carrara , fapendo , che Venezia 
da tutte parti alToldava gente , fi determinò alia di- 
fefa con gran coraggio . Fu prefo per Generale dai 
Veneziani Malatejìa de'Malatefti Signore di Pefaro, 
che feco menò mille lande ; fccento altre ne con- 
dulTe "Paolo Savello , oltre ad ;iltri Condottieri , e 
fi diede principio ad un’ arrabbiata guerra (d) . 
toÌ,»yui, Grande era lo sforzo di gente d’ armi , che fece il 
Senato Veneto , tentando con tutte le fuc forze di 
V penetrar ne’ferraglj del Padovano . Mirabil’ era all* 
incontro la refiftenza del Signore di Padova , il qua- 
le facendo conofeere a Niccoli Marchefe di Ferrara, 
e al popolo Ferrarefe , che la rovina fua fi tirereb- 
be dietro quella de’ vicini , tanto fi adoperò , che 
il trafle feco in Lega ; laonde anch’ egli , prefo al 
fuo foldo il Gran Contejlahile t e Manfredi Conte di 
Barbiano con quattrocento lande , e meflc in mar- 
cia le foldateiche fue proprie , andò in aiuto del 
fuocero. La prima imprefa , che fece fu di togliere 
ai Veneziani le Terre del Polcfine di Rovigo , loro 
impegnate negli anni addietro . Ma eccoti in armi 
anche il Marchefe di Mantova per fargli guerra , fic- 
come Collegato de’ Veneziani • Funefto colpo fu 
quello al Carrarefe , perchè l’ obbligò a diftraere le 
fue forze fui Veronefe. Aveano le genti del Pado- 
vano riacquiftata Pefchiera ; ma il Gonzaga nel di. 
30 d’Agofto andò ad accamparli intorno a quella_j 
Terra . Saputoli in Verona , che quella gente fta- 

vafene 
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Vafene fprovveduta , e con poco buona guardia , ***■■ 
le milizie Carrarcfi , condotte da Cecco di S. Severi- *,1^.,,^ 
no , all’ iraprovvifo giunfero coli , e sbarattarono 
quel campo colla prefa di trecento uomini d’ armi , 
e di tutti i carriaggi . Ciò non oftantc eflb Gonzaga 
coi rinforzi venutigli da Venezia , cominciò a pren- 
dere le Cartella del Veronel'e ; nè forze v’ erano da 
impedirlo . Seguirono poi nel decorfo diqueft’snno 
varj fanguinofi incontri fra l’ armi Venete e Carra- 
rcfi fui Padovano . Avendo Malatefla de’ Afalatefli 
Generale de* Veneziani , non so fe di fua o d’ altrui 
volontà , rinunziato il bafton del comando , fe ne 
tornò a Pefaro , c in luogo fuo detto fu Taolo Sa- 
vello . AiTalirono pofeia i Veneziani con groifa Ar- 
mata di navi le Baftie , che il Marchefe di Ferrara 
area piantate a Santo Alberto , e le prefero : il che 
cominciò a far paura alla rte (fa Ferrara . Nè minor 
affanno diede la loro Armata grande di terra alla 
Città di Padova, perchè nel di 17 di Novembre, fu-^ 
perati i Serragli , entrò nel ricco Piovado di Sacco, 
e fece immenfi bottini , con effere ancora rimafto 
ferito lo rteffo Francefeo da Carrara nel caldo di una 
zuffa (d) . Spedirono pofeia i Veneziani fei mila tra 
cavalli e fanti verlb Verona , i quali dopo una cru- 
del battaglia furono disfatti da *}acopo da Carrara , 
colla prigionia di due mila e fecento perfone. Il De- ^ 
laito. Autore più efatto (è) del Cataro, fa molto 
minore di gente , e di prigioni quefto fatto. Cosi 
terminò l’ anno prefente , foriere al certo di mag- 
giori difavventure a, Francefeo 11 da Carrara per i* 
eforbitante potenza de’ fuoi nemici . 

it * * 
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Annodi Cr ! stomccccv. Indizione xiii. 
di Innocenzo VII. Papa 2. 
di Roberto Re de’ Romani 6, 


N On fu mcn gravida di funefte guerre e rivolu- 
zioni l’ Italia in qiiefPanno , che nel preceden- 
« •C<*)Stavafene affai quieto Tapa /miocemo vel Pa- 

lazzo Vaticano , dove nel til 12 di Giugno fece la—» 
fó«''4 promozione di undici Cardinali , tuttr pcriòne di 
ko.iuu*. . Ma non erano già quieti i Romani , irritati 

fpezialmcntc da Giovanni dalla Colonna nemico del 
Papa , c quel che fu peggio fomentati ancora da 
Ladislao I{e di Alapcli , Principe ambiziofo , chc_> 
ardca di voglia di ghermire la lleffa Città di Roma, 
con dilegno di farli ftrada alla Corona Imperiale . 
Mandò egli un corpo di cavalleria in aiuto d’effi Ro- 
mani (/O , che tentarono di occupar Ponte Molle , 
dove era prclìdio Pontifizio, c dipoi mifero campo 
' ““‘*'1 itto Cafiello Santo Angelo . Gli Orfìni tenevano la 
parte del Papa. Seguirono alquanti combattimenti, 
e fi progettò poi di far concordia . Andarono undici 
de’ principali Romani a trattarne col Papa , il qua- 
■I/v?/" uomo m.anfueto ed amator della pace , 

favorevolmente gli alcoltò e licenziò (c). Ma ri- 
tornandofene coftoro a cafa , e paffando davanti allo 
Spedale di Santo Spirito, dove era alloggiato iodo- 
vico de’ Migliorati nipote del Pontefice , ed uomo 
beltiale , colie foldatefche di Mojlarda Condottier 
d’ armi , tccc a se venirli eflb Lodo’vico , e con or- 
a crudeltà li fece tutti tagliar a pezzi , e gittar 

giù dalle fineftre i loro corpi . Quefto barbaro feera- 
*. 1 IO avvenne nel di 6 d’ Agofio . Siamo accertati da 
* Leonardo Aretino (d) , Scrittore infighe , che fi 
trovava allora nella Corte di Roma , da Teodorico 
[ , t,». di Mirra (f) , dal Bonincontro (/*) , da Sozome- 
ST.ìJSi. no quclV atto ^d’ inumanità fu 

fatto 
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fatto fenz* menoma faputa , non che fenza conlènfo, 
del buon Pontefice , placido , c lontanifllmo dal far voi(»c 
fangue , e molto più da sì fatti ccceflì. Allora il *“* '*’* 
popolo Romano diede campana a martello , ed infu- 
riato fi mifc a perfeguitar gli aderenti del Papa , fac-* ' 
cheggiò le lor cafe , e crebbe talmente il furore e la 
folle vazione, che il Papa coi Cardinali per timor di 
fua vita fu coftrctto a prendere nel dì 6 d’ Agofto U 
fuga, con ritirarli a Viterbo. S’impadronirono affatto 
di Roma i Cittadini, non volendo più riconofeere la- 
nocemoptr Papa, diedero il facco al Palazzo ponti- 
fizio , ed uccifero anche molte perfone , mafllma^ 
mente de’Cortigiani non fuggiti . Fu in qucftaocca- 
fione follecito il Re Ladislao a mandar gente a pren- ^ 
dcre il poCrefTo di Roma (^a)i e però nel di ao di 
Agofto ecco comparire nel Portico di San Pietro il ■«•uik 
Conte di Troja , e Conte da Carrara con molte fqua- 
ére à\ Ladislao , Se l’ebbero a male i Romani, 
mifero tofto le sbarre al Ponte di Sant’Angelo . T ut- 
ti pofeia in armi impedirono valorofamente ai Re- 
gnicoli il paflare il Ponte . Allora fu , che Mollar* 
da da Forlì bravo Condotticr d’ armi rcftò uccifo da 
Taolo ,0 fia da ydntonio Orfino . Finalmente con 
ifeorno e danno fc ne ritornarono a Napoli quelle 
Ibdatefche , furono cacciati i Cohnnejit e Savelli ^ 
c Roma reftò in pofleflb del popolo . Ma Caftello 
Sant’Angelo , di cui era Governatore Antonella 
Tomaeello ,’fi tenne #11’ ubbidienza d’ efllb Re . In- 
tanto Baldajfare Coffa Cardinale Legato di Bologna 
tutto di andava ftudiando le maniere di ricuperar 
le Terre perdute della Chiefa (A). MofTe primiera- 
mente guerra al Conte </ftberico Gran Conteftabile , 
c al Conte Manfredi da. Barbiano , Gli audormentò 
con una tregua o pace fatta adì 1 1 di Marzo in Ca- 
ftello S. Pietro ; ma perchè uomo pieno di cabbaie , 
prometteva molto , ed attendeva poco , nel princi- 
pio di Giugno ripigliò la guerra contro d’ effi , e 

C a tol-' 
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tolfe loro alquante Cartella . Fece deca{;itarc Cecei 
d4 5. valente Condottier d’armi, perchè 

*“**«•» non aveva efeguito fun fuo comandamento . Fatto 
ajiche venir con inganno a Faenza jifiorre de’ Man- 
fredi già Signor di quella Città , gli appofe , oppu- 
re fece coftare , eh’ egli menava trattati per rien- 
trare in erta Città , e gli fece nel di 28 di Novembre 
fpiccar la tcrta dal burto . 

« AitUsiet Morì in quert’anno (a) dopo lunga malattia a di 
tJIJI'I»)!.’ otto di Settembre Cecco , cioè Francefeo degli Orde- 
Ver. i«iw. ^ Signore di Forlì , di Sarfina , c d’altre Terre , 
Iodato da alcuni pel fuo valore , e per l’amore della 
giurtizia . Ma il Delaito (i)fcrive ,che Cecco mala- 
Af.*'*’" to fu uccifodal popolo, il quals’era levato arumo- 
re,e tolfe di vita anche un giovinetto figliuolo di lui. 
Segno non è queflo, ch’egli godeffe il concetto di mol- 
te Virtù . Glifuccedette nel dominio Antonio fuo 
picciolo figliuolo;ma da 11 a poco faltò in terta a quel 
popolo di governarli a Repubblica, ed efcgul il fuo 
dilègno . Corfe colà nel feguente mefe il Cardinal 
Cojfa col fuo efercito , pretendendo d’ordine del Pa- 
pa la fignoria di quella Città . Virilmente gli fecero 
fronte i Forlivcfijlaonde egli addormentò ancor que- 
c s.Ami. fti CO” ”” trattato (c) , permettendo loro il governo 
r.'i^?'’***coirobbligo di pagare l’annuo Cenfo alla Camcra_j 
Aportolica . 

Da che riufeì al prepotente Regio Governatore-» 
di Genova ^«n‘f4/dod’indurrt; quel popolo a levar 
l’ubbidienza a Papa Innocenzo VII, per ibttomettcr- 
fì a Tietro di LunayCÌoè all’Antipapa Benedetto XIII, 
ardeva cflb Antipapa di voglia di far la fua compar- 
i s«nr, fa in Italia (d) . Venne con quefta intenzione a Niz- 
za , dove fi fermò , finché la ftagione migliore gli 
*enÌMU«.‘ afficurarte il viaggio , e finalmente per mare nel dì 
^6. di Maggio arrivò a Genova. Un folenne accogli- 
mento gli fu fatto da quel popolo per paura del Go- 
vernatore; poiché peraltro ipiù tcncano in lor cuo- 
- re 
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re per vero Papa il folo Innocenzo . Grandi cofe voi- 
geva in fua mente cflb Antipapa , fopra tutto , per 
% ifcreditare ed atterrare il fuo avverfario , fpaccian- 

do fc fieno pronto alla ccfllon del Papato per riuni- 
rc la eh iefu , ed all’incontro alieno dall’ 
udir parlare di rinunzia. La verità fi è, che nè l’uno 
^ . nè l’altro aveano voglia di dimettere si gran Dignità, 
t c andavanogiocando fra loro fenza mai nulla conchiu- 

deré,faccndo anche gli fcrupolofi con dire di temere 
, di fare un gran peccato rinunziando.In quello mentre 

ecco la Pelle entrar in Geno va, morirvi uno dei fuoi 
Cardinali , infettarli alcuni de’ fuoi Cortigiani. A fi- 
ne di fottrarfi a quello pericolo, nel di 8. d’ Ottobre 
l’Antipapa fi ritirò da Genova, e andò a mettere la 
fua refidenza in Savona . Intanto i Fiorentini va- 
gheggiavano Fifa, ben conofcendo,che GabrielloMa-» 
ria I^ifcontc non^ivc^ nè forze nò tellaper follenerfi « AaMir, 
’’ in quel dominio(^) . Nulladiraeno in vece di ado- K///"*** 
perar la via deli’arrai , fi gittarono al maneggio per 
I indurre Gabriello a cedere quella Città, con rice- • ler- lulict 

vere in tontracambio grofifa fomma di danaro . Ma hì§*,““* 
Smicaldo gualiava ogni lor macchina. Vinfcro que- «SiuUcI 
Ilo oppofitore con rapprefcntargli , che data loro 
Fifa , potrebbono tutti accudire a falvar dalla rovi- 
na il Signore di Padova, il quale con calde illanze lo-. 

, ro fi raccomandava . Probabilmente per la fperanza 

o pr omelfa del foccorfo de’ Fiorentini , c Genovefi 
egli era entrato in quel pericolofo ballo. Si conven- 
< ne in fine,che vendelTe Fifa a’ Fiorenti- 

ni ; il che penetrato dai Pifani , la Città fi levò a ru- 
more, c fu collretto il Vifeonte a rifugiarli nella Cit- 
tadella , dove Bucicaldo inviò tanta gente, e vetto^ 
vaglia da poterli difendere. Fu poi conchiufa la con- • 
fegna d’elTa Cittadella , e la cefiion d’ogni ragione-^ 
di Pila ai Fiorentini, i quali fi obbligarono di pagare k it«r. 
SiGabriello ducente lei mila Fiorini d’oro. G/«o 
Capponi (^b)ychz ci lalciò una dilfufa deferizionc di 

^ P 3 tut- 
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— tutta la Tragedia di Fifa , quegli fu , che maneggiò 
l’alfare , e prefe il poITeflb della Cittadella fuddetta 
*"“• nel di 31 d’Agorto , pagata parte del pattuito dana- 
ro .Morivano di rabbia i Pifani, al vederli venduti 
tome pecore , e tanto più a’ Fiorentini , antichi lor 
emuli , e remici. Perciò nel di 6. di Settembre fu- 
riofamente fi fcaterarono contro d’elTa Cittadella , e 
venne lor fatto di ripigliarla più per azzardo o per 
poltroneria de iri’fizial Fiorentino , lafciato ivi dal 
Ceffeni , che per loro infigne bravura . Il che fatto 
fptdirono An.bafciatori a Firenze, chiedendo Libra- 
fatta ed altre 1 erre confegnate a quel Comune , con 
cllbirc il rifacimento delle fpefe. Non Tintefero per 
quello vtrfo iFicrertiri; volleio gi<erra , e vi fi 
pre pararono con alTcldar gente da varie parti, ed 
eleggere per lor Ge neralc il Conte Bertoldo degli 
Orjìni . Fra gli altri andò al loro foldo Sforza dì Co- 
tignola colle fue genti d\rmi (<i) , e non tardò a faf 
ivi fempre più conofeere la fua prodezza ; imper- 
ciocché fpedito con fecento o pur con mille cavalli 
ad impedire , che Cafparo de' Tazzì, ed Angelo dal- 
la Pergola non condLctlfcro un corpo di gente al 
fervigio de’ Pifani , in una imbefeata gli affali , sba- 
ragliò , c quali tutti li fece prigioni . Il Bonincontro, 
con cui vanno d’accordo Sozc meno ed altri, dillingue 
tali azioni con dire, che la gente d*.'fngelo dalla Per- 
gola era mille , e cinquecento cavalli , ed effere fia- 
to Lodovko de’Migliorati,nipote di Papa Innocetizo^ 
che a requifizion de’ Fiorentini diede lor la feon fit- 
ta'; ed aver poi sforza meiCi in rotta cinquecento 
cavalli diìGaJparoPazzi ;che già erano entrati fui Pi- 
fano . In sì cattiva pofitura di cofe i Pifani riduffero 
in Città ìGatnhacorti , e la fazion de* Bergolini pria 
fuoriilciti , con dar loro la pace quella de’ Rafpantiy 
che dominavano (.■é) . Ma nel di 22. d’Ottobre l’in- 
grato Giovanni de* Gambac orti , levato rumore co* 
l'uoi,£fccc per forza crear Capitano del Popolo ; 
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. iidi pcfe^fuitò : I{jCpinti, fa.cchsg'giò le lorcafe, moi- 
ri ne mift* a filo di l’pada, e fra gli altri GhvaJtrti dall’ 

Agnello , nipote del fu Giovanni Dige di J^ifa . Ga 
brielle Vifconte refiò padrone di Sarzana , ma per 
poco tempo , ficcome apprefTo diremo . 

Il maggior fuoco in quert’anno fu nelle contrade 
di Verona , e di Padova (tf) . Aumcntavanfi ogni dì 
più le forze de’ Veneziani , c calavano quelle del Si- 
gnore di Padova. 11 crollo maggior nondimeno a lui 
venne dall’efTcrfi (laccato da lui fuo genero , cioè rò».U'ii. 
K^iccold Marchefe di Ferrara . Aveano l’armi Vene- 
te per così dire bloccata da lontano la Città di Fer- xì» 
rara , di modo che trovandoli c(Ta molto fearfa di 
grano, nè potendone ricevere a cagion deH’armi nc- 
n 'che : qiie’ Cittadini cominciarono a conCgliare il 
Rlarchefe , che s’accordafTe colla Repubblica . Sene 
trattò ,e la pace fu conchiufantl di 27. di Marzo , 
ma con delle condizioni fvantaggiofe al Marchefe, il 
quale fra l’altre cofe dovette rimettere , come era 
prima , Rovigo , c le Terre dipendenti in mano de’ 
Vencziani.Rimafe trafitto da immenfo dolore a quella 
nuova Francefeo da Carrara;mi come uomo di gran 
ciiorcjcorfe fubito colle fuc genti fui Polefine di Ro- 
vigo prefe alcune di quelle Callella ; mife TafTedio 
allo (IcfTo Rovigo . TI Marchefe, per far corolccre ai 
Veneziani , che contro del fuo volere veniva fatta 
<3uell’ irruzione , fu neceflitato a prendere 1’ armi 
Contro del fuocero , tanto che il fece sloggiar da_j 
quelle parti , ed efegul puntualmente i patti della 
pace . Era in quelli tempi fommamente angulliato il 
tirriforio Padovano dall’ armi Venete , e nello llef- 
fo un’ altro loro efercito con Francefeo Signore di 
Mantova tenea llrettamentc aflediata Verona . Ef» 
fetido crefeiuta a difmifura^in quell’ ultima Città la 
fame, nel di 22. di Giugno li levò a rumore il po- 
polo Veronenfe , ed ap'’! la Porta del Velcovo al Si- 
gnore di Mantova e a dal Verme . Fu necel- 
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=«** Ctato *}acopo da Carrara figliuolo del Signore di Pa- 
^ ricoverarfi nella Fortezza di Caftcl Vecchio ; 

*“• M«i ma non fi credendo quivi ficuro , traveflito ne ufcl 
per portarfi a Pudova.Giunto a Cereta nel dì 26. di 
Giugno , o per tradimento della guida , o pure per- 
che venne riconofeiuto , fu prefo , e condotto a Ve- 
rona , e di là alle carceri di Venezia . Si rendè col 
tempo la Cittadella di Verona ai Veneziani , i quali 
intanto fpedirono a Padova Galeazzo da Mantova 
con^uelle genti d’armi , che non occorrevano più 
fui Veronefe . Taolo Sacello lor Generale, che già. 
aveva occupati altri Luoghi nel Padovano , ricevuto 
quefto rinforzo , fpinfe l’efercito fuo fin fotto Pado- 
va , dandole molti afl'alti . A poco a poco nel Mefc 
di Agofto fi renderono ai Veneziani le Terre d’Efte , 
Montagnana , ed altre ,di modo che ogni dì più fcc- 
mavail dominio di Padova . Fece bensì Francefeo 
Terzo figliuolo di quel Signore con tutte le fue gen- 
ti una fortitanel dì 21. d’elTo Mefe addoìTo al cam- 
po nemico, che vivea con troppa confidenza. Il ma- 
cello della gente fu grande , moltiflimi i prigionie- 
ri , fra quali lo fteflfo Generale Taolo Savello ; ma 
accorfo Galeazzo da Mantova colle fue fquadre , 
percofle i vincitori sì fieramente, che ricuperò il Sa- 
vello, z fece retrocedere i Padovani con molta loro 
ftrage . Nel Settembre Monfelice , Legnago , Citta- 
della , Caftelbaldo , ed altre Caftclla vennero all*, 
ubbidienza de’ Veneziani . 

Tante disgrazie ,e il timore di peggio, induflero 
finalmente Francefeo da Carrara a cercar pace dal 
Senato Veneto per mezzo di Czr/o Zeno-, ed erano 
già come d’accordo , ch’egli cedefle Padova , e nc_# 
riceveffe fcflTanta mila Fiorini d’oro, colla libertà di 
andare ovunque gli piaceflTe,e di afportare le fupel- 
lettili fue . Si pentì egli poco dappoi , e fi oftinò a 
giocar l’ultima carta , tradito dalle fperanze , che gli 
jriavano i fhrentini , c Sueicaldo di foccorfoi ma foc- 
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corlb ,che mai non venne per le mutazioni feguite g 
in Fifa , ed accennate di fopra. Trovavafi allora 1 » 
Città di Padova fommamentc afflitta dalla fame, e 
più ancora dalla Fede « la quale fi fa conto , che in 
quella funefta congiuntura portafTe al fepolcro ven- 
totto mila perfone . Però quel popolo , anche per 
timore del facce, fofpirava ripiego a’ fuoi guaj.Glicl 
trovò un traditore Capitano della Porta di Santa 
Croce , cioè Giovanni di Jfeltrantino , il quale ordì 
un trattato con Galeazzo da Mantova , rimafto Co. 
mandante dell’efcrcito Veneto, perchè "Paolo SaveU 

10 avea dato fine alla vita , e al comando . Nella not- 
te adunque precedente al di 17. di Novcmbre,co- 
ftui introduffe perle mura un corpo digente nemica, 
e fatto giorno Galeazzo entrò con piu forze nelBor- 
go di Santa Croce . Si ritirò per quella itnprovvifata 

11 Carrarefe con Francefeo Terzo fuo figliuolo nel Ca- 
flello , e tenne poi parlamento con effo Galeazzo 
coi Provveditori Veneti , di rendere loro effo Ca- 
flcllo , e la Città con buoni patti, facendogli ognuno 
fperare buon trattamento dal Senato di Venezia . 
Fbbe falvocondotto per potere fpedire a Venezia 
Ambafeiatori, e li fpedi,manon poterono impetrare 
udienza. Andato poi il Carrarefe nel Campo de’ ne- 
mici col figliuolo ,fu ivi tenuto a bada , tanto che il 
popolo Padovano , maneggiati i proprj interefll , fe- 
ce entrare nella Città le bandiere di S. Marco, e die- 
de a* Veneziani il pofTeffo della Città. Altrettanto 
fece Giacomo da Tanego, con aprir loro le porte del 
Callello. Ora trovandoli l’infelice Carrarefe in mez- 
zo a si fiero naufragio , non fapea a qual partito ap- 
pigliarli , fe non che Galeazzo da Mantova il con- 
fortò ,c conllgliò di paffare a Venezia per gittarli a* 
piedi di quel Senato, promettendogli perdono e buo- 
ni effetti della benignità de’ Signori Veneziani . Si 
portarono i due Carrarefi coli in Ganzaruolo nel di 
50. di Novembre , ed ammedi airudiciua dei Doge 

idi* 
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Michele Steno , Ci pr l'iraron > a’ fa ir piedi , confef" 
fando la loro temerità , c adJimandando mifer'cor' 
tal» M.f ^ p grazia . Altra rifpofta non ebbero , che rim- 
proveri air ingratitudine loro , e furono mandati 
nelle prigioni , dove era anche Jacopo altro figliuo- 
lo d’cfTb Francefco da Carrara , dove dettero fino al 
Gennaio dell* anno feguente nel continuo martirio 
della confidcrazione del precedente felice loro dato , 
c delPinfeliciflimo preftnte . Inclinava la clemenza 
Veneta a lafciar loro la v’ta ; ma confiderate meglio 
le cofe nel Configlio de’ Dicci , fu rifoluta la lor 
morte, ed efeguita fenza dimorala fentenza contro 
di Francefco II. padre nel dì 17. del fuddetto raefe , 
che fu drangolato in prigione, nè gli mancarono pec- 
cati degni dell’ira di Dio ; e pofeia nel dì ip. furo- , 
no i fuoi figliuoli Francefco III , e 'Jacopo tolti an- 
ch’effi di vita col laccio .Redarono altri due figliuo- 
li di Francefco II , cioè Vbertìno. e MarjìUo , da lui 
mandati a Firenze , contro de’ quali fu poda taglia. 

Il primo infermatoC non fo di qual male in quella-» 
Città finì di vivere nel di 7. di Dicembre del 1407. 
Marfìlio avendo nell’anno 14? e. un trattato in Pa- 
dova , fi portò a quella volta; ma feoptrto nella Vil- 
la di Catturo del territorio Padovano nel dì 17. di 
■ Dcbn* Marzo (<*) , prefo e condotto a Venezia, lafciò la te- 
da fopra un palco nel di 28- d’cflb Mefe . Ed ecco 
dove andò a terminare la tela degli ambiziofi dife- 
eitii di Francefco Carrarefe, con ingrandimento nota- 
bile in Terra ferma dell’inclita Repubblica di Vene- 
zia, che defe la Tua fignoria fopra le riguardevoli 
Città di Padova , Verona , e Vicenza , ed anche fo- 
pra Feltre , e Belluno , cedutele dal Duca di Mila- 
no , e collo fierrainio della nobil Cafa da Carrara . 

Fu un gran dire per tutta ITtalia del fine di queda 
Tragedia . Occupate poi le Scritture del C^rrarefe^ 
fi fcoprl , che alcuni Nobili Veneti il favorivano , e 
n’cbbero il dovuto gafiigo . Lo &tQo Carlo Zeno ^ 
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clic pur tanto avea operato contro di lui , ebbe per 
quello non poche vefiazioni . ^ 

Anno di Cristo kiocccvi. Indizione xiv. 
di Gr! coRio Xll. P?pa i. ^ 
di Robek.10 Re de’ Romani 7. 

B Fnchè dopo la fuga di Papa Innocenzo. VU da 
Roma quel popolo tentlTe il pieno poflelTo . e 
dominio di quella Città, pure la pazza difeordia qui- ^ 
vi più che mai imperverlàva (<*). Temevano inol- 
tre dell’infaziabil’ambizionc del Re Ladislao, dà\ cu 
prefidio era occupato Caftello Santo Angelo Ma 
avendo Taolo Orfino meflc in rotta le genti d’ eff > 

Re ,e reftando accertati i Romani , che il buon Pa- 
pa non folamente niuna mano aveva avuta ^nelu 
crude! beftialità di Lodovico fuo nipote ,' ma Pavea 
al maggior fegno deteftata : pentiti delle infolcnzc_^ 
ufate contro del Papa medefimo , il mandarono a_» 
chiamare da Viterbo - Senza farli molto prcgare,ncl ^ 
di 1^. di Marzo fi trasferì il Pontefice a RomaC») 
ed incredibil’ororegii fu fatto. Formò pofeia prò- «*. miu 
cefTo contro del Re Ladislao , ficcome perturbatore 
di Roma , e dello flato Fcclefiallico ; il dichiarò de- 
caduto dal Regno, e privato d’ojtni P>-ivilegio.Strìn- 
fc parimente d’alTedio Caftello Sant’Angelo . Per le 
quali cofe Ladislao giudicò meglio di pacificare 11 
Papa con un’ accordo , cVcgli poi per fava di non_j 
mantenete , e mediatore ne fu VaiUo • rfino . In tM 
congiuntura fu reftituito ad cflb Pontefice il Caftel* 
lo fìiddetto nel di 9. d’Agofto con giubilo univcrfal 
de’ Romani , e Ladislao venne creato Gorfalonief 
delia Ghie fa . Ma poco potò poi godere di quefto , . . 
buono Rato Innocenzo , perciocché fu rapito dalla 
morte nel di i5. di Novembre, Pontefice da tutti 
commendato per la fua manfuetudine , per l'abbor- 
rimeuCo aUa Simonia , e dcUderolb di far del bene a 

tutti. 
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tutti . Solamente l’aver e^lì airato I’ immeritcvol 
fuo nipote Lodovico de’ Migliorati al grado di Mar- 
chefe della Marca d’ Ancora , che n«^i vedremo 
poi Signore di Fermo , e il ron aver data ma- 
no air eftinzion dello Scifma , fmiruirono non poco 
la gloria del fuo Pontificato . Non mancò chi fparfe 
fofpetti li’averlo fatto avvelenare il Cardinal Cojffa , 
e»Bic» P*^r tioiore di perdere la Legazion di Bologna (<*), 
Ma in que’ tempi era Ibggetta a fimili dicerie la 
morte di cadauno de’ gran Signori. Radunatifi nel 
Conclave quattordici Cardinali , che fi trovavano 
allora in Roma, per defidcrio di riunir la Chiefa di- 
vifa , e per fecondar le ifianze di molti Re , c Prin- 
cipi , che faceano premura di levar quello fcandalo 
b jtutti a gara fi obbligarono con Giuramento , e 

«!•«■ Voto ,che chiunque feffe eletto Papa , rinunziereb- 
la Dignità , qualunque volta anche l’Antipapa 
altrettanto, per devenire unitamente colpar- 
"*«;;,y|,,tito contrario all’elezione d’un’indubitato Pontefice; 

(r)con altri bei Capitoli, e refirizion di tempo, tut- 
c vfaiu. to per ben della Chiefa . Reflò dunque eletto nel dì 
“n!x% 30 . di Novembre ^Angelo Corrario , Cardinale di 
«•r. luiic. Maria , di patria Veneziano , già Vefeovo di 
Venezia , ed allora Patriarca di CoftantinopoH, per- 
fona dottiflima nella Teologia, e tenuta in concetto 
di fanta vita (d) , che prefe il nome di Gregorio X//. 
creduto pia d’ogni altro a propoCto per to- 
Jjj^*J*jjgliere Io Scifma, e venne dipoi coronato nel di ig, 
di Dicembre. Non folamentc, fatto che fu Papa,con- 
ferraò il voto, c la promeflà di promuovere a tutto 
potere l’union della Chiefa , ma ne fcriflc ancora cal- 
dc'Lcttcrc ed efortazioni all’ Antipapa , c ai di lui 
c ibnh Cardinali , affinchè fi mettefle fine alla lor deplora- 
ch®'«SV* bil divifione . Senza far cafo dell’ accordo fatto nel 
leuilui: precedente anno col popolo di Porli (e) , Baldajfa- 
ra Co^a Cardinale Legato di Bologna mandò il fuo 
«4 efer- 
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éfercito nel Gennaio di qucft’anno ai danni dì quella 
Città . Replicò poi la dofa nel di 25. d’Aprile , tan- 
to che gli riufd nel di 19. o Ha. 29. di Maggio (<t), di 
fottomettere quella Città a’ fuoi voleri,e toflo ordi- , . r-,, .,, 
nò, che quivi fi fabbricaffe una Cittadella. 

Oltre a Parma, e Reggio, ficcome dicemmo, avea 
Ottobuono de’Terzi occupata la Città di Piacenza , 
mofirandoficiò non oftantc amicodi Gian-Maria Fi- 


[conte Duca di Milano. Anche Facino Cane s’era im- 
padronito d’Aleflandria , ma non perciò lafciava di 
nioftrarfi aderente ed unito con Filippo Maria Vi- 
feonte Conte di Pavia . Per ordine di Filippo , a mio 
credere, preiè egli a liberar Piacenza dalla tirannia 
Ottobuono , e a quello fine fi molTe egli a quella 
volta con poderofo efercito nel Mefe di Maggio(i). 1. stUr» 
Perchè Ottobuono non credea d’aver forze badanti a 
refidcrgli , abbandonò Piacenza , ma con lafciar ivi 
lunga memoria della fua crudeltà , perchè le fece 
dar prima di partirli un’orrido univerfal facco dalle • 
fue genti d’armi , rapportato all’anno feguente dalla 
Cronica. di Bologna (c) , colla morte di molti Citta- * *’* ***• 
dini , e col rubamento di molte zitelle . Giunto Co- 
là Facino (d) , da che ebbe colla forza coftrette alla 
refa tutte le Fortezze , fi fece proclamar Signore di ?«*"«». 
quella Città. Brutta feena fi vide ancora in Cre- *** ******* 
mona nel di 3 i.di Luglio . Da Cabrino Fondalo Cre- 
monefe redo tradito Carlo Cavalcabè Signore di 
quella Città , e fatto prigione egli , Andrea , c quat- 
tro altri di quella nobil Cafa , tutti furono crudel- 
mente privati di vita nelle carceri, impadronendofi 
in tal guifa il Tiranno del dominio di quella Città.Fu * a».*, 
in qued’anno (r) afflitta di molto la Città di Geno* 
va dalla Fede . Predicava nello deflb tempo in quel- 
•la Città Fra Fine emo Fer reri dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori , che poi fu aggiunto al catalogo de’ Santi . 

Arrivò la moria anche a Savona , e cagion fu , che 
benedetto t/fntipapa ivi dimorante feappafle a Mo- 
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r.aco , indi a Nizza , e finalmente a Marfilia . Ab- 
»*ig»r. biamo il fuo Itinerario , da me dato alla luce (<t). 
*“"*'^**’ Erafi intanto partito , pi rchè disgu fiato , dal fervi- 
gio de’ Veneziani Gd/erfszro da Mantova , uno de* 
»«•<«« più prodi Condottieri d’armi, che s’avclTe allora l’I- 
iniA vedemmo aver terminata la guerra di 

' Padova in favor d’efli Veneziani (é). Acconciatoli 
kawthfCol Duca di Milano , fu fpeditoa foggiogare i Villa- 
ni di una Valle di Bergamo,© purdclla Riva di Tren- 
*"*“• to , che s’erano ribellati . Vi lafciò la vita uccifo d* 
quella gente , e i Padovani credettero ciò vendetta 
di Dio , per aver egli , come diceano , fotto la paro- 
la tradito Francefe» da Carrara già loro Signore . Se- 
condochè abbiamo dagli Annali di Lorenzo Bonin- 
« T. /«I contri (c) , cfTendo morto Ory?«o potente 

*^*i“*“‘ Principe di Taranto , con lafciar dopo di k Gian 
sintonia , e Gabriello figliuoli di tenera età , e una 
figliuola: il Re Ladislao nella primavera di queft’an- 
no volle profittar di tale occafione , c andò a mette- 
re il campo intorno a Taranto. Prefe tutte le Ca- 
ftella di quel territorio. Impadronifli ancora di Con- 
verfeno , e di Sant’Angelo. Dopo lunga difefa entrò 
per tradimento anche nella Città di Taranto , Si ri- 
tirò allora co’ figliuoli nel Cartello Maria vedova 
del fuddetto Raimondo • Pofledeva ella un gran tefo- 
* ro , ed anche era dotata di rara bellezza,e di dirtinta \ 
nobiltà . Pcriiò Ladislao volonterofo di dar fine a 
quella guerra, c di mettere le mani in quell’oro , fi 
efibl di prenderla per moglie . Accettata la propofi- 
zione , egli la fposò , c da li a due mefi la condufle a 
^ Napoli , dove con grande onore fu ricevuta. Da So” 
zoraeno (d) , dall’ Autore de’ Giornali Napolitani 
Ce'),e dalla Cronica di Bologna (/} , tali nozze fon 
’• T.jntiii differite all’anno feguente . Il tcfto del Bonincontro è 

Ut «»iir. jiQgjtQ in quefti tempi . 

»T»vBi, Dappoiché i Fiorentini ebbero fatto un copiofo 
«»«•. àmmaflb di genti d’armi, e provigione di viveri per 

Tim- 
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rìmprefa di Fifa (d) nel di 4. di Marzo andarono ? 
piar tar raiTedio intorno a quella Città, Città mal 
preparata .perchè per varj finiflri avvenimenti le *•*• •♦•* 
erano marcati i foccorfi di gente per terra , e quelli 
della vef-ovaglia per mare. Tettavia i Cittadini per 
l’inveterato odio verfode’ Fiorentini fi accirfero ad 
una valorofa difefà. Luca del Fiefiocn Generale de’ 
Fiorentini . tfurza daCotìgnola con Micheletto fuo 
parente , e Tartaglia , Condottieri di gente , erano 
ancb’tflì al loro Icrvigio. Un di , chei Pifaniavea- *"peu!ÌB 
no fatta una fornita , efib Sforza, e Tartaglia conti] 
vigore , benché inferiori di gente, gli afllalirono , e 
sbaragliarono, che non venne lor voglia da H a mol- 
to tempo di ufeire dalla Città. Infórfe poi difeordia, 
anzi implacabil nemicizia fra quelli due Ca|:|Ttani ,e 
convenne fcpararli . Mandò intanto il Duca.di Bor- 
gogna ad intimare a’ Fiorentini , thè Fifa ei\a Aia : 
ma quelli fe ne rifero , nè lafciarono per que>(lo di 
continuar le ofFcfe , e glialTalti . Crefceva di di in 
di maggiormente la fame nella mifera Città, e giun- 
fc a tal fegno, che per difetto di cibo mancava di vi- 
ta la povera gente per le llrade. Ora Giovanni Gam- 
bacorta , Doge , o fia Capitano del popolo , pensò 
allora a profittar per fe llelTo nella rovina della Pa- 
tria; e fegretamente inviata perlbna a trattar co’Fio- 
rentini , vendè loro Fifa per cinquanta mila Fiorini 
d’oro , oltre 'ad alcune Callella, die doveano rellarc 
in fuo dominio , con altri fuoi vantaggi s,Vi*a^ 

to nel di d’Ottobre aperta una Porta di Fifa, quel rw'llfiu 
popolo fenza elTere prima infor nato del contratto 
vide entrare a bandiere fpiegate l’efercito Fiorenti- 
no, e prendere il poflèlTo della Città con si buona di- 
fciplina , che niunofconcerto ne fegul; ed 'arrivate 
poi carrette di pane , attefero tutti a cavarli la fa- 
me , per cui la maggior parte erano divenuti fche- 
letri.Ih quella maniera l’antica e già si polTenteCittà 
di Fifa giunfè a perdere la fua libertà , ma col gua- 
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tefta l’Autore della Vita d’e(To Pontefice . Teodori- 
co da Niem aggiunge , che le Chicfe e i Monifteri 
di Roma furono obbligati ad impegnare od alienare 
le lor facre fuppellettili , c molti de’ loro poderi . 
Servi poi quello ammafTamentodi danaro a far vive- 
re lautamente • c fplendidamentc efib Papa , la co- 
mitiva de’ fuoi nipoti , e la fua gran famiglia , di 
modo che confumava egli più in Zucchero» che non 
aveano fatto ifuoi Predccclibri in vitto, e vefiito. 
E dall a pochi meli fi videro i di lui nipoti Secolari 
abbandonarli ad ogni forma di lulTocon pompa di nii- 
merofi lèrvitù , c di cavalli . Ingrato ancora verfo 
Innocenzo VII. fuo predecelTr.re , che l’avea tanto c- 
faltato , cacciò di Corte la di lui famiglia, e il nipo- 
te. Privò della Marca d’Ancona Lodovico de'Miglio- 
TAti altro di lui nipote , il quale , con raccomandarli 
alla protezione del Re Ladislao , occupò Afcoli , e_? 
Fermo . Tolfe ancora la Camerlengheria ad un’altro 
nipote d’elfo Innocenzo , e la conferì ad plutonio fuo 
nipote . Bene è , che il Lettore fappia tutte quelle 
particolarità, acciocché, vedendo poi depollo quello 
Papa dai Cardinali zelanti , comprenda , che fu ab- 
ballato uno , il quale in apparenza era nomo Santo , 
ma fenza che i fatti corrifpondclfcro a si vantaggio- 
fo concetto . 

Non piacque ad elfo RcLadislao la convenzion fat- 
ta da Gregorio XII. di palfare a Savona , per trattare 
coll’Antipapa, perchè temeva , che i Franzefi car* 
pilTcro in quel congrelTo qualche capitolo in favore 
della Cafa d’Angiò , pregiudiziale a’ fuoi diritti.Ora 
per fargli paura, ed imbrogliar le carte, fece che nel 
di 1 7. di Giugno (<*) i Colonnefi ed altri Nobili Ro- 
mani entralfero per un pezzo di muro rotto nella-» 
Città di Roma . Diedero all’armi i Romani ; il Papa 
•fi ritirò in Caflello Sant’Angelo . Nel di feguentc 
"Paolo OrJÌHo, che era al foldo del medefimo Papa, 
andò ad attaccar battaglia coi nemici , li mife in rot- 
Tom.IX.Par.I. D ta 
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ta , e fece prigioni Giovanni , 'K^iccol^ , e Corraàìn^ 
voi,.» Colofinefi, Antonio Savello , Jacopo Orfiiio , ed al- 
*«♦ tri Baroni Romani , ad alcuni de’ quali tapHata fu la 
tcfta , ad altri rcftituira per danari la libertà. Crc" 
dettero alcuni , che quello badalucco folTc feguitodi 
concerto fra il Papa, c Ladislao , ma Leonardo Arc- 
• I tino (a') , che fi trovava in Roma , attribuifee la tra- 
»?r. iniK. ma al foli parenti del Papa , fenza che egli uc avefle 
' contezza. Vennero poi gli Ambafeiatori del Re di 
Francia ne! Mefc di Luglio a follecitar Gregorio pel 
divifato congrefib , giacché Antonio Corrario fuo ni- 
pote avea largaaiente fpacciata a Parigi la prontezza 
di fuo zio alla cclfione: ma Gregorio cominciò a met- 
tere in campo delle difficoltà , c a produr diffidenze 
di Savona, proponendo altri Luoghi . E perciocché 
"Paolo Orfino l’inquietava non poco pel foldo noii..^ 
pagato della fua condotta , afcendentc a felTanta mi- 
la Fiorini d’oro , nel dì p. d’Agollo co’ fuoi Cardina- 
li fe n’andò a Viterbo , e di là nel Settembre pafsò a 
Siena, ove fermò la fua refidenza , Colà furono a 
trovarlo di nuovo gli Ambafeiatori dell’Antipapa , c 
del Re di Francia , a’ quali rifpofe ad aperta ciera di 
pon voler Savona . Fu propollo d’andare a Lucca, o 
a pietra Santa , e fi convenne , che Papa Gregorio fi 
trasferirebbe all’ultimo d’effi Luoghi , e Benedetto 
^ Antipapa a Porto Venere ; ma fi confumarono piu 
mefi in pretenfioni , perchè Gregorio voleva prima 
in fua mano tutte le Fortezze di, Lucca : al che Pao- 
lo Guinigi Signore di quella Città non fi fapeva ac" 
comodare . Nè badarono i fuddetti Ambafciatori,co’ 
quali s’unirono anche quelli di Venezia, per muove- 
re Gregorio a partirli di Siena . Intanto paffarono i 
termini già accordati pel congreffo di Savona (è),do- 
ve s’era portato Raduto Antipapa circa il principio 
V«r.. luiif. d’Ottobre , fparlando forte dcll’Avvcrfario , quan- 
tunque nè pur egli fi fentiffe voglia alcuna di rinun- 
ciare il Papato,racnando a mano chi forfè gli credea. 

Cer- 
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Certo nel cuore di tutti e due più potea l’Ambizio- 
ne , che la Religione. Lafeiofli ben’ intendere Papa 
Gregorio dando in Siena, che avrebbe rinunziato(<t),**“*«®» 
purché folTero a lui rifervati i Vefeovadi di Modone, 
e Corone , e l’Arcivefcovato di Jorch in Inghilterra 
creduto allora vacante, benché tale non fofle con al- *•'*’'*' 
tre rendite ,o purché a’ Tuoi nipoti foflcro concedu- 
te in Vicariato le Città di Faenza , Porli , Orvieto , 
Corneto , ed altri Luoghi . Ma i faggi Cardinali non 
crederono di aver tanta autorità , da poter promet- 
tere , ed efeguir le promeffe . L’amor de’ parenti , 
ficcome vediamo , Pacca perdere a quello Pontefice 
di mira il buon cammino ; e fi fa, che eglino tutto dì 
gli mettevano davanti agli occh; pericoli , c rovine , 

«’egli dimetteva la fagra Tiara (i>) . Ora l’Antipapa, 
per -far ben credere quanto contrario l’animo di Gre~ 
gorio , altrettanto difpollo il fuo alla riunione , giac- 
ché l’altro non fi volea ridurre in Savona , venne 
maggiormente ad avvicinarli alui(r), cioè fervito ^ 
da lei Galee pafsò a Genova , e nel di ao. di Dicera- 1““* „V*' 
bre vi fece la fua folennc entrata . 

Taolo Orfino in quell’ anno con due mila lande an* 
dò a Tofeana , dove fu ben ricevuto da quel popolo 
(d) . Ma da lì a qualche tempo, col pretefto che que’ àii.SjJ'”.’ 
Cittadini aveffero tramata contro di lui una congiu- 
ra, mife a facco tutta quella Nobil Terra, e fe ne fe- 
ce padrone. Luigi de’Cafali nel Mefe di Ottobre (e) , 
uccife Francefilo fuo zio , o pur cugino , Signore di 
Cortona , e ne ufurpò egli il dominio . Lodovico de* 
Migliorati y fxccomz già accennai , divenuto Signore 
d’Afcoli, in premio d’aver ceduta quella Città al Re 
Ladislao , fu creato Conte di Monopello ; ma poco 
ne godè , perchè Ladislao , a qui il mancar di fede 
poco celiava , gli ritolfe quello Stato. Altre Terre 
della Marca d’Ancona furono prefe da eQb Re , e 
Berardo Varano , Signore di Camerino , collegatoli 
con lui » c ribellatoli al Papa , s’ impoflefsò aneli’ e- 
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gli di vari Luoghi. Dopo la perdita di Fifa era venu- 
to a Milano Gabriello Maria Vifconte , e raccoman- 
Anu» M 07 datoli al Duca Giovanni Maria ftio fratello, fu crea- 
to Tuo Configliere , c crebbe molto in autorità . Si 
• prcvalfero della di lui lontananza i GenovefiCd"), e 
Bttcicaldo lor Governatore, per impadronirli di Sar- 
zana , Città rimafta in potere d’effo Gabriello . Il da- 
naro fece tutto , e i Governatori di quelle Fortezze 
l’un dietro all’altro nel Mefe d’Agofto , ricevuto il 
contante , le confegnarono ai Genoveli , i quali ne 
prefero il pofTelTo a nome proprio, e del Re di Fran- 
cia . Durava la confufionc , anzi più che mai crefee- 
va in Milano per le oppo He fazioni de’ Guelfi , e Gi- 
bcllini (è), mancando maniere al giovinetto Duca di 
calmare i loro tumulti . Lo tlelfo Caftello fortiflìmo 
di Forta Zobia a lui non ubbidiva . Mofiravano tutti 
in apparenza qualche rifpetto a lui , e che i loro fof- 
fero movimenti privati, per atterrar cadauno la parte 
contraria . Intanto Facino cane gran guerriero di 
quelli tempi , che, per attellato di Andrea Redufio > • 
(0. fi potea appellare un’altro Mlejfandro, venne a 
K«.iuiu. j^iiapQ in (occorfo dc’Gibellini con ifehiere numero- 
é BiiiiB. fu (f/) > che veggendofi a mal 

tÒ«o»iÌ’ ^ ’ ricorfero per ajuto a^acopo dal 

Kefiuuc. Inerme ; e quelli con ingorde promefTe trafse colà Ot-, 
tobiton de* Terzi con altre brigate di combattenti . 
Trovandofi Ottobuono in vicinanza di Binafeo, Terra 
a™*]*'"’ occupata da Facino, i àiCabricllo Mariayifconte(e'), 

2 1 . di Febbraio fi mode in ordinanza di batta- 
glia per alTalirc il nemico Facino; e per accidente an- 
che Facino era in armi coi fuoi per fare lo lleflò . In- 
contratili dunque gli eferciti, ne fegul un crtidcl fat- 
to d’armi con ifiragc , e prigionia di moltiflimi. La 
notte folaceflar fece il combattimento . Era toccata 
la peggio ad Ottobuono , ed irritato per quello, dopo 
aver ricevuto un rinforzo da 'Jacopo dal Verme , an- 
dò con gran furore , non fo fe in quella , o pure in 

altra 
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altra notte , ad aflalir di nuovo il campo di Facino fui 
primo fonno . Non fi afpettava Facino quella feorte- 
fe vifita ; e però furono ben tofto meflTe in rotta Ie_j 
fue genti . Vi refiarono prigionieri circa mille uomi- 
ni d*armi ; Facino fi ricoverò in Rinafeo; Marqnardn 
dalla Bficca , valorofo Condottier d'armi , fatto pri- 
gione , ed interrogato da Ottobuono , ove folTe Faci- 
no .rifpofedi non fapcrlo, e quand’ anche lo fapelTe, 
non Tavrebbe rivelato . L’infuriato Offoi»«o«o allo- 
ra gli pafsò colla fpada la gola , c il lafciò morto. Ri- 
tirofli Facino ad AlelTandria ; Ottobuono per opera 
del Ferme fu introdotto in Milano . Di che pelò folTc 
coftui , non tardò quel popolo a fentirlo . Si ftudia- 
rono i Cittadini di farlo partire , ma non parti fenza 
aver prima cavato lor dalle borfe più di cento mila 
Fiorini d’oro; e poi fi uni a Monza con y^florre Fi- 
{conte bartardo cji Bernabò , per fir guerra a Milano . 
Racconto io in poche parole tutti quelli fatti , per- 
che TalTunto mio non mi permette di piu . Nè fi dee 
tacere , che 'Jacopo dal inerme , già palTato al foldo 
de’ Veneziani , e fpeditoin Levante contro de’Tur- 
chi , quivi lalciò poi gloriofamente la vita . In quell’ 
anno a di 17. di Marzo Francefoo da Signo- 

re di Mantova, Principe affai rinomato pel fuovalo- 
re , terminò lafua vita , con fuccedere a lui Gian 
Francefeofuo figliuolo in età di circa quindici anni 
• Corfe fubito a Mantova Car/o Malate/la , ficco- 
me zio materno d’effo novello Principe, per d^re 
buon fedo a quel governo . Erafi intanto ritirato a_» 
Parma Ottobuono , c perchè il coftume fuo era di vi- 
vere di rapine, pafsò con più di due mila cavalli, 
benché nemicizia dichiarata non vi fbffe, fui territo- 
rio della Mirandola , e di S. Felice , fermandoli qui- 
vi più d’un mefe . Immenfo fu il faccheggio , ch’egli 
diede non folamente a quella contrada , ma anche a 
a tutto il baffo Modenefe . Nè ballò quello alla fua 
prudel prepotenza , Sette navi gfoffe di Mercatanti 

P 3 Mila- 
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Milanelì ,e Veneziani , cariche di mercatanzie per 
valore di più di cento cinquanta mila Fiorini d’ oro , 
iw andavano giù pel Po alla volta di Venezia . /Aveano 
paflTaporto dello (lefib (.ttoluono, e a nulla fervi; tut- 
to fu prefo dall’ infaziabile ed infedel Tiran^lo . 

Anno di Cristo mccccviii. indizione i. 
di GarcoRio XII. Papa 5. 
di Roberto Re de’ Romani p. 

T Anto tempellarono i Cardinali Zelanti del ben._» 
della Chiefa , e gli Ambafeiatori di varj Princi- 
pi , che Papa Gregorio contro fuo genio deliberò di 
ki'.'cS'.n* muoverfi da Siena , per paflare a Lucca (<t) , a fine 
di maggiormente avvicinarli all’avverfario Antipa- 
pa Benedetto , il quale fui fine dell’anno precedente 
co’ fuoi Cardinali era venuto a Porto Venere . Fu 
quel verno de’ più rigorofi , che mai li folfero pro- 
vati , perchè tutta la Riviera di Genova ( cofa ben 
pellegrina ) era coperta di ghiaccio , c neve ; e nel 
territorio di Siena , affinchè potelTe pafTare il Papa 
b Anuii (6) , bifegnò rompere co’ picconi il ghiaccio. Giunfe 
egli a Lucca nel di 26. di Gennajo , e durante quella 
‘tal quale vicinanza,! due contendenti delPapato gio- 
cavano a chi fapea più di fcherma,pcr ifcreditar l’av- 
verfario , e ributtar Ibpra di lui la non feguita con’ 
cordia. Gregorio fi copriva col mantello della paura, 
allegando, che non v’era ficurezza per lui in Luoghi 
maritimi , dove comandava Bucicaldoy e l’Antipapa 
teneva al fuo fcrvigio molte Galee : e in parte non 
c aveva il torto (c) . Vicendevolmente l’Antipapa, che 
aftnto dell’altro era venuto a Sarzana , ricuf^a 
«ir- iMiit. ciò , che Gregorio voleva ; accettava ciò , cheterà 
ricufato dall’altro . E propollo per luoghi d’abbocca- 
mento Pietra Santa , Carrara , Lavenza , Motrone , 
Livorno , e Pifa , gran tempo s’andò difputando , 
fenza che mai fi potelTero accordar fra loro . Faceva- 
no 
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lòo efli un pafìTo innanzi -, e due indietro, perchè fem 
p:e veniva in campo qualche futterfugio . Per non 
poter di meglio, fu prefo il ripiego di trattare anche a»»*i »i 
ia lontananza de’ punti principali dell’ accordo } ma 
cata oggi una parola , domani fi mutava , di modo ^ 
che fu conchiufo di dar tutto in ifcritto. Indarno an* 
cor quello i Erano amenduc rifoluti d’ingannare l’un 
Taltro ,c in fine il Pubblico , perchè niun d'clll Vo- 
lea fpogliarfi di quella fplendida Tiara, c nè pure un 
d’efll mai fi riduflc a dir chiaramente, che rinunzie*- 
rebbe . Durante quello conflitto ^ i buoni Cardina- 
Ji,e gli Ambafeiatori non fi davano pofa per muove- 
re due colonne fìtte fulla bafe dell’ Ambizione > e fi 
affliggevano al veder buttati al vento tanti lor paf- 
li, preghiere , ed infinuazioni . Giunfe anche un 
Predicator Lucchefe fui pulpito alla prefertzà del 
Papalino a riprenderlo in maniera intelligibile di 
fpergiuro , di fede mentita , e di Voto trafgredito . 

Se l’ebbc tanto a male Gregorio , che fece carcerare 
l’Oratore ardito, e per più giorni appena il tenne 
vivo con un tozzo di pane,c d’acqua ì anzi , le non 
era Taolo Guinigì Signor di Lucca , che s’interpofe , 

Fu creduto j che l’avrebbe fatto morire : cofa che aU 
tcrò e llomacò forte tutta la Corte Pontificia . Ciò , 
che finalmente fece fcioglierc in nulla tutto quello 
grande apparato , l’intenderanno ora i Lettori. 

Dalla parte dell’Antipapa Benedetto il Re di Fran- 
cia co’più afiennati fuoi Configlieri trovarono la via 
di feoprife il di lui-finto cuore Qa) . ÌNel Gennaio di 
qucfl’anno pubblicarono un’Editto ) in cui era ordi- «1 vw. 
nato di negar l’ubbidienza all’uno , c all’altro de’Pa- n%«*" ^ 
pi ,fe prima dell’Afccnfion del Signore , ciòè dei di «ifuT»»»- 
14. di Maggio non era fegmta 1 unione . Di ciò in- 
formato itf«ed«fo,fccc nel di 14. d’eflb Maggio pre- “*’ * * 
fcntarc al Re un Breve -, in cui fcomunicava -, chi a- 
vefle rigettata la via della conferenza , cd approva- 
ta quella acllac cfUonc j c fottratu a lui l’ubbidien- 
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-^==^ xa . Di più non vi volle, perchè il Re col Parlatnen- 
to , e colla Sorbona dichiarane l’Antipapa come Sci- 
fmatico oftinato , Eretico , perturbator della Pace 
della Chiefa, c perciò noi ricorofeefferoda li inran. 
zi per Papa . Dall’altro canto avvenne , che efib Be- 
nedetto aflìftito da Bucicaldo Govcraatore di Geno- 
va , fpcdl undici Galee alla volta di Roma con dife- 
gno di forprcndere quella Città , c di torla all’ Av- 
verfario.il colpo andò fallito.perchè poco prima altri 
l’aveva occupata.E quelli fu LadislaoRc di Napoli,iI 
quale, dopo aver prefa per forzaOftia nel dì i(5.d’ A- 
prile, con poflente Armata di cavalleria , e fanteria, 

. ed alquante Galee pelTevere andò a mettere il cam- 
r»i Ai.re»ii po folto Roma (d) . Era la Città difefa da Taolo Or- 
' lafciatofi egli guadagnar dal danaro , e dal- 

An«*'*'** offerte di Ladislao , ne fpalancò le porte nel di 
r«*i*uik‘ milizie di lui . V’emrò pofeia lo 

ftcnb Re folennemente nel di aj.fotto il baldacchino 
portato da’ Nobili Romani, e gran fella ne fece il 
Popolo. Era dianzi fuggito di Roma il Cardinale di 
Sant’Angelo Vicario del Papa ; ma in mano de’ fuoi 
Ufiziali rellò Caflello Santo Angelo . Fermofli il Re 
in Rema fino aldi 23. di Giugno, nel qual tempo 
creò nuovi Confervatori della Città, e difpollo afua 
voglia quel governo, fe ne tornò a Napoli . Un gran 
dire per tal novità fu dapertutto. Papa Gregorio per 
la fpedizion fatta dall’avverfario Benedetto delle Ga- 
crt ^ Roma , pubblicamente gliene fece un reato 

licenziare per quello i di lui Ambafeiatori , fen* 
za voler più udire parola d’unione . All’incontro Be- 
nedetto rifpondeva d’avere in ciò aderito alle illanze 
di Taolo Orjino , o Ha de’ Romani , che aveano im- 
plorato ilfuo ajuto , vedendo venire armato Ladi- 
c *«8to. contro della Città. Il bello fu , che corfe fofpet- 
»Ìt"x*i. j avere il Re Ladislao di concerto col Ponte- 

£ce Gregorio occupata Roma , a fin di dillurbare il 
congielfo fra i due Papi. Almen fembraccrto,per te- 

fti- 
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flimonianza di Teodorico daNiem (^^jChe i Paren- — ‘ 
ti di Gregorio, i quali raggiravano il povero vecchio 
Papa , e frallorravaro ogni buona di lui intenzione , m«» 

moftrarono non poco giubilo dell’ occupazion di Ro- 
ma fatta da Ladislao ; e quelli ancora lì mollrò per ‘'’oeuil; 
qualche tempo protettore di Gregorio .Kè qui li fcr iSS.*iW. 
marono i palTi del medclìmo Re . Le Città di Peru-**'‘‘“‘“’ 
già , Orta , Amelia , Terni , Todi, e Rieti, fe gli 
diedero fenza sfoderarla fpada . 

Per le cofe fuddette già s’era fpcnta ogni fperanza 
dell’union della Chiefa . Un’altro avvenimento fi ag- 
giiinfe , che maggiormente fconcertò gli alFari. Ver- 
ìb la metà di Quarcfima Papa Gregorio fi lalciò in- 
tendere di voler crear de’ nuovi Cardinali . Perche 
ciò dava affai a conofecre , quanto egli foffe alieno 
dalla cefiìon del Papato , e molto più perchè ciò era 
contrario alle promeffe , e al giuramento da lui fatto 
di non crearne : i vecchj Cardinali fc he fdegnarono 
forte, e ricufarono d’intervenire al Concilloro. Dif- 
ferì il Papa l’efecuzion del difegno fin dopo l’ Otta- 
va di Pafqua , ed allora intimato fiotto altro pretefto 
il Concilloro , cominciò a nominar quattro nuo- 
vi Cardinali . S’ alzarono torto i vecchj Porpora- 
ti per uficirne , e trovarono ficrratc le Porte . Final- 
mente dopo gran rumore uficirono , e il Papa da lì a> 
pochi giorni preconizzò i fiuddetti nuovi Cardinali 
lenza l’affìrtenza ed approvazion de’ vecchj . Da ciò 
prefie motivo il Cardinal di Liegi di ritirarli da Luc- 
, ca a Librafatta filli Filano (A) , dove corfiero le genti ih) vìi»-» 
del nipote del Papa per fermarlo, e fpogiiarono par- ***‘*,‘111, 
te della fua famiglia, e poi la fina cafa in Lucca, 
lo Gitinigi , che non volea liti co’ Fiorentini per la 
turbata giurifdizione , fece carcerare i familiari del 
nipote Pontificio , e permifie , che lei altri de’ vec- 
chj Cardinali ufeiffero di Lucca . Si ricoverarono 
tutti a Pila , fpalleggiati da’ Fiorentini , e pubblica- 
mente fecero un’ Appellazione al Concilio, e Papa 
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futuro . Contro di quefto Appello , c delle ragioni 
addotte da que’Porporati nfeirono Scrirrure rarpor- 
A»»® tate dal Rinaldi (a') per giuftificir Papa Gregorio, ed 
anch’egli dal fiio canto pubblicò varj Monitori 
contro de’ fuggiti Cardinali. AI vederft in tale (fa- 
to e(To Papa , giudicò , che non gli convcninl' 1* ulte- 
bi *««.*■ rior foggiorno in Lucca , e fcriflè al Re Ladislao^b') , 
B«r?tau«i che gli mandanfe una convenevole feorta d’armati per 
guardia nel fuo cammino . Si oppofero i Fiorentini, e 
fpedirono effi un corpo di gente con ortaggi per ifeor' 
tarlo . Intanto fi Ceppe , che il fuo avverfario Bene- 
detto, dappoiché intefe, cornei Franzefi gli aveano 
fottratta l’ubbidienza , non fidandofi più di tornare-» 
ad Avignone , s’era imbarcato , ed avea (e) nel dì 
“fi £"iV. I?* di Giugno fatto vela Cenza toccar Genova alla_j 
Mr.iuut. yQjt 2 (ji Perpignano . Da lui parimente d’ordine del 
Re di Francia fi ritirarono tutti i Cardinali Franzefi 
del fuo feguito , e partati a Fifa fi unirono quivi coi 
Cardinali ribellati a Papa Gregorio . Finalmente fi 
morte da Lucca anche elTo Papa nel dì 14 . di Luglio , 
c fenza inviarli per la Romagna verfo la Marca , co- 
me pareva fua intenzione , perchè da Carlo Malate-^ 
,fia gli venne avvilo , che Baldajfarc Coffa Legato di 
Bologna gli tendeva infidie : andò a dirittura a Sie- 
na , dove entrato nel di ip. d’cfib Mcfe ricevette 
molti onori , e finezze da quel popolo . Quivi nel 
Settembre pubblicò una Bolla contro dell’ambiziofó 
, Cardinal Coffa (d) , raccontando le varie di lui inn 
4 o«8mi, con privarlo della Itgazion di Fologna ,e 

dichiararlo ribello , e nimico luo . Se ne rile il Coffa, 
fece levar da Bologna l’arini del Papa , e lìrinfe in 
quelli medefimi tempi Lega co’ Fiorentini per op- 
porli ad ogni tentativo del Re Ladislao, e per folìc- 
ner fe Iferto nel dominio , o fia nella tirannia di Bo- 
logna , Faenza , e Porli • Dopo aver dipoi ricuCato 
Papa Gregorio (e") di voler alTirterc al Concilio inti- 

kirittS*. mato in Fifa dai Cardinali dell’una , e ^dcll’ altra ub- 

bidien- 
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bidicnza, nc pubblicò egli uno datcncriìo in Aqui- 
leja , o in Romagna ; fulminò ancora la fcomunica , 
e la privazion del Cappello contro de’ fuoi nel di 1 1. 
d’Ottobre. A quelli aveacgli follituiti altri nove 
Cardinali. Invitato pofeia Gregario a Rimini da Car- 
lo Malatejìa , colà fi portò nel dì ?. di Novembre , 
perchè non fi credeva abballanza ficuro in Siena . 

Portolfi in quell’ anno a Genova Gabriello Maria 
Vifeonte cacciato da Milano , per fare illanza 3 quel 
Governatore di ottanta mila Fiorini d’oro a lui do- 
vuti da’ Fiorentini per la cefllon di Fifa , de’ quali 
era mallevadore lo lldTb Bucicaldo, c per dimandar- ■ ^ 
ne rapprefaglia . Tenuto fu a mano alquanti di , fin- 
ché Bucicaldo , che non era allora in Genova , rcllò 
informato di tutto , c mandò al fuo Luogotenente le 
rifoliizioni fuc (4) . Fu dunque per ordine di lui pre- 
fo Gabriello nel di 16. di Novembre , ed clTendogli «r.T^Ii'V 
appello, che folTe ito a Genova a pctizion di Facino - •'**‘*‘ 
Cane per togliere quellaCittà aiGuelfi,e darla ai Gi- 
bellini ; melToaJla corda , con belle promefTe*fu in- 
dotto a confelTarc il fatto , di cui era affatto innocen- 
te . Gli fu poi tagliata la tella nel di 25. di Di- ks*/»"- 
cembro ; tutto il fuo avere fu occupato ; e Buctcal- r»> *viu.^ 
do pretefe poi da* Fiorentini la grofla fomma da loro 
dovuta a queU’infclice giovane . Non di piu di ven- 
tidue anni aveva egli allora ^ e ben conobbe ognuno, 
che non era cofa da lui il trattato, che gli fu appollo; 

Jaonde per tanta ingordigia ed iniquità crebbe il di- 
fereditodi Bucicaldo, il quale nell’anno prelénte ine- 
rendo agli ordini del Re di Francia, levò l’ubbidiqn- 
za all’Antipapa Benedetto. Giurò bene di farne ven- 
detta Facino Cane , c mantenne poi la promeffa . In 
mezzo alle guerre civili fi trovava intanto Giovane 
ni Maria Vifeonte Duca di Milano , e fpezialmentc 
odio grande nudriva controdi lui il fuddetto Faci» 
no , perchè chiamato a Milano corfe pericolo d’ ef- 
fcre tradito , c di lafciarvi la vita . La fuga il falvò, 

c da 


ff, A nnali d*it Alia. 

c da II innanzi fi dichiarò nemico non folamcntc det 
Duca , ma anche di Filippo Maria Conte di Pavia , 
*'•' fijo fratello . Se l’inttndeva egli con Cafiellino Bec* 
cheria, prepotente Cittadino di Pavia , ed amendue 
tramarono quanti inganni poterono , per mettere le 
mani addoflb al prefato Filippo Maria giovane ine- 
Ipcrto. Ma il Governatore del Cartello , in cui flava 
rirtretto cflTo Vifeonte , noi volle mal lafciar ufeire di 
là ; c perchè alla falvezza di quefto Principe contri- 
buì non poco Frane efeo Carmagnuola , allora foldato 
di lui , col tempo afccfe poi a grandi onori , ficcorac 
• Dtitij'* (<*) • Dra Facino Cane , unito con Teodoro 

lomUiii. Marchefe di Monferrato , con olfiorre yifionte oc- 
*”'‘**^‘ cupator ài Moiìza , con Frane efeo F'ifcom e , ed altri 
Nobili MilancfiGibellini fuorufeiti ,gran guerra fe* 
ce in quefl’ anno al Duca Giovanni Maria, c ai Guelfi 
allora dominanti in Milano, de’ quali era capo 
ionio F'ifconte . In taliangurtic fu configliato il Duca 
di appoggiarfi alla potente Cafa de’ Malatejìi , cioè 
a Carlo Signor di Rimini , uno de’ più faggi , e pro- 
di Signori , che fi averte allora l’Italia , e a Pandol- 
fo Malatefia Signore diBrefcia, il quale nell’ anno 
prefente entrò ancora in pofTeflo della Città di Ber- 
». c.ri* gamo , a lui venduta da Giovanni de\Soardi (è) . Per 
uròl!'**’* irtrignere poi maggiormente quefla Lega ed annicr 
zia, il Duca nel di 8. di Luglio prefe per moglie 
tonia , figliuola di Malatefia de* /k/alatefli Signor di 
Cefena , la quale dimorava allora in Brefcia preflb 
Tandolfo fuo zio. Avendo egli infatti eletto per fuo 
Governatore , e Difenlbre Carlo Malatefia , quelli 
fenza perdere tempo pofe l’afredio al Cartello di Mi- 
lano, detenuto allora da Fifeonte menzio^ 

nato di fopra , e da Antonio Fifcontc . Furono co- 
ftoro obbligati alla refa . Il Corio fcrive nel Mcfe di 
Novembre , ma il Delaito Scrittore contemporanco 
mette ciò nel Mefe di Febbraio . Gabriello fu invia, 
to a’ confini in Piemonte , e fece poi la morte , che 

abbiam 
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éttto. Antonio Fìfconteiu inviato a Ferrara , 
ma poi richiamato a Milano ivi perde la vita . Con 
tutta nondimeno raffiftcnza de’ z1/4/4feyZ/ il Duca di *“•»«•» 
Milano fi trovò per tuttoqueft’ anno in gravifllme_» 
anguftie per la fmoderata careftia , che affliggeva la 
Città di Milano , e il refto de’ fuoi Stati, e per le for* 
ze de’ nemici fuoi , cioè di Vacìm Ca«ej, che impadro- 
ritofi di Novara , da quella parte gli era addoflb con 
potente efcrcito ; e di ^{iorre t^ifconte , che con al- 
tra Armata fcorreva di tanto in tanto fino alle Por- 
tedi Milano. Anche da Vignate Tiranno 
di Lodi gli moffe guerra. Monza indarno fu.afTcdia- 
ta, e fini l’anno fenza che alcun’alleviamento fi pro- 
vaffc a tante difcordie , e guaj . 

In quefti tempi Ottobuono de' Terzj Tiranno di 
Parma , e di Reggio, non volendo ftarc in ozio , fe- 
ce nel Mefe d’ Aprile un’irruzione nuova nel terri- 
torio di Modena fa), mettendo tutto a ficco , lenza ^ 
riguardo alla pace , che durava col Marchefe Tsf/c- ^ 
coli di Ferrara , e fenza disfida alcuna . S’interpofcro 
i Veneziani per acconciar quella briga , ma Ottobuo- 
no fentendoii forte di gente,e vogliofo di vivere alle 
fpcfe aitrui,rendè inutili i lor buoni ufizj, e continuò 
col fuo mal talento contro dell’Eftenfe,a ciò attizzato 
ancora da Carlo da Fogliano , Signore di molte Terre 
nel Reggiano. Tirò ancoranel fuo partito Francefco 
Signore di Safluolo . Il perchè determinatoli il Mar- 
chefe Tsliccoli di opporre forza alla forza , cominciò 
ad armarli, e fra gli altri condulTe al fuo foldo dalla 
Tofcana Sforza da Cotignitola con ducento cinquan- 
ta uomini d’armi ( il Corio dice con fettecento ca- 
valli ) , c il dichiarò fuo Capitan Generale . Fece 
Ottobuono quantòpotè per coglierlo nel venire , eh’ 
egli faceva da Bologna a Modena ; ma Sforza uomo 
accorto , prevenuto l’agnato , arrivò felicemente 
in Modena, e pofeia ufeito per la Porta di Bazovara,- 
attaccò una rnifchia col Tiranno , obbligandolo dopo 

due 
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due ore di combattimento a ritirarfi come in ifcon- 
fitta . Anche in Romagna farono de’ movimenti di 
guerra. Balddjjare. coffa C^vdindle L^gìto di Bolo- 
gna , in tempo che il Conte Alberico di Barbiano , 
Gran ConteliabilcjCra in Roma a’ fervigj del Re La- 
dislao , mofTe guerra alle di lui Terre della Roma- 
gna ; gli tolfc Tofignano , Orinolo, e Caftel, Bolo- 
gnefe . Per iftigazionc fua ancora, c col braccio fuo, 
Lodovico Conte di Zagonara occupò al Conte Man- 
fredi di Barbiano , benché fuo parente , le Terre di 
Lugo , Confclice, e Sant’Agata . Parimente C'«/do 
sintomo Conte d’Urbino s’impofTefsò nel Mefe di Lu- 
glio della Città d’Aflifi per volontaria dedizione di 
que’ Cittadini , che fi trovavano infefiati dall’ armi 
del Re Ladislao . Nel Maggio ancora di quefi’anno, 
perché non fi potea più durare alle infolenzc di Ot- 
tob nono Terzi ; fecero inficine Lega in Mantova 

contro di lui Giovanni Maria Duca di xMilano , Gian 
Francefeo Gonsiaga Signore di Mantova , 'hliccoli 
d’fyZcMarchefe dìi^erro^r^^Pandolfo Malatefla Signor 
di Brefcia , e Bergamo , e Gabrino Fondolo Signor di 
Cremona ; le cui genti nel di 19. di Giugno prelTo il 
Caftelletto nel territorio di Cremona diedero la rot. 
ta ad un corpo di gente del medefimo Ottobnono con 
far prigioni trecento tra cavalli , e fanti. Ufei pofeia 
in campagna nel Mefe di Luglio Niccoli Marchefe 
coll’efercitofuo contro del Tiranno , e alla fua com- 
parfa Francefeo da Safiuolo , ^zzo da Rodeglia , e i 
Canojfa di Reggio voltarono mantello , e fi diedero 
ad elfo Marchefe . Dopo di che egli pafsò a Rubbie- 
ra pofieduta dai Boiardi ; c cominciò le oftilità con- 
tro di Ottobuono, il quale nel dì 8 . di Agofto fece ta- 
gliar la tefta a fdfantacinque uomini di Parma , e 
Borgo S. Donnino , imputati di fediziqne contro di 
lui : il che maggiormente fece riguardarlo come un 
inoftrodi crudeltà per tutta Italia . Mane! Novem- 
bre Sforza^ttendolo Generale del Marchefe , aven- 
do 
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do fatta una fcorreria fui Parmigiano, cadde in un’ 
aguato di Ottobiiono , e ne fegui un duro combatti- 
mento colla peggio d’effo Sforza. In quell’anno Alar- *»>>»•«•• 
tino Re d’Aragona diede una terribile feonfìtta ai 
popoli della Sardcgtia (a) ; ma nel Dicembre morì ÌUbi"!,*"' 
in Cagliari Martino il giovane fuo figliuolo Re dialrTiwli** 
Sicilia . 

4nno di Cristo Mccccrx. Indizione ii. 
di Alessandro V. Papa i. 
di Roberto Re de’ Romani io. 

L P^ Principal novità di quell’anno fu il Concilio 
tenuto in Fifa dai Cardinali dell’una e l’altra 
ubbidienza, quivi ratinati contro dei due contendenti 
del Papato, cioè di Gregorio e Benedetto Qb') . Ciac- ^ 
chè lì vide dil'perato il cafo deH’unionedi quelli due 
perfonaggj , più innamorati dello l’plendore della uii* 
lor Dignità, che della Chiefa di Dio; fu creduto *“ 
fpediente di abbatterli tutti e due , e di creare un 
Pontefice , che folTe accettato da tutte le Corone.» , 
e Potentati Crilliani.A quel Concilio intervennero, 
oltre ai Cardinali fuddetti , quattro Patriarchi, do- 
dici Arcivercovi,ottantaVefcovi,ottantal’ette Abati,! 
Procuratori di molte Univerfità , e gli Ambafeiato- 
ri di Francia , Inghilterra , Polonia , Cipri , c di 
moltillimi Dughi e Principi Crilliani . Quei di ^o~ 
berta I\e de’ Romani vi concorltro , ma per follene- 
re i diritti di Papa Gregorio ; e que’ d’Aragona per 
difendere l’Antipapa Benedetto. Furono tenute mol- 
te Seflìoni ne’ meli d’Aprile , Maggio , c Giugno , 
citati i due Pretendenti, e in fine dopo avere cfpo- 
(ìo vari capi d’acculà contro di amendue per la 
loro pertinacia in lafciar divtfa la Chiefa con sì lun- 
go c deplorabile Scifma ; e dopo avere formato De- 
creto , che quello era Concilio Generale : nel di 
cinque di Giugno furono dichiarati Eretici, feomu- 

nica- 
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nicati , c deporti da ogni Digniti Ecclefiartica tanto 
Crej^orio che Benedetto . Finalmente nel di ly. 
«0.0 140» mefe , giacché Baldajjare Coffa Cardinale , 

Principal motore di quella macchina , perchè nemi- 
codi Papa Gregorio, ricuso ( non lì sali perche ) 
A..SÌ'*^* d’eflere eletto, e propofe piuttolb il Cardinal Tie- 
«SrTf^c,' da Candia , concorfe appunto il Conci- 

lio ad eleggere querto perfonaggio Papa . Era egli 
di nazione Greco , nativo dcH’IfoIa di Candia , e 
non già di una Terra del Novarefe , come taluno 
haprctefo. Per molti anni militò egli nell’Ordine 
de’ Frati Minori ; dopo i Vefeovati di Vicenza e_> 
Novarafu creato Arcivefeovodi Milano , e poi Car- 
dinale , finalmente Papa ; uomo di gran dottrina , 
di molta dolcezza, e di non minore liberalità, che pre- 
fe il nome di sAleffandro V, e fu coronato nel di 17. 
di Giugno. Si credettero i Padri del Concilio Pi- 
fano di aver fomminirtrato un’ efficace rimedio alle 
piaghe della Chiefa di Dio con tale elezione , ed in 
fatti molto fi tagliò della cancrena ; ma non perciò 
la cancrena fi fradicò , anzi per altro verfo erta creb- 
be . Prima fi miravano nella Chiefa due Papi , da 11 
innanzi tre fe ne videro nel medefimo tempo. Si sa, 
che *Aleffandro ebbe ubbidienza da buona parte dell’ 
Italia, dalla Francia , Inghilterra, Polonia, e da 
altri pacC del Crirtianefimo . Tuttavia feguitò Papa 
Gregorio ad avere i fuoi fautori negli Stati de’ Ma- 
laterti , nel Regno di Napoli , nel Friuli , in Bavie- 
ra , ed in altre contrade. E l’Antipapa Benedetto 
continuò ad ertere riconofeiuto Papa ncll’Aragona , 
e in altri Luoghi delia Spagna . Inoltre Papa Grego- 
rio fi trasferì nel Maggio dell’anno prefente nel 
Friuli , e tenne in Cividale un Concilio , ma di po- 
chi Prelati , perchè i Veneziani da lui , benché Ve- 
neto , fi dipartirono , e diedero ubbidienza ad 
fandroV.ln erto Concilio furono da lui riprovati 
tutti gli atti di Tietro di Luna , o fia di Benedetto , 

e quei 
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c quei d^y^lejfandro , condannate le loro pcrfone t 99m 
e intimato a tutti i Fedeli di non ubbidire fe non al* 
lo ftedò ffre^ono . Altrettanto fece in Perpignano *•••»«•* 
l’Antipapa . Ed ecco di nuovo flagellata da continua- 
te gravi calamità la Vigna del Signore- Papa Cre~ 
gorio fuggi dalle mani de’ Veneziani con gran fatica, 

, e colle Galee del Re Ladislao il rklvò nel Regno di ^ 

Napoli. Scrive Sozomeno(4), ch’^egli concedette ToraVirl. 
a Ladislao Roma , la Marca , Bologna , Faenza , 

•Porli, ed altre Terre della Chiefa , e ne ricavò 
venticinque mila Fiorini d’oro . Se ciò è vero , gran 
tradimento fece ooftui alla Chiefa . 

Non era ignoto a Lodovico II Duca d’Angiò, por- 
tante allora il titolo di Re di Sicilia , che il novello 
Papa , e tutto il facro Collegio defedavano l*infolcn- 
zadel Re Ladislao , dappoiché avea ufufpato il do- 
minio di Roma , e d’altre Terre della Chiefa Roma- 
na, (i) Perciò fpontaneamente , o piuttodo chia- 
mato , feti venne a Fifa , fpcrando col braccio del 
Papa nuovo di rientrare nel Regno di Napoli, e di ^'f***»'»* 
abbattere la potenza di Ladislao . E veramente non 
mancò Papa ^leffandro di proceflTare eflb Ladislao , 
e di pubblicar Monitori contro di lui ; anzi dato di 
piglio all’armi temporali, le fpedi alla ricuperazion 
delle Terre della Chiefa . Ora per conto d’eflb La- 
dislao è da fapere , ch’egli ne’ meli innanzi , cioè 
(f) nel di 1 2 . di Marzo era arrivato a Roma con po- 
derofo efercito di fanti , e cavalli } pofeia nel mefe 
d’Aprile con Piio/o Ori?«o , e col gran Contedabile 
Alberico da Barbiano s’inviò alla volta della Tofea- 
na . Ma il gran Contedabile nel di ad. d’Aprile fini 
ifuoi giorni nel territorio di Perugia; e da ciò il 
Cardinal CoJJa prefe occalione d’ impadronirli di 
Barbiano e d’altre Terre , lìccome abbiam detto . 
per trattato de’ Cittadini anche il Re Ladislao s’in- 
fignorl di Cortona , il cui Signore Luigi de’Cafali fu 
mandato prigione a Napoli . Inoltroflì poi lui Sane- 
Tom.IX.Vart.I. E fc , 
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fc , commettendo ogni maggiore oftilità , e portò i^ 
p K A terrore fino alle porte di quella Città , e di Arezzo. 
i.M 14 «« Ufava egli perfuadivifa ilmotto: AUTCAESAR, 
AUT NIHIL . Eranfi ben preparati i Sanefi e Fio^ 
rentini per la difefa . Malatefia de’ Malatefii Signor 
di Pefaro fu il Generale detto da efli Fiorentini . 
Ma in quelle parti niun fatto d’armi rilevante accad- 
de , che fia degno di memoria , perchè Ladislaa 
ftntendOj che Saldajfar Cojfa Legato di Bologna , e 
braccio diritto del nuovamente eletto Pontefice, avea 
Ipedito genti d’armi per la Marca alla volta d’Abruz- 
zo , con parte de’ iuoi tornò ad accudire a’ propri 
affari nel Regno di Napoli , ne’ quali tempi per far 
danari vendè la Città di Zara a’ Veneziani per cento 
* mila Fiorini. Ora nel Settembre ilRei*»^/, cioè 
il Duca d’Angiò , con cinquecento lancie condotte 
dalla Provenza , c con quanta gente potè unir feco 
W. n«ia( il Cardinal Cofja , c la Repubblica Fiorentina (u) , 
s’incamminò con eflfb Cardinale verfo lo Stato Pon- 
tificio . Si trovò ad Orvieto "Paola Orfino difpofto 
ad impedire il patTo : ma flccorae quefli era uno di 
que’ Condottieri d’armi , che ufavano di cangiar 
mantello, fecondochè efigeva il tempo , e il gua- 
dagno , efiendo a lui efibito dai Fiorentini molto da- 
naro , e piu vantaggiofa condotta , lafciò il fervi- 
gio del Re Ladislao , e fi acconciò col Re . 
Braccio da Montone Perugino , che riufeì poi si gran 
Capitano , militò anch’egli neH’Armata d’effi Col- 
legati . Si arren«.;erono al Cardinale Legato Orvie- 
to , Montefiafeone , Corneto, Sutri , Viterbo , ed 
altri luoghi . Con quefto’ prol'pero vento l’efercito 
vittoriofo fenz’altra oppofizionc arrivò fin fotte Ro- 
«*“d,"iÌÌ. > (^) c di primo di Ottobre il Re Luigi , e il 

Cardinal fuddetto , con Malatella , con Paolo , ^a- 
topo, Fr ance fio , ed altri di Cafa Orfina , s’impa-i 
dronirono di S. Pietro , e del Palazzo Papale ; ed 
apprcflbCalldlo Santo Angelo , cufiodito finora a 

no- 
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nome del facro Collegio , prcftò ubbidienza a Papa 
s 4 lejfendro V.Era alla guardia di Roma pel Re 
àisldo il Conte di Troja coi Colonnefi . Varj tenta- 
tivi furono fatti , varj affalti dati a quella gran Cit- 
tà dall’armi de’ Collegati , che erano paflatc di là 
dal Tevere, ma fenza trovar maniera d’cntrarvi ; 
c in qucdi badalucchi fi confumarono i mefl di Ot- 
' tobre , Novembre , e quali tutto Dicembre ; di 
modo che come difpcrati il Re Lui^i e il Cardinal 
Coffa fe ne tornarono a Fifa , lafciando il MaUtefla 
con un corpo di gente intorno a Roma , alfiftito da 
Taolo e dagli altri Baroni di Cafa Orfina . Ciò , che 
non poterono far l’armi, creduto fu , che lo facefle 
l’oro . Nella notte precedente al dì ultimo di Dicem- 
bre , Fetta di S. Sii veltro , fi levò a rumore il po- 
polo Romano , fu aperta una Porta a "Paolo Orfino . , 
c le genti Pontifìcie entrate , andarono a poco a po- 
co efpugnando il Campidoglio , e l’altrc Fortezze 
tenute da quei del Re , a riferva di Porta 

Maggiore, e di quella di S. Lorenzo. 

Più che mai fi trovò confulb in quell’anno il go- 
verno di Milano . (d) Lega fu fatta dà quel Duca 
col Re di Francia per raezzo di Bucìealdo , coi Prin- 1«“ luX».' 
cipi di Savoja , col Contedi Pavia , e con Sernar- 
done Govcrnator d’Afti pel Duca d’Órleans . Già fi 
vedea , che Bucicaldac i Franzefi aveano delle mi- 
re fililo Stato di Milano . Per cagion di quella Lega 
adirato Fatino Cane fi diede a bloccar Milano . P^n- 
dolfo e Carlo de' Malatefii , che regolavano dianzi 
quegli affari , prev'alendo preflb il viziofilTimo Duca 
gli adulatori , c il partito de’ Guelfi , l’un dietro 
l’altro difguftati fi ritirarono anch’ellì da Milano . E 
però Pandolfoy in Brefcia fila Città fatta una gran 
malfa di gente , per vendicarli di chi l’avea forzato 
ad abbandonar Milano , c palfato il Fiume Adda , 
s’inoltrò ne’ Monti di Brianza , e nella Marte- 
fana . Ma ecco venir contro di lui Facino Cine , già 

E a di- 
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— . dichiarato Contedi Biandrate , Ttodoro Marchelc di 
v*Js«w Monferrato cd /iliorrc Vifconte con efercito pode- 
Awoi4o»roro . Feccfi un caldo fatto d’armi fra loro nel dì 7 . 
d’Aprile, giorno di Pafqua, nella Valle di Ravagna- 
tc , fenza che la vittoria fi dichiarafie per alcun d’cfli ^ 
a*KoI*M*( 4 y. Trattatofi poi di concordia , fu conchiufo , che 
««"iwili* unitamente attendeffero a fcacciare i Configlieri del 
chVoIi'® Duca , e a mettere due Governatori in Milano l’uno' 
pgj. Pacino , e l’altro per Vandolfo . Fu dunque af- 
fediato da amendue Milano , e fi venne dipoi ad una 
capitolazione , per cui Facino e Vandolfo s’accorda- 
rono col Duca , e i Configlieri fuggirono . Ma poco 
durò queft’accordo , perchè Facino prctendea dal 
Duca cinquanta mila fiorini d’oro con altre fconcie 
dimande , e fi parti fdegnato da lui • Allora fu , che 
hucicaldo Governatore di Genova , mirando sì fcon- 
volto lo Stato di Milano, sì giovani e deboli idue 
fratelli Vifconti , e figurandoli , ficcome uom pie- 
no d’ambizione e di grandi idee , non difficile l’infi- 
gnorirfi di Milano, proccurò d’cficrc ammefib al 
governo di quella CitU dal Duca -• con impiegar fot- 
to mano gran fomma di danaro , prefa ad ufurà dai 
'"iu-^enovefi . Partitoli da Genova nell’ultimo di di 
het' mjk. jLuglio , andò a prendere il pofTefio dell’ottenuta ca- 

• DiMk» Milano (O i Seco menò circa cinquemila 

ferra,, cavallf , oltre a molti balcftrieri e fanti , e fecondo 
Ktc. iwUo il filo coftume cominciò a fare delle novità . Nulla 
diffidava egli de’ Genovefi , ridotti a fuo credere 
colla forza ed altura fua , come tanti conigli ; ma 
il popolo di Genova , benché mofirafic una piena 
foggezione , manteneva nondimeno vivi gli antichi 
fuoi fpiriti , c odiava a morte il di lui boriofo 
governo . Ora trovandoli alcuni Genovefi fuo- . 
rufeiti con Facino Cane , e con Teodoro Marchefe 
di Monferrato , perfuafero loro di levare' a Fuci-* 
caldo la Città di Genova , e perciò fui fine d’Agollo 
mofsero le ior genti a quella volta, J-’avvicinamento 
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di queftc armi diede impulfo ai Cittadini di Genova =»* 
tanto Guelfi che Gifaellini nel di j. di Settembre di 
levarli a rumore contro del Luogotenente di Bini* 
caldo , che reftò uccifo nel volerli ritirar nel Cartel- 
letto . Molti parimente de’ Franzelì rimafero vitti- 
ma del furor popolare » Levolfi dunque Genova dal- 
la Signoria lei Re di Francia , e Facino Cane , con- 
tento d’ellèrlì vendicato di Bucicaldo fuo nemico , 
e di un regalo di trenta mila genovine , fe ne tornò 
in Lombardia peralfirterca’ proprj intefefli , ed oc- 
cupò nel ritorno Novi, che era d’elll Genovefi. 

Ma per conto del Marchefedi Monferrato in ricom- 
penfa del fervigio predato , fu egli eletto Capitano 
di Genova con gli emolumenti foliti a darli una vol- 
ta ai Dogi > Il Callclletto coH’altre Fortezze a forza 
d’armi venne poi tolto a’ Franzelì , laonde Genova 
reftò in pace » e in fomma allegria . Quello fu il 
guadagno fatto da Bucicaldo ; egli non folamentc 
perdè Genova , ma anche il governo di Milano . 
Perciocché quantunque all’avvifo della follevazion 
di Genova correfle con alcune* migliaia di cavalli e 
fanti lino a Gavi , pure conofeendo l’impolfibiliti 
di ritornare nella perduta Cittli, lì ritirò in Piemon- 
te , giacché temeva di fua vita , fe compariva in 
Milano. Tentò pofeia di torre Novi a Facino y ma 
ne rimafe feonfiteo , di modo che fvergognato 0 ri- 
dulfe in Francia a raccontar le fue tante prodezze . " 

Fece ancora grande ftrepito in quell’anno il fine di 
Ottobuono de' Terzi , Tiranno di Parma , e Reggio . 

Qa') Andava continuando contro di lui la guerra 
eoli Ejlenfe Marchefe di Ferrara , collegato col 
Cardinal Coffa e coi Malatejìi . Il fuo infaticabile e **'• 
valorofo Generale da Cotignuola con una ir- 

ruzione dietro all’altra fui Reggiano e Parmigiano 
teneva il nemico affai riftretto . II perchè Ottobuono 
molTe parola di pace . Si convenne , che preffb a Ru- 
biera feguifle un’abboccamento fra lui e il Marchefe 

E 3 d’Elle. 


/ 


Digitized by Coogle 



yo annali t>*lTALI a. 

d'Efte . Infatti li portò eflb Ottobuono con cavalli 
novanta a quel corgrefTo. Vigiunfe ancora il Mar* 
*•“ «w chefe piccolo con cento cavalli , feco avendo il fiid- 
detto sforza.) ed ^guccio» de' Centrar j fuo favorito > 
Dopo i cotnplirocnti c gli abbracciamenti , fattoli 
avanti Sforza con uno (tocco pafsò da banda a banda 
Ottobuono, Altri fcrivono (d) , clic fu Michele At- 
tendolo parente dello Sforza che fece il colpo in 
^ vendetta de’ crudeli ftrazi da lui contro le leggi della 
»Fi patiti nelle carceri d’eflb Ottobuono.ìì Delaito 

vuole , che per efTcrfi feoperto il difegno di Otto- 
buono di levar di vita il Marchefe d’Elie , Sforza 
prevenifle l’iniqua di lui rifoluzione. Con\unque 
lìa , quand’anche fi creda ( il che pare più vcrifinii- 
le ) \:ne contro la pubblica fede feguifle la morte dì 
quel Tiranno, certo è, tanto eflere fiato l’odio uni- 
verfale contro di lui per le fue crudeltà ed infami 
azioni, che ognun benediife la mano di chi avea li> ' 
berato il Mondo da quel mofiro , fenza far cafo della 
maniera, con cui l’era ottenuto quello gran bene. 
Accadde il fatto nel di 27. di Maggio . Condotto a 
Modena il cadavero dcll’efiinto Crtoénono , dal Po- 
polo in furia fu meUb in brani , e trovollì infine chi 
mangiò delle carni di coftui , come fe fi trattalTe d’ 

, una fiera. Succetfivamcnte poi il Marchefe Tq/cco/ó, 
ottenuto foccorlb dal Cardinal Cojfa , ulcl in cam*' 
cagna fui principio di Giugno , e dopo aver prefo 
leófiella d’Arcelo , Cafiilgrande , Dìnazzano , e 
Salvaterra , che erano di Carlo Fogliano , cftilmen- 
mente pafsò fui Parmigiano . Dopo varj acquiflì^ 
e piccioli fatti d’armi , nel di a 5. di Giugno il Popo- 
lo di Parma , coromoflb dai nobili Sanvitali, fi fol.' 
levò contro de’ Terzi , ed acclamato per fuo Signo- 
re il Marchefe d’Efte , ufcl fuori con gran fefta a ri- 
ceverlo . Fu egli introdotto fra gl’immenfi Viva 
della Città , é datogli il dominio d’effa , fuorché 
•della Cittadella, che aflèdiata finalmente fi rendè 
> ' nel 
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nel di 17. 'di Luglio . Parimente nel di 28. di Giu- 
gno lì levò a rumore il popolo di Reggio , e fatto in- 
tendere al Marchefe , che il fofpiravano per loro Si- 
gnore; ^gaction de* Contfarj vo\ò z prenderne il 
pofTetTo , e quelli sforzò dipoi a renderli quella Cit- 
tadella nel di 22. di Loglio. Per cosi profperoll 
fuccellì il Marchefe , dopo aver donato al pi'ode 
Sforza ^tteniolo la bella Terra di Montecchio , gli 
pcrmife di palTare al fervigio de’ Fiorentini con fei- 
cento lancie , ed alcune fchicre di fanteria t di mo- 
do che anth’egli lì trovò nelfefercito inviato da 
elfi , lìccome vedemmo , alla Volta di Roma . Rcllò 
poi quali melTa in camicia la Famiglia de’ Terzi , che 
tuttavia occupava Borgo S. Donnino , Callelnuovo » 
Fiorenzuola , la RoccadiGuardafone, ed altri Luo- 
ghi. Da Orlando “Pallavìcino fu loro tolto Borgo , 
e da otlberto Scotti Fiorenzuola . Anche i Venezia- 
ni (4), benché protettori dc’Terài, s’impadroni- » 
rono di Cafal Maggiore , Brefcello, Guallalla , e 
Colorno . Rella nondimeno anche oggidì effa fami- ***" ‘“*^ 
glia in Parma con ilpiendore e comodi di Nobiltà « 

Anno di C R I s T o mccccz. Indizione 1 1 1> 
di Giovanni XXIlI. Papa i. 
di Sigismondo Re de* Romani 1. ' ' ^ 

V 

F U cagione la Pelle entrata in Fifa , che Papa 
^Icffandro V. 1 ! ritiraffe a Prato verlb il fine 
dell’anno precedente , e pofeia a Pilloja(i) . Quivi ' 

ricevette la lieta nuova, che Roma era liberata dall’ 
armi del Re Ladislao. Fecero quanto poterono i Fio- 
rentini per indurlo a portar0 colà , rapprefentando 
che farebbe più vicino alia guerra , che li meditava 
di fare contro del Re Ladislao nel Regno di Napoli; 
ma più forza ebbe l’eloquenza àìBaldajfareCoffaQzr- 
dinale Legato di Bologna , ai cui cenni ubbidiva il. 
buon Papa , quafi come Ichiavo , perchè da lui prin- 

£ 4 cipai- 
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cipaltncntc riconofceva il Pontificato . Volle il Cojfit 
che Mejjandro foco venifie a Bologna^e gli convcn- 
*11.. •«il. ng furore del verno per montagne piene di ghiac- 
Mffih. , c di neve pafTare a quella Città (<*) , dove fecel 
la fua entrata nel di 12. di Gennaio con incredibil 
8'°'* popolo Bologncfe ,* per vedere piantata 
Città la refidenza d’ un Romano Pontefice . 
t.m c«i. Quivi nel Giovedì Tanto pubblicò un’ ampia Bolla 
contro ai due pretenfori del Papato Gregorio e Bene-, 
detto . Quivi ancora ricevette nel di I2. di Febbra- 
io una folenne’Ambafccria dc’Romani,che gli porta- 
^ fono le chiavi dellaCittà.e fecero grandi iflanze, affin- 
chè egli fc ne andafife colà . Ma al Cardinal Coffa non 
• parve bene , che egli fi partiffe da Bologna . In 
b quello mentre , cioè nel dì 1 8. di Gennaio (Jf'), Gior- 
Orde/ai^,cficndofi ribellato il popolo di For- 
K«. KiH«. jjmpopoli al Papa , fu chiamato all* fignoria di quel- 
^ la Città; c nel dì 2 j.d’cflbMefe furtivamente anco- 
ra entrò in quella diForlijma ne fu fcacciato da auel 
prefidio.Andò pofeia nel dì 8.d’ Aprile ilCardinalCc^ 
pamettere l’afTcdio aForlipapopoli.ElTendofi intanto 
infermato Papa ./f/fjpndro , ritornò effi) Cardinale 
a Bologna nel dì 28. d’eflb Mcfc . Sino al di 5. di 
Maggio durò la malattia del Pontefice, e di elTa mo- 
ri egli in quel giorno . Fu poi fparfa voce dai nemi- 
ci del Cardinal Coffa , che per veleno fattogli dare 
da elTo Cardinale folle abbreviata la vita a quel de-' 
gno Pontefice ; e tal voce maggiormente prefe pic- 
‘ ' de, allorché, ficcorae vedremo , quello Cardinale 

' divenuto Papa , reftò abbattutodal Concilio di Co- 
- llanza. Diofolo può elTere buon Giudice di quelli 
fatti . Solca quello buon Papa dire i ch’egli era flato 
ricco Vefeovo , povero Cardinale , e mendico Pa- 
c Via*- pa (c) • Unironfi dunque in Conclave Tedici Cardi- 
J^iTSiil nali ,che fi trovavano allora in Bologna , e per lc_^ 
raccomandazioni fervoroTc fatte dagli Ambafeiatori 
del Re£v(fowV« Duca d’Angiò, fu nel dì 17. di ! 
^ Mag- 
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Maggio eletto Papa Io ftefiTo Cardinale di Santo Eu- 
ftachio Baldaffare Cofsa , che prefe il nome di Gio- 'voil».* 
vanni XXII/.'Vcnne pofcia a Bologna a baciargli i pie- 
di il fuddetto Re Lodovico nel di ^.di Giugno , c fe^ 
co concertò la guerra, già deftinata contro di Ladi- 
slao Re di Napoli. Dopodiché nel dì aj.d’eflb Me- 
fe s’ inviò alla volta di Firenze . Circa quefti tempi 
"Paolo Orfino, e Malatefia Capitano de’ Fiorentini , 
ridufTero all’ ubbidienza del Pontefice le Città di Ti- 
voli , e d’Oftia C<*) . Fece poi Papa Giovanni XXIII. w!"** 
ne! di 5. di Giugno una promozione di quattordici ÌSTimIÌ'. 
Cardinali , tutti pcrfonc di merito o per la loro no- 
biltà , o per lo fapere . FuInMnò le cenfurc contro 
Papa Gregorio , e contro l’Antipapa Benedetto ; e 
Gregorio , che s’era ridotto a Gaeta , non mancò di 
fare altrettanto contro di lui . Ma fi cominciarono ad 
imbrogliar gli affari di Papa Giovanni in Romagna ; 
perciocché Giorgio degli Ordelaffit\d di 12 . di Giu- 
^ gno occupò il C'altello d’Oriolo , e Gian-Galeazzo 
de' Manfredi figliuolo del fu oifiorre nei dì j 8. d’cflb 
Mefe s’impadronl di Faenza (i) . Vari altri tentativi 
fatti dall’ Ordelaffo per antrarc in Porli , andarono 
tutti in fumo . 

Grande sforzo di gente ,e di navi avea parimen- 
te in quefii tempi fatto in Provenza il fuddetto Re 
lodomo Duca d’Angiò per pafTare ai danni del Re 
Ladislao . Ma ancor quefii pensò al riparo (c) . Tro- 
vati i Genovefi , che per efserfi fottratti al dominio 
Franzefe , s’erano inimicati con quella Nazione , af- 
fai difpofti ad aflifierlo contro del Re Lodovico .fece tì« 
armare in Genova cinque navi con ftio danaro , co- ^ 
mandate da Ottobuon Giufiiniani . Spedi ancora a 
quella volta nove delle fue Galee per vegliare agli 
andamenti de’ Provenzali . Comparvero infatti fet- ; 
te navi groffe con affai altre minori del Re LQdovicq 
in que’ mari nel di lò. di Maggio , conducendo circa 
ottomila pcrfoncj e iGeuQXc.fi fenJu alpettar le 

Ga- 
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Gelee di LadisUo , che erano indietro, le aTalìronO.’ 
Prefa dai Provenzali una lor nave , non tar lò ad ef* 
«M» i4<* Cgre ricuperata ; e iGenoveii appreffo s’impadroni- 
rono di cinque delle navi grofTe nemiche . Delle re* 
danti due l’una fuggi , l’altra andò a fondo con tutti 
gli uomini . Quello colpo fconcertò di molto le mi- 
lure del Re Lodovico . Tuttavia tredici fuc Galee i! 
lardarono vedere nel Mefe d’Agofto fulla Riviera di 
Genova , e fegul anche battaglia fra effe , e quelle di 
Genova , e di Napoli , ma con reftare indecifa la 
vittoria . Secondati ititanto i Genovefi dalla Flotta 
Napoletana , fecero tornare alla loro ubbidienza la 
Città di Ventimiglia , che pagò col Taccheggio 
refillcnza fua . Prefero anche il Porto di Telamone 
• ciMiM aiSanefi per tradimento del Callellano (-a"), ma que- 
f*i ricuperato nel di 5. di Ottobre . Si trasferì a 
i«r. iuiic. Roma il Re Lodovico , e vi fu ricevuto con grande 
^ .. onore nel di 20 . di Settembre (è) . Perchè era corto 

►rtriollll di denari , non trovò maniera di danneggiar le Ter- 
•JTittùt. re del Re Ladislao ; ficchè dopo eflerfi trattenuto 
fino all’ultimo di dell’anno , allora prefe il cammino 
alla volta di Bologna , per indurre Papa Giovanni 
a venirfene feco a Roma , acciocché la fua prefenza 
deffe più calore alle meditate imprefe. Mancò di vi* 
ta in quell’anno fui fine di Maggio (c) Roberto di Ba- 
toli.. '■ vicra Re de’ Romani , Principe eminente nella Pie- 
**tu*j^ tà , e Clemenza , ma non altrettanto nel valore'. Era 
tuttavia vivente l’inetto VencesUo ; pure gli Elet- 
/ tori fenza far conto di lui , fi unirono in Francoforte 
per dargli un Succe|Tore . Entrata fra loro la difeor- 
dia > alcuni elelfero nel mefe di Settembre Sigismon- 
do Re d’Ungheria fratello d’effo fenceslao , ed altri 
Giodoco Marchefe di Moravia , Principe , che per 
efiere in età di novant’anni , poco godè di quell’ono- 
jpe , perchè da li a tre mefi fenza elfere fiato Corona- 
to terminò la fua vita , ed apri la firada a Sigismon- 
do ^ perelfer^ nclfegucnte anno ricevuto , e rico* 

no- 
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nofciuto da tutti per Re d’ Romani , c di Germania. 

Era ben’ egli per le fue Angolari Virtù degnifTinió di 
così alto'grado. Quelli, abbandonato il partito di Pa- 
pa Gregorio XIL dianzi avea abbracci?ito quello di 
Papa XXIII, il quale volentieri Paccolfe , 

e il favori per farlo promuovere dagli Elettori fud- 
detti. 

Per la ritirata di Bucicaldo^z Milano , c per ave- 
re i Genovefi feoflb il di lui giogo nell’ anno prece- 
dente , il credito , e la forza di Facino Cane era ere- 
feiuta a difmifura (4) . Parve dunque ai ConEglicri 
di Giovanm Maria Vifeontì Duca di Milano , che il 
braccio di coftuiquel folo pote/fe effere, che mettef- 
fe a terra i di lui nemici , e ribelli , e reftituiflfe la 
tranquillità alla Città di Milano 5 afflitta da tutte le 
bande. Si conchiufe dunque con edb una tregua nell’ 
antecedente Settembre , e quella diventò poi pace 
nel dì 3. di Novembre : del che gran fella fu fatta in 
JMilano’, e Facino dipoi colle fue genti d’armi entrò 
in Milano . Ma nell’Aprile di queft’anno fi rivoltaro- . 
no contro di lui le genti dello fconfigliato Duca , di 
pianiera che Fucino ebbe fatica a falvarfi alla Terra 
di Rofate . Di nuovo feguì concordia fra loro , e nel 
di 7. di Maggio rientrò egli in Milano , e gli fu ac- 
cordato il titolo di Governatore per tre anni avveni- 
re ton plaufo di quel Popolo . E perciocché il Duca, 
e Facino erano disgullati forte di Filippo Maria 
Conte di Pavia , contro di lui moflcro Parmi , ed a- 
vendò intelligenza con Caflellino , ed altri Signori 
della Cafa Beccheria , il cofirinfero a cedere la Roc- 
chetta del Ponte di Ticino . Fu in quella occafione , 
che, rotto il muro della Città di Pavia, v’entrarono’- 
le milizie di FacinOyCd avendo facoltà di dare il fac^ 
co alle Cafe de’ Guelfi , menarono del pari ancop ^ . 
quelle de’ Gibellini con grave fierminio d’effa Città. 

Che inquieto , che mifero fiato foffe allora quel delP - 
Italia , ognun fel vede . Filippo Maria fi tenne ri- . 

ftret- 
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ftrettoin quel fortifllraoCaftelIo. Quello fatto fe< 
condo il Diario Ferrarefe (<*) fuccedettc nel princi- 
*.« .41.. pio dell’anno feguente . Per la morte di Martino Re 
> riiiiii. cl’Aragona , padre di Martino Re di Sicilia premor- 
te. ittuc, to (è), fi cominciarono dei rumori in Sicilia , perchè 
Bernardo da Crapera s’impadronl della Città di Ca- 
si™"**^ fania . E non fu quieto il Regno di Napoli (c) , efi» 
T,. m 4. fepdofi ribellati contro del Re Ladislao Gentile da 
• 6to«.u ^ Conte di Tagliacozzo di Cafa or{i“ 

gente ad affediar la Radula , che 
te«ii«ii,.era di Gentile, e quello efercito vi dette lungo tempo 
a campo , tanto che Gentile fu cacciato dal Regno , 
Quanto al fuddetto Conte di Tagliacozzo.egli andò 
ad unirli coji Lodov/co d’Angiò. Fece anche Ladislao 
incarcerare in >Japoli i fratelli di Papa Giovanni del- 
la Famiglia Qojfa . 


. Annodi C r i sto mccccxi. Indizione iv. 
di Giovanni XXIII. Papa z. 
dì Sigismondo Re de’ Romani a. 


G iunto a Bologna nel di lò. de Gennaio il Re_» 
Lodovico d’Àngiò (d") non lafciò indietro efor- 
'te?i*Mii'l tazioni , e ragioni per condurre a Roma il Pontefice 
Giovanni XXIH. Dopo averlo difpollo a quello viag- 
gio , fui principio di Marzo s’inviò egli innanzi a 
quella volta. Nel di ultimo di elfo Mefe gli tenne 
dietro il Papa, con lafciare ai governo di Bologna il 
Cardinal di Napoli . Nel di 1 1. d’Aprilegiunfe nel- n 
•J fHDuJ.’' le vicinanze di Roma (e), e fece dipoi la fuafolenne 
te"i«uic entrata in S. Pietro col Re Lodovico , che l’adde- 
llrava , nel Sabbato Santo . La fella del popolo Ro- 
mano fu grande . Fatti i preparamenti deU’Armata , 
c benedette le bandiere, ufcl il Re Lodovico ir. carapa- 
^ gna, incamminandoli nel dì 28. d’Aprile verfo il Re*^ 
gno di Napoli accompagnato da infigni Condottieri 
d’armi,cioè da‘P4o/o Or fino, Sforza Unendolo, Brac» 
(io da Montone Perugino , Gentile da Monterano,dìì 
. Co/j- 
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Tonte di Tagliucozzo , e da una fiorita Nobiltà. Cir- 
ca dodici mila cavalli , e numcrofa fanteria feco con- 
dufic Qa) , Sul principio del Maggio venne a met- 
terli a fronte di lui il Re LiidisUo con cfercito quali 
eguale a Roccalecca . Stetttro guardandoli le due ar- 
mate lino al dì ip. di efib mefe(ir),in cui, avendo in- 
nanzi il Re Ladislao mandato il guanto della disfida, 
ii azzuffarono.Crudele fu la battaglia, e piena in fine 
la feonfitta di Ladislao colla perdita delle bandiere , ■ 
tende , e bagaglio , con refiar prigionieri il Legato 
del depofto Papa Gregorio XII, Conte da Carrara , i 
Conti di Aquino , di Celano, d’Alvifo, e molti 
altri de* principali Baroni di Napoli . Si falvò Ladi^ 
slao , e con fatica , e piedi a Roccafecca i e conie.^ 
potè il meglio, attefe.a fortificarli, per impedire 
i progrelfi dell’Armata vincitrice : il che gli venne 
fatto l Fu creduto (c) , che l’aver egli guadagnato 
Lotto mano Taolo Orfino , quelli andalfe tanto tergi- 
verfando , che il Re li riniife in forze ,e fece poi te- 
da a’ nemicj . S’aggiùnfe un’ altro , fatto , per cui 
maggiormente venne calando la bella apparenza di 
ÓQtronizzzv Ladislao . Lo ferivo Alila fede di Bonin- 
contro.(d), perchè a me rella dubbio, edere |o lleflo, 
che quel dell’ anno antecedente* Avea fpedito il Re 
Lo otto Navi grolfe , c venti Galee verfo il 
Regno di Napoli , acciocché per mare fecondafiero 
l’imprefa della Aia Armata di terra . Quali nello do A 
Ib tempo , che feguì la battaglia poco fa narrata, fu- 
rono anche aflalite le dette Navi Angioine dalla flot-* 
ta di Ladislao confidente in fette Galee , e Lei navi,e 
. furono prefe . Giunto quello dolorofo' avvifo all«L3 
Galee di Lodovico , fe n’andarono in Calabria per af- 
fiftere a T^iccol^ B^ffo , che s’era in quelle parti infi- 
gnorito di varie Caftclla , e nel cammino elpugnaro- 
jio Policaftro . A nulla poi fi riduflero' tali conqui- 
de , perchè il Re Ladislao , tornato che fu in forze, 
Kiandò le Aie genti in Calabria, che ricupèrarono 
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® Catanzaro , con obbligare Niccoli Rufo 
** a falvarfi in Provenza , da dove era venuto . Intan- 
to il Re Lodovico^ trovati chiufi i pafli per inoltrarli 
nel Regno di Napoli , e mancandogli danaro , c vi- 
veri per mantenere l’Armata , do|entc la riconduf- 
fe a Roma nel di 12. di Luglio (a), e pofeia nel di j. 
rJiriDw® d’Agofto imbarcatoli fpiegò le vele verfo la Proven- 
Ele?ÌMÌJ«É za . Fortunato fenza dubbio fu in si difaftrofi tempi 
•il Re Ladislao", ma molto contribuì a foftenerfi con- 
tro di quel minacciofo torrente, l’aver egli nell’anno 
precedente proccurato di (laccar dalla Lega del Papa 
i Fiorentini,! quali fianchi erano ornai di tante fpefe. 
(i») Infatti nel Gcnnajo del prefènte anno furono lòt- 
js.*"**" toferitti i Capitoli della pace fra loro, il più impor- 
tante de’ quali fu , ch’egli per feflTanta mila Fiorini 
d’oro vendè a’ Fiorentini la Città di Cortona ; del 
che grande allegrezza fu fatta in Firenze per quello 
accrefeimento di potenza.Dopo aver Papa Giovanni 
nel di cinque di Giugno creati trcdiciCardinali,tut- 
ti perfone di merito , grandi procefli fabbricò dipoi 
. Ditri* contro del Re Ladislao (c) ; e nel di p. di Settem- 
'1 dichiarò (comunicato , c privato di tutti i fuoi 
iw.iitUc. titoli , e domini : armi, che contro d’un Principe ta- 
le , poco curante della Religione, fi trovarono affat- 
to fpuntate. 

Da che il popolo di Bologna vide partito il Papa , 
da cui in addietro, quando era folamente Cardinale , 
era (lato governato con mano affai pelante , fcntl ri- 
forgere il defidcrio deli’antica fua Libertà . Scoppiò 
quello tumore nel di 12. di Maggio (d) . Corfero 
imVìÌ! Cittadini all’armi , gridando ; f^iva il Topolo, e 
« l'*^rti , e il Cardinale Legato fi ritirò nel Caflcllo, o 
piJ*' oclla Cala d’un Mercatante , e fu dato il facco al 
iuo Palazzo . Affediatoil Caflello , fi tenne faldo fi- 
no al di 28. del Mcfe fuddetto, in cui fi rendè ai Cit- 
tadini falva la roba , e le perfone , e fu poi disfatto . 
Sul principio di Giugno Carlo Malate jì a gvin pro- 
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lettore di Papa Gregorio XII , arrivò colle fue gcn- ass 
ti d’armiaS. Gio-i-anni in Pcrficeto , Terra da lui 
pofTeduta , ed alTediata inutilmente nel precedente-^ *■»»««» 
Aprile dai colognefi : il che intefo da eflì tornarono 
nel di 1 1. d’cffo Giugno a mettervi il campo. Ritro- 
vato l’ofTb duro , fu giudicato meglio di far pace col 
Malatefla , il quale non folo reftò padrone di S. Gio- 
vanni , ma ancora fi fece pagar trenta mila Lire da 
efli Bologncfi . Anche il popolo della Città di Porli , 
udita la rivoluzion di Bologna , fi levò a rumore , e 
fcacciati gli Ufiziali del Papa, acclamò per fiio Signo- 
re /piccoli Marchefe di Ferrara (4) , il cui Capitano * Duri» 
Guido Torello Wì fi trovava con un corpo d’armati ■SfroU»-'' 
Ma entrati in efla Città Giorgio ed Antonio degli Or ■* f«rohtirn* 
delaffi nel dì 7- di Giugno con due mila pedoni , ne ■er ^Italie* 
prefero il poflefTo , e dopo qualche tempo collrinfe- 
ro alla loro ubbidienza la Rocca , e la Cittadella. Po- 
co profittò Antonio di tal’acquifio , perchè macchi- 
nando di levare il comando , e fors’anche la vita a 
Giorgio^ fcopcrto il trattato [ fc pur fu vero 1 nel di 
30. d’ Agofto venne prefo e confinato in prigione da 
effo Giorgio t il quale reftò folo padrone. Allora i 
Forlivefi per opera di Carlo Malatella fi partirono 
dall’ubbidienza di Papa Giovanni ^ e aderirono a Pa- 
pa Gregorio. Nel Dicembre ancora di quèft’anno (i) 
fi accefe guerra fra SigifmondoR'^ de’ Romani, d’Ùn- 
geria , e Boemia, e i Veneziani , pretendendo il Re- 
che gli fofle reftituita Zara colla Dalmazia . Entrati 
gli Ungheri nel Friuli prefero Udine , Marano , e 
Porto Gruaro , talmente che il Patriarca d’ Aquile- 
ja fcappò a Venezia, Irapadronitofi ancora di Civi- 
dal di Belluno , Feltro , e Serravalle , manacciava- 
no di peggio , fe non che i sVenezi.ini con incredi bil 
diligenza formato un copiofo armamento , ,c tolto 
al loro fervigio per Generale Carlo Malateìla , rup- , curi* 
pero il corfo alle conquide di que’Barbari . Nella riVìv* 
State di qued’anno(c) T^iccold Marchefe d'Edu , Si- 
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gnor di Ferrara,, Modena, Reggio, e Parma,' ef- 
fendo molellato da Orlando Tallavicino , che tenea 
«■.WMU occupato Borgo S. Donnino, fpedl colà il valorofo 
fuo Capitano de’Contrarj con due mila ca- 

valli , e molta fanteria . Varie Caftella tolfe &^«c- 
cione ad Orlando , e il ridufle a tale , che fu obbli- 
gato a cedetela nobii Terra di Borgo S. Donnino al 
Marchefe , il qual fattolo venire a Ferrara , il prcfe 
, al fuo fervigio con dccorofa provvifionc . Bragia en- 
« Du-ia trato Facino Cane in Paria (a) , nè altro più rella- 
va a.FilifpoMaria Vifconte , che quel forti tlìmo Ca- 
*“''"••116110, dove s’era chiufo . Ma portovi l’alTedio da 
Facino , gli convenne capitolare , e renderli . Fra i 
capitolivi fu , che Filippo Maria ritenelTe il titolo 
di Conte di Pavia, ma Conte folo di nome ; percioc- 
ché Facino mife fua gente nel Cartello , ed era pa- 
dron di tutto , dando al milero Principe quanto gli 
ballava per vivere , e mantenere una Icarfa Corte . 
Dopo quello andò Facino a far guerra a Vandolfo 
Malatefia Signore di Brefcia , ma fenza apparir lul- 
le prime , fe folTe guerra vcrao da burla . 

Anno di Cr 1 1 To mccccxii. Indizione v. 
di Giovanni XXIII. Papa 
di Sigismondo Re de’ Romani 3. 

T Enne Papa Giovanni nell’ Aprile di queft’anno 
un Concilio nella Balilica Vaticana , (6) enei 
WMwnf Giugno li parti dal di lui fervigio colle fue 

kJiilIii.. d’armi Sforza da Cotignuola, divenuto già uno 
de* piluprodi Condottieri, che s’avefle allora l’Italia; 
e a nulla fervi l’avergli il Papa donata , o venduta 
la Terra fterta di Cotignuola. I danari e le proraelTe 
del Re Ladislao privarono il Papa di quello Cam- 
pione . Allegava egli per ifeufa di non vederli ficu- 
ro con "Paolo Orfino , fuo nemico , ed uomo di buo- 
no (lomaco . Di tal fuga , a cui fu dato nome di tra- 
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dimento, e maffimamentc per efferegli paflTato al — 
foldo di"un nemico della Chiefa , fi chiamò tanto 
oficlò il Papa , (4) che fece in vari Luoghi dipinge- 
rt sforza impiccato pel piede deftro, con fotte un ' 
cartello , in cui Sforza fu pubblicato reo di dodici 
tradimenti , con tre rozzi ve rii , il cui pruno ru : aer.iiaiic 
IO SONO SFORZA VILLANO DALLA COTI- 

GNUOLA. 

Venne dipoi il medefimo Sforza col Conte di Troja, 

Conte da Carrara , ed altri Capitani , e con aliai 
fquadre d’armati verfo Odia , e quivi fi accampò , 
ma fenza che male alcuno ne feguilTe . Intanto Papa 
Giovanni co\h nemicizia di Ladislao fomentatore.^ 
dell’avvcrfiirio Gregorio mirava il fuo fiato non alfai 
fermo ; e dall'altra parte anche Ladislao paventava 
de’ nuovi infulti da Papa Giovanni ^ che protegge- 
va il di lui emulo Lodovico d^^ngi^ . O l’un dunque 
o l’altro fecero muover parola di, aggiuftamento , e 
trovarono amendue il loro, conto a eonchiudcrlo . 

Tanto più agevolmente viconcorfe il Pontefice , 
perchè intefe , che s’era maneggiata , fors’anche 
fiabilita , da Ladislao una Lega co’ Signori della Mar- 
ca e Romagna contro di lui . Per atteftato di Teo- 
dorico da Niem (/?) > comperò Papa Giovanni quel- ^ 
la Pace con isborfo di cento mila fiorini , fegrcta- 
mente pagati a Ladislao . Altre più vantaggiofe 
condizioni , e maggior fomma di danaro, accordata a 
quel Re ne’ Capitoli della concordia, fi leggono 
preflb il Rinaldi (c) . Ora Ladislao per dar più co- Bjtitf?"** 
lore al cangiamento , che già deftinava di fare , chia- 
mata a fe una Congregazion di Vefeovi e d’altri dot- 
ti Ecclefiafiici , loro efpofe gli fcrupoli della fua, fo- 
lamente in quefia occafione, delicata cofeienza , per 
aver finora aderito a Papa Gregorio XII^ quando 
quafi tutta laCriftianità riconofeeva per vero Papa 
ilfolo Giovanni XXI IL La difputaandò a finire in 
favor d’cfib Papa Giovanni , Ciò fatto , fi portò X4- 
Tom»'IX, VartJ* F di- 
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a Gaeta a vifitar Papa Gregorio. De’ di lui 
trattati fegreti non era allo feuro Gregorio , e però 
immantinente gliene dimandò conto . Negò Ladi- 
slao , ma nel di feguente gli fece intendere , che fi 
levafie da’ fuoi Stati in un determinato tempo , per. 
chè non potea più fodenerlo. Trovefli allora in gran- 
di affanni Gregorio , e la Corte fua ; ma per buona 
ventura capitate colà due Navi mercantili Venezia- 
ne ; in una d’elfe s’imbarcò , e girando pel marcj 
Adriatico fra molti pericoli c timori d’eflere colto 
dalle infidie di Papa Giovanni , arrivò in fine nel 
• «iocuu mefe di Marzo a Rimini , dove con ofleqiiio c fefta 
ló» Mii ben ricevuto dai Malatejìi pofe la fua refidenza (4) « 
Fu affai , che Ladii/ao noi fagrificaffe alla politica 
fua , c ai defiderj del Pontefice Giovanni di lui av- 
verfario . Si pubblicò quella pace nel raefe d’Ot- 
tobre . 

Vide in quell’anno la Città di Milano un’ orrido 
» lOi'u fpettacolo . (^b') Giovanni Maria rifeonte Vocz s’era, 
già tirato addoffo l’odio univerfale del Popolo , non 
tjnto per le gravezze impofte , quanto per la fua_» . 
inudita crudeltà. Teneva egli de’ fieri cani al fua 
fervigio , c con effi facea sbranar le perfonc , alle 
quali volea male ; talvolta ancora per ifpaffo li la- 
feiava contro delle innocenti perfone . Il Corio (c) 
ne racconta varj* cali . Fecefi pertanto una congiura 
contro di lui da varj nobili , alcuni de’ quali della 
llefl'a fua Corte ; cioè quei da Bugio , Ottone Vif con- 
te ^ <Jio «4HU» da Polleria , quei del Maino , i Tri- 
vulzi , iMantegazj, c altri. Ora mentre il Duc^ 
nel di id.di Maggio dalla Corte paffava alla Chiefa 
di San Gotardo , per udir meffa , o pure mentre 
udiva meffa , gli furono alla vita i congiurati , e 
con due ferite lo llefero morto a terra . Con quella 
facilità fi sbrigarono elfi dal Duca , perchè in quelli 
■ tempi non fi trovava in Milano Facino Cane fuo Go- 
vernatore e protettore . S’era egli dianzi con poten- 
te 
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te efcrcito portato alPaffcdio di Bergamo * pofTedu- 
to da Tandolfo Malatefia , 'e dopo la predi de’ Bor- 
ghi era vicino a veder anche la Città ubbidiente a’ ^nne i«ti 
fuoi cenni , Ma infcrmatofi gravemente fi fece por- 
tare a Pavia, dove tanto lopravifTe , che apprefe 
la violenta morte data al Duca da chi per la Tua lon- 
tananza s’eraarrifchiato a fare quel colpo , c ne or- • i xvh. 
dinò a’ fuoi la vendetta , Giovanni Stella (4) feri ve ••'“*“**** 
edere morto Pacino nel giorno fteffo , in cui fu ucr 
cifo il Duca . Egli era nativo di Santuà del Piemon- 
te ; altri diconodi Cadile del Monferrato . Secondo 
la tedimonianza del Biglia, e del Corio , codui figno- 
reggiava allora in Pavia , Aledandria , Vercelli , 
Tortona , Varefe , Cadano , in tutto il Lago Mag- 
giore , e in altre Terre; ma fpirò con lui tanta gran- 
dezza , perchè mancò fenza prole. Dappoiché fu fe- 
guità la morte del Dmc^ Giovanni Maria ^ ed efpo- 
ilo il fuo cadavero nel Duomo , entrò in Milano con 
pochi ^ifflorre , o da Eflorre , badardo del fu Ber^ ^ 
nab^ Vifeonte , chiamato il Soldato fenza paura (Ji) , rimlSìii' 
che avea tenuta mano alla congiura, ed unito co’ fuoi 
partigiani , i quali gridando : Piva eflorre Duca , 
s’impadronirono'del Palazzo Ducale , corfe la Città 
fenza impedimento alcuno , ed adiinfe il titolo di 
Duca . Ma il Cadello , di cui era Governatore Vin- 
cenzo Marliano , per quante promede e minaccie 
tAflorre ^ non gli volle predare ubbidienza . 

La morte di Giovanni MariaDuc:i , c forfè più queir 
la di Facino Carie , richiamò , per così dire , in vita 
Filippo Maria Vifeonte fuo fratello , Conte di Pavia , 
che, perduto ogni fuo dominio , mefehinamente vir 
vea in Pavia alla diferezionc d’^db Facino , mancan- 
dogli talvolta il vitto. Prefe egli codo li titolo di 
Duca di Milano ; c giacché Fr^cino in morte Parea 
raccomandato vivamente alle fue milizie , parca, 
che non fodè da dubitare della loro adìftenza . Ma 
quede genti venali volcano danari , c fi preparavano 
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dì pafiTare , chi al fervigio di Tandolfo MalateJIa^ 
e chi di ^sjlorre Vifconte . Un ripiego a si fatti bifo- 
*•** *«** gni fu allora trovato da Bartolomeo Capra eletto 
Arcivcfcovo di Milano , e da Antonio Bozero Cre- 
monefe , Governator della Cittadella di Pavia. 
Quefli dopo aver ricoverato filippo Maria in cfla 
Cittadella , per fottrarlo alla bcftialità delle truppe, 
c all’infldie de’ Nobili da Beccheria, propofero , che 
filippo fpofalTe Beatrice Tenda , vedova del fuddet- 
to Facino . Vi fi accommodò Filippo ; Beatrice non 
folamcnte vi acconfentl , ma sborsò quattrocento 
mila fiorini d’oro , e dopo efiere fiata fpofata , diede 
a Filippo in dote altri tefori , e le Città fuddette 
benché tutte non venifTero allora alle mani di lui . 
Rallegrato l’efercito colle paghe di Beatrice , tutto 
fi diede a filippo Maria , il quale s’inviò con effb al- 
la volta di Milano ; dove ^fftorre fifeonte nel me- 
defimo tempo, che tenea afl'ediato il Cafiello , at- 
tendeva a folazzarfi in fcfié e giuochi . Nel di i6. di 
Giugno introdufle il novello Duca delle provvifioni 
di viveri nel Cafiello , ed entratovi anch’egli nc_i 
ufeì poi verfo la Città , che già s’era mofia a rumo-* 
re, ed acclamava lui per Signore . Per quefio av- 
venimento ^jlorre con Giovanni Vicinino , figliuolo 
del già Carlo Vifconte , ufei di Milano , e fi ritirò al- 
la nobil Terra di Monza , di cui era padrone . Prefi 
alcuni uccifori del Duca , ebbero dalla giuftizia il 
premio , che fi meritavano . Fu dalle genti del Du- 
ca Filippo Maria afiediata Monza , e dopo quattro 
mefl prefa e melTa a làccomano . Si rifuggiò Siflorre 
nel Cafiello ; ma colto un dì da una pietra de’ molti 
mangani, chetempefiavano quella Fortezza , ebbe 
una gamba rotta , e di fpafimo per effa ferita mori . 
Vidi io nel i5p8. in Monza il fuo corpo per acciden- 
te difièppellico in quella Bafilica , tuttavia intero , e 
coll’oflb della gamba rotto . Certo, che lafuafan- 
tità non gli avea meritato quefio privilegio • Va^ 
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ìentina forella d'yfllorre, foftennc poi quel Ca- 
ftcllo fino al di i. di Maggio dell’anno feguente, in 
cui lo confegnò con buoni patti , riferiti dal Corin , 
a Francefeo Bafons^ fbprannominato il CArmapimlAy 
che di bafllfilmo fiato pel fuo vaIoi*e , e per la fua 
fedeltà era già falito al grado di Configlierc e Mare- 
fcalco del Duca . 

Nella Città di Bologna , da che efla fi ribellò a 
Giovanni XXIII, le arti , e il popolo balTo co- 
mandavano le fefie . (4) Avvenne , che nel di 2 5. * w.i.h 
d’Agofto ) i TepoU , Gaidotti , ifolani , Manzuoli, 

^lidofi y Bentivogli , ed altri Nobili , fi levarono 
a rumore , e.depofto il governo popolare , comin- 
ciarono cfil a reggere la Città . Pofeia nel di lì. di 
Settembre acclamarono la Chiefa , avendo già fiabi- 
lito accordo con Papa Giovanni , le cui armi prefe- 
ro il pofleflb della Città , e nel di ^o. di Ottobre ar- 
rivò colà per Legatoli Cardinale del Fiefeo . Anche 
la Terra diS. Giovanni in Perficeto tornò in potere 
de’ Bolognefi , con ifcaceiarne il dominio de’ Aiata- 
tefii . Ebbero in quelli tempi i Genovefi gran guer- 
ra coi Catalani (6) , ed avendo fpedito contro d’elfi 
una Flotta comandata da ^Antonio Doria , recarono *t*’ 
loro dei gran danni. Per cagione ancora di Porto 
Venere fu guerra fra elfi e i Fiorentini ; ma nell’an- 
no feguente ne fegul accordo . Di maggior confc- 
guenza fu la guerra , che tuttavia durava tra Sigi- 
smondo Re de’ Romani e di Ungheria, e la Signoria di 
Vtneziait^ . Vennero gli Ungheri fino a Trivigi * 
mettendo tutto quel territorio a facco . Da che fe 
ne furono ritirati , l’armata Veneta marciò in Friuli, 
per ricuperar le Terre tolte al Patriarca d’Aquileja . 

Carlo Malatejla loro Generale vi fece di molte pro- 
dezze . Nel di p. d’Agofto venne alle mani l’armata 
Veneta con gli Ungheri , e il combattimento fu duro 
c fanguinofo per l’una e per l’altra parte ; ma in fi- 
ne ebbero gli Ungheri la pe ggio , e ne redarono mol* 
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gs=» tiflimi prigioni . Tre ferite, ma non mortali, ne_^ 
riportò cflb Carlo Malatcfla . Tandolfo fuo fratello , 
*tto «,»» chiamato al comando dcll’armi Vtrete , fece altri 
progrtffi , c tutto quell’anno fpcfè in varj incontri, 
e badalucchi. Tal guerra diffiifamente narrata fi ve- 
?«f x'w* Andrea Rcdufio (a) . in quelli tempi ancorx_> 
Ut. lubt, ^rticch da Montone fuoru fóto di Perugia cominciò 
con gli altri della fua fazione a far guerra alla patria 
k ;tna ebbe una rotta da Tranne /^itcoloruini , c da 

f»'Tt..“*r Ceccolino Perugino: il che gli lèrv'f di fcuola , per far 
meglio da li innanzi il meilier della guerra , in cui 
divenne eccellente . 

V • 

,Anno di Cristo mccccxiiI. Indizione vi. 
di GrovANNi XXIII. Papa 4. 
di Sigismondo Re de* Romani 4. 

D I che tenore folTero la fede , e i giuramenti di 
LadislaoRc di Napoli , era affai noto ; e pure 
Papa Giovanni fi lafciò attrapolare da un Principe.j 
così infedele,coI credere lineerà la concordia dell’an* 
no precedente. Dove andaffe quella a terftiinarc , fe 
n’avvide egli nell’anno prefente . Dimorava elfo Pa- 
' pa in Roma alla fpedizione de’ fiacri , e de’ tempora- 
li affari ; ma non gli marcavano affanni , e liti per 
l’inquietudine de’ Romani , e'per l’infedeltà di non 
pochi d’elfii. Quando ecco nel Mefe di Maggio s’ode 
t «mwH (c) , che il Re Ladislao ha Ipedito l’efercito fuo nel- 
la Marca d’Ancona , e comincia ad impadronirli di 
* quelle Terre . Speditogli contro Taolo Orfìno , lun- 
gi dal reprimere le forze nemiche, rellò alfiediato da 
Sforza fuo nemico in Rocca Contrada . Da quello 
tradimento conobbe il Papa , che il malvaggio Re , 
vogliolb del dominio di Roma , verlb quella volt* 
avrebbe indirizzate in breve Tarmi fue . Cosi fu . 
Allorché s’ebbe nuova , che egli fi andava avvici- 
nando , e fu nel di 4. di Giugno, Papa Giovanni, do- 
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po avere fgravato il popolo Romano dalla terza par- 
le della gabella del vino , chiamati i Confervatori, e 
principali Romani a Palazzo , dopo avergli efbrtati »“• m*i 
ad eflTcre fedeli , e a non temere del Re Ladislao^ la- 
feiò in mano loro il governo . Di magnifiche pro- 
mcfTc fecero allora i Romani. RitirolTi nel di 7.d’cl- 
fo Mefe il Papa con tutta la Corte in cafa del Conte 
di Monopello,e nella fteffa notte rotta una parte del 
murodiRoma , entrò T4rf4^//<i Condotticr d^armi 
pel Re Ladislao nella Clttà,e nel di feguente fi mile 
fenza contradizione in polTeiTo di Roma , giacché 
niuno s’oppofe , e non mancava , chi tenea buona 
intelligenza col Re . Allora Papa Giovanni coi Car- 
dinali , e con tutta la famiglia, fu ledo a fuggire, in- 
viandoli a Viterbo (a) . Per ifirada dai corridori ne- 
mici rimafero uccifi o fvaligiati non pochi della Cor- ttr 
tedia. 11 Cardinale di Bari , fu prefo ed imprigio 
nato ; e in Roma la parte degli Ory<«», favorevole a 
Papa Giovanni y pati non poco danno in tal congiun- 
tura. L’Autore della Cronica di Forlì fcrive (i),che 
quello Pontefice dai fuoi avverfarj era foprannomi- 
nato per ìfchett)OBuldrino,e ch’egli fi riduiTe a Radi- 
cofani : nel qual tempo corfe voce, che non fi fapeva, 
dove egli folle . Ma nel di 17. di Giugno egli com- 
parve a Siena,e dopo aver trattato della comune di- 
fcfa con que’Maeftrati(c),neI di zi.s’inviò alla volta 
di Firenze . I Fiorentini , che non voleano tirarfi 
addoifo l’indignazione Ai Ladislao (^d) , noi vollero < (—•■•ri, 
per allora lalciar entrare nella Città , contentandofi r«m. .oJ- 
folaraentcdi lafciargli prendere danza in Santo An- iJoTfiJlII.' 
tonio del Vefeovo fuori d’elTa Città. Entrò il Re £<*• 
disUo in Roma nel fuddetto di 8. di Giugno , e da li 
a due giorni fi portò ad abitare nel Palazzo Vatica- 
no , co* ordinar poi TafTedio di Cadcllo Sant* Ange- 
lo , ch^ tuttavia fi tenea forte per Papi Giovanni. Si 
fodenne quel Cadellano fino al di 23 . di Ottobre, in 
cui finalmente rendè alle genti del Re quella Furtez. 
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za con gran fcfta , e galloria de’ Romani, Guadagnò 
egli dodici mila Fiorini , co’ quali fi ritirò ne! Re- 
*..o Mu gpQ (jj Kapoli . Intanto inoltrateli le milizie del Re 
iadn/tfo , ridufTero nel di 24. delMefe di Giugno 
, alla di lui ubbidienza Oftia , e da lì a due giorni Vi- 

terbo, e fucccfiivamentc tutte le Terre fino ai confi- 
ni del Sanei'e . Nel di primo di Luglio imbarcatoli il 
Re in una Galea , prefe il viaggio alla volta di Na- 
poli . 

Dopo tre Mefi fu ammeffo in Firenze Papa G/o- 
vunnì , e quivi dìl'pofe con que’ Maefirati la manie- 
ra di far fronte agli ambiziofi perficri dii Re Ladi- 
j/jo, Principe, che mollrava di voler la pace, ma gua- 
dandone nello fiefiò tempo ogni trattato colle efor- 
bitantifue pretenfioni. Credette Papa Giovanni, fin- 
quando egli fi tratteneva in Roma , che ad afTodare il 
A'O fiato , e a frenare i paffi dell’ingordo Ladislao , ^ 
l’unico mezzo fofie l’intendcrfi con Sigismondo Re 
de’ Romani d’Ungheria , e, Boemia , le cui armi in 
Italia erano allora vittoriofe contro la Signoria di 
Venezia . Per far conofeere a quefto Principe il Aio 
buon* animo verfo la Pace della Chiefa , divifa allo- 
ra da tre Papi , determinò di proporgli la convoca- 
zion d’un Concilio Generale, c defiinò a lui due_> 

. Hita. Cardinali Legati . Narra Leonardo Aretino (j), che 
ì^.SSìt. era allora Aio Segretario di Lettere, eflere fiata la Aia 
idea , che quefto Concilio fi tenefle in luogo , dove 
cflb Papa fofte il più forte . Ma allorché fu per ifpe- 
dire i Legati con plenipotenza , lafciò quefto punto 
raccomandato folamente alla loro prudenza . An- 
darono i Legati a trovar Sigismondo , e Dio , 
che voleva confondere l’umana Prudenza , e la fina 
Politica, di cui fi pregiava Papa Giovanni , permife, 
che i medefimi Legati conveniCTero con Sigismondo 
di raunar quefto Concilio nella Città di Cofianza , 
ubbidiente allora ad effo Re , come fito il più como- 
do per l’intervento delle varie Nazioni . Il chefapu- 
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to da Papa Giovanniy n’ebbe incredibii difpiacere , e 
fin d’allora cominciò a temere l’ultimo fuo tracollo . 

Venne e^li da Firenze a Bologna , dove entrò nel dì *“»«*.•« 
12. di Novembre (il') ; e fermatoli quivi fino al 
di 2?. d’eflb Mefe, s’inviò in quel giorno verfo Lom- 
bardia , per abboccarli col fuddetto Sigifmondo . Era 
calato quello Principe in Italia, e concertato l’abboc- “* “ ^ 
camento col Papa nella Città di Lodi , fi portò colà . 

Vi comparve anche lo fiefTo Pontefice , e da quella 
Città fpedl le circolari (i) , per invitar tutti a con- k ur» 
correre ad e(To Concilio nell’anno feguente. Giovati^ fct««i-ae<i 
ni da tignate , che era Signore , o fia Tiranno , di 
Lodi , grande onor fece a Papa Giovanni , e a Sigi- 
fmondo; e perchè egli colla fua dellrezza era divenu- 
to padrone anche di Piacenza, in tal congiuntura , fe 
crediamo al Corio (c) , fece di quella Città un dono , 
al Re Sigifmondo . Voce comune era, che efib Re de’ 

Romani fofle venuto per prendere la Corona Ferrea 
d’Italia ;ma odiando egli Filippo Maria F'ifconte Du- 
ca di Milano , niun’accordo potè feguir fra loro. E 
tanto meno dipoi , perchè il Duca fece Lega contro 
di lui co’ Genovefi i col Marchefe di Monferrato , e 
con Tandolfo MaUtefla . Da Lodi , ove celebrarono 
la feda del fanto Natale, paflarono dipoi Giovanni , e 
Sigifmondo a Cremona, quivi ben ricevuti da GabrL 
no Fondalo Tiranno d’eflfa Città. Si racconta di coftui 
un fatto , di cui non oferci d’olTere malIcvadore,cioè 
aver egli detto prima di morire , d’eflcrc d’unafbla 
cofa pentito. Ed era , che avendo egli condotto Pa- 
pa Giovanni , e il Re Sigifmondo fin fulla cima dell’ 
alta , e nobil Torre di Cremona (d) , non gli avelfr 
precipitati amendue al baffo, perchè la morte dei due 
principali Capi della Criftianità avrebbe portata . 
dapertutto la Àma del fuo nome.Befiialità sì enorme , 
difficilmente potè cadere in mente, fe non per burla, 
ad un uomo sì accorto, come egli fu. Tuttavia rac- 
contai! Redufio ( 0 , che tanto il Papa, che Sigi-*' 
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— fmondo , entrati in fofpetto della fede di cortei , 

(aiutato hofpite fi partirono di Cremona . Continuò 
*““* •<** ancora per li primi Mtfi di queft’anno la guerra fra il 
fuddetto Re Sigifmondo , e i Veneziani ( a'). Si fpar- 
l'ero le genti di lui pel Veronefe , e Vicentino; fue- 
iwik-cederono ance ra molti incontri di guerra colla peg^ 
gio ora deH’i'no , ora degli altri ; ma j'n fine coro-* 
fecndo Sigijmondo, che v’era poco da fperare contro 
la potenza, e vigilanza della Signot ia di Venc2ia,die, 
de afcolto a propofizioni di Tregua . Nel di l8 di 
Aprile giunfe a Venezia la nuova, che s’era con-* 
chiufa elsa Tregua per cinque anni avvenire . 
dolfo Malatefìa , che con fingolar valore, e fedeltà 
avea fervito alla Repubblica in quella guerra , dopo 
averricevutoconfiderabili premi , e finezze dai Si-* 
gnori Veneti , fe ne ritornò a Brifcia , e cominciò 
guerra contro del fuddetto Cabrino Fondolo Tiran- 
no di Cremona , a cui tolfe circa dicidotto Caflella, 
con giugucre fino alle mura di quella Città ; ma non 
potè fare di più . Terminò i Tuoi giorni in quell’anno 
nel di 26. di Dicembre Michele Steno Doge di Vene- 
jbUfrf. ^1^-^ , e gli fuccedette poi in quell’illullre carica.^ 
Tommafo Mocénigo nel di 7. del prollimo Gennaio t 
Quelli fi trovava allora Ambafeiatore inCremoria,ed 


avvifato fen venne fegretaraente a Venezia Nel di 2. 

* A—tkt queft’anno Giorgio degli Otdelaffi Si- 

rSSr^IìlI.1 dedizion de’Cittadini di 

«ur.iuik. Forlimpopoli divenne padrone di quelIaTerra.Trojp. 
po finqul erano fiati fu un piede i Genovtfi , gente 
allora inclinata troppo alle mutazioni . Loro Signo- 
re , o fia Capitano, come vedemmo , era divenuto 
Teodoro Marchefedi Monferrato , in rieompenfadi 
averli liberati dal giogo de’ Franzefi . Menti* egli fi 
trovava a Savona , per dar fello ad una lòllevazione 
di quella Città , levolfi a rumore il Popolo di Geno- 
va , gridando i/éerfd nel di 20. di Marzo . Fuggirò- ^ 
no gii Ufiziali del Marchefe , e venuto a Genova 
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Chrgio adorno, perfonaggio ben voluto da tutti , ^^5 
fu eletto Doge di quella Repubblica . Segui Falcia 
rei di 8 .di Aprile un’ accordo col Marchefe di Mon- 
ferrato , il quale contentandoli di ventiquattro mila 
e cinquecento Fiorini d’oro , fecclor fine delle Aie 
prctcnfioni , 

Anno di C R I s T o mccccxiv. Indizione vii. 
di Giovanni XXIII. Papa 5. 
di SiGtsMONOo Re de’ Romani y. 

D Opo avere (labilito quanto occorreva pel Con- 
cilio Generale , da tenerfi in queft* anno in_» 
Coflanza (a) , fi fepararono Papa Giovanni , e il Re 
Sigifmondo . Da Cremona venne il Pontefice a Man- 
tova , e di là a Ferrara , dove fece la Aia folenne en- 
trata nel dì 18. de Febbraio (b') . In tale occafionc_> Ptmr. 
tirò al Aio partito , o pure maggiormente confermò 
in eflb, 7 \(iVco/i £,/?CH/è Marchefe di Ferrara , il quale 
neH’anno precedente per le perfuafioni di Sforza 
tendolo s’era lafciato indurre a far Lega col Re la- 
dislao ^ s già n;avea ricevuto trenta mila Fiorini 
d’oro , col battone del Generalato. Rinunziò pofeia , 
e rettituì il danaro. E qui non vo’ lafciar di dire , 
che quello Principe nell’ anno prefente efsendofi 
mefso in viaggio per andar alla divozione di S. Ja- 
copo di Galizia ( era egli ttato anche nell’ antece- 
dente anno al fanto Sepolcro ') , nel pafsare verlb i 
confini del Genovefato un Gattello.appcHato Monte 
S. Michele,di un de’ Marchefi del Carretto (r) , fu , 
mefso prigione da quel Cattellano per l’unico fine di “«TSTi. 
ricavar danari dal Aio rifcatto: iniquità praticata non *"• 
poco dai Tirannetti di quelli tempi contro il diritto 
delle genti . Per liberarli fu il Marchefe obbligato a 
promettere gran fomma di danaro , la quale non fo , 
fe fofse poi pagata , c fe ne tornò a Ferrara con in- 
credibil confoiazione di quel popolo , che quanto 
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ramava , altrettanto avea deplorata la diTgfazia aV» 
venutagli . GiuntoaBolognanel dì 2<J. di Febbraio 
'** Papa Giovanni Qa ') , quivi attefe a rimettere in pie- 
untk Cartello gi\ fmantellato da quel popolo , cre- 
^^>^a«dendofi di quivi far le radici ; ma altrimenti avea_3 
S^’fuik ^51 divina Provvidenza. Non mancavano in- 

' tanto affanni ad effo Pontefice , c timori a tutti i fuoi 
fc iketa Cortigiani (A) , perchè Ladislao Re di Napoli , e_» 
u/’lhi*..) padrone di Roma , e d’altre Città Pontifizie , infor- 
* mato dei negoziati fatti dal Papa col Re Sigifmondo 
contro di lui, fremendo minacciava di venir fino a 
Bologna per ifcacciarlo di là. A quello fine fi portò 
egli da Napoli a Roma nel dì 14 di Marzo (c) , per 
temute, prepararli alla fpedizione fuddetta . A’ Fiorentini 
non piaceano querti andamenti del Re per gclofia 
del loro Stato ; e perciò tanto fi adoperarono , che 
rtrinfero pace, c Lega con lui nel dì 22. di Giugno; 
c Ladislao promife di non molcrtar Bologna , nè il 
Aio Contado . Sul principio di Luglio , trovandoli 
Ladislao in Perugia con Taolo Orfino , che fotto la 
buona fede era a lui venuto, e con Orfo da Monte Ro- 
tondo , ed altri Baroni Romani , non fo per quali fo- 
Ipetti li fece prender tutti e due , e condurli a Ro- 
ma incatenati . In Taolo fi univa la riputazione d’ef- 
fcre un prode Condottier d’armi * ed infieme il di- 
gredito d’uomo disleale ; però la Aia prigionia a 
molti difpiacque , e ad altri più fu gratilfima . Ma 
peggio intervenne al medefimo Re Lad/f/ao. Mentre 
era a campo a Narni , s’ infermò per male attacca- 
togli , per quanto corfe la fama , da una bagafcia 
Perugina nelle parti ofeene . Non era allora cono- 
feiuto il morbo gallico ; ma per attellato degli antf 
chi Medici fi provarono talvolta i raedefimi mali 
flulTi dell’incontinenza , a’ quali fi dava il nome 
veleno . Tormentato Ladislao da atroci dolori , 
portato fopra una barella a S.Pàolo fuori di Roma; ^ 
venute due Galee di Gaeta , s’imbarcò in una d’efle» 
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menando feco incatenato il fuddetto Tao/o Orfino , e 
s’inviò per andare a Napoli . Ma crcfciuto il fuo ma- 
lore, e fattoli portare al lido, o pure in Callello Nuo- 
vo , come s’ha da’ Giornali Napoletani (<r) , quivi 
nel di 6. d’Agoflo [ altri dicono prima , altri dopo] 
diede fine alla vita non meno , che ai fuoi- grandiofi 
difegni di conquifiar l’Italia.Di mondana politica era 
egli lenza dubbio ben provveduto , ma piu di defi- 
dcrio di gloria , e d’ingrandimento. Nel meftier del- 
la guerra pochi gli andavano innanzi : al che non gli 
mancava coraggio , pazienza , e vigilanza . Parve in 
lui più torto ombra, che fortanza di Religione ; mino- 
re tuttavia venne provata in lui Totrervanza dellc_» 
promerte ; c sfrenata poi la libidine , per cui mafll- 
raamente in Roma commife molti eccelli ♦ e da cui 
in fine fu condotto a morte nella metà dell’'ordinaria 
vita degli uomini . 

La mancanza di quello Re fenza figliuoli apri la 
rtrada a Giovanna di lui forella per fuccedergli nel 
Regno di Napoli . Giovanna Seconda H truova erta 
chiamata nelle Storie . Era vedova di Guglielmo fi- 
gliuolo di Leopoldo ///Duca d’Aurtria , dopo la cui 
morte fenza figliuoli fe n’era tornata alla cala pater- 
na. Non tardò elTa ad elTere riconofeiuta da tutti per 
Regina, Alzavano quali tutti le mani al Cielo per 
la gioia in Roma , Firenze , e altri Luoghi , al ve- 
derli liberati da quello Re si rnanefeo, c perfido; ma 
più d’ogni altro ne fece fella Papa Giovanni XXIIIyil 
quale fempre era in pena per cosi potente avverfa- 
rio . 'Jacopo degl’ Ifolani creato Cardinale , per 
guiderdone d’ avergli fatto ricuperare Bologna, fu 
pofeia fpedito da lui alla volta di Roma a fine di ri* 
cuperar quegli Stati . Ed appunto neH’Ottobre fc_» 
gli diedero Monte Fiafeone , e Viterbo . Per conto 
poi di Roma,quella Nobiltà,e popolo nel fopraddetto 
Mefe d’Agorto', dato all’armi , fi levarono dall’ubbi- 
dienza della Regina Giovanna ; e quantunque Sforza 
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con altri Capitani d’c“Ta Regina entratfero in quella 
Città , non vi fi poterono foficnerc contro le forze 
Romani. Nondimeno Cafiello Sant’ Angelo fi 
confcrvò fedele ad cfTe Regina . Entrò pofeia in Ro- 
ma il Cardinale di Sant’Euftachio, cioè l’I filano. Le- 
gato di Papa Giovanni nel di ip. di Ottobre , e pre- 
fe il governo di quella Città . Nel cuore intanto di 
cflo Pontefice flava fitto il defiderio di portarfi a Ro- 
ma , e non già all’incominciato Concilio di Coflanza. 
L’abborriva egli per fimor di cadere , nè s’ ingannò 
nel prefagio . Tanto difTero , tanto fecero i Cardina- 
li , che lo fmolTero ; laonde nel di primo d’Ottobrc , 
come bifeia all’incanto , da Bologna s’inviò a quella 
volta . Credefi ch’egli fi fofife prima aflicurato della 
protezion di Federigo Ducad’Auflria . Giunto a Co- 
flanza , fece J’apertura del Concilio Generale , rap- 
prefentante la Chiefa univerfale , nel di cinque di 
Noverabre.Da tutte le parti della Chiefa Latina con- 
corfero colà Vefeovi , Abbati , Teologi , c gli Am- 
' bafeiatori de* Principi Cri lliani , e innuraerabil No- 
biltà , che andò pofeia di mano in mano crefpen- 
r*,TÌ*.T.do(tf). 

Non fi potea vedere fenza maraviglia laflerminata 
. unione di tanti riguardevoli Ecclefiaflici, e Secolari. 
E tutti ardevano di defiderio di vedere oramai tolto 
via loScifma , e pacificata la Chiefa . Invitati ancora 
colà gli altri due Papi, cioè Gregorio Xll.^e Benedetto 
XIII-, il primo fi feusòcon apparenti ragioni, e fola- 
mente inviò uno de’fuoi Cardinali, cioè quel di Ra- 
gù fij e Giovanni Coatareno Patriarca di Coftantino- 
poli , che aflifteflero per lui. L’altro poi fpedì alcu- 
ni Prelati , che da 11 a qualche tempo fe n’andarono 
con Dio , vedendo mal’incamminati gli affari pel lo- 
hM!5w5u fo principale (A). Comparve ancora nella Vigilia del 
Natale al facro Concilio il Re Sigifmondo , colla Re- 
' gina Barbara fua Conforte ,ad accrefeere la magni- 
fioinza della funzione , e ad accalorare l’importan- 
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tiflìmo negozio della pace della Chiefa. S’cra egli 
fatto coronare Re di Germ ania nel di 8- dell’antece- 
dente Novembre io Aquisgrana.NulIa poi di riguar- *“««« «« 
devole fuccedette nell’anno prefente inLotnbardia(4) 
fe non che il Re Si^ifmordo,tornÀtìdo in quefte parti, 
e facendo il nemico di Filippo Maria Duca di Milano, 
mode contro di lui Cabrino Fondolo Tiranno di Cre- 
mona , Giavanni da Vignate Tiranno di Lodi , e_> 
Teodoro Marchefe di Monferrato . Ma in nulla fi ri- 
duflero i loro tentativi , perchè le forze del Duca 
s’andavano ogni di più aumentando . Fcrmoflì per 
dueMefi in Piacenza Sigìfmondo , divifando le ma- 
niere di nuocergli . Falsò ad Adi, dove contro di 
lui itiDrfe una fedizione , ed in fine fenza aver altro 
operatore ne tornò in Germania . Fiera commozio- 
ne fu nel Dicembre di quell’anno in Genova f4),ef- 
fendofi follevati contro di adorno novello 

Doge i Popolari Gibellini , con aver per capo 
tijìa daMontaldo . Durò per tutto quel Mcfi; il tu- 
multo con varie civili battaglie , nelle quali nondi- • 
meno non fioflcrvò la crudeltà praticata d» altre 
Città in fimili funelle congiunture . Se non falla il 
Sanuto (f),dache il fuddetto Re Sigifmondohx slon- « it»r. 4 : 
tanato da Piacenza, F»7/p|>o Mttrìd Duca fpedi colà le Tarn. nxll. 
fue genti d’armi , e ricuperò quella Città nel di 20 . **'■ 
di Marzo, e pofciail Callello nel di 6. di Giugno . 

Nel Novembre di quell’anno (_4) MaUtefia Signore 
di Pefaro moflè guerra agli Anconitani , e diede va- /wf?."**' 
rie battaglie alla llelTa Città, credendoli d’averla per 
intelligenza con alcuni di que’ Cittadini ; ma non_» 
gli venne fatto . Molti de’fuoi rellarono in quell’ oq- 
cafione ellinii , o prefi . Pure circa ventinove Callel- 
la d’.cflì Anconitani vennero in potere di lui . Fu poi 
rimclTala Ipr lite nel Senato Veneto • 
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Anno di C R I s T o mccccxv. Indizione vili. 
Sede di San Pietro vacante i. 
di Sigismondo Re de’ Romani 6. 

C Hiunque mirava Giovanni XXIIlPzpz nel mae- 
flofiflìmo Concilio di Collanza , come Romà- 
no Pontefice , riverito da Sìgifmondo Re , oOf^quia- 
to da tanti Cardinali , Vefeovi , Prelati , e Nobili , 
e affilo fui Troho alla tefta di quella grande aflem- 
^”«^*blea(4) , l’avrebbe chiamato il più felice , e glorio- 
uomo del Mondo . Ma non credea già cosi fe_> 
«oV'ulL* Papa Giovanni , perchè tormentato da un con- 
tinuo batticuore di dover feendere da quella beata 
Cattedra , in cuierafeduto finora. In effetto, da che 
li videro ortinati gli altri due Papi in anteporre la lo- 
ro ambizione al defiderato ben della Chiefa , que’ 
Padri cominciarono in difparte a fcappar fuori con 
propofizioni di aftrignerli colla forza alla ceflìone . 
Non vi mancarono Italiani , che diedero ad erti Pa- 
• dri in fegreto nota di tutte le crudeltà , limonie , e 
altre iniquità dello fteffo Giovanni . Ma non manca- 
vano a lui fpioni, perchè in abbondanza ne avea con- 
dotto fecoie quelli gli andavano rivelando tutti i fe- 
greti de’Cardinali.e de’Vefcovi.Lafcioffi egli indur- 
re a promettere la ceffione del Pontificato , purché 
anche ^Angelo Corrario^t Pietrodi Luna , cioè gli al- 
tri due pretendenti al Papato , faceflero la rteffa ri- 
nunzia.Nc fu fatta gran fefta nel Concilio.Ma perchè 
una tal condizionata promefiTa farebbe rimarta fenza 
effetto, ftante la già conofeiuta durezza degli altri 
due: cotante iftanze furono fatte a Pzpz Giovanni , 
che giunfe infino ad obbligarli alla ceffione , quando 
altra maniera non vi foffe di unire la Chiefa . Oh al- 
^ Jora si che, ottenuto quefto importante punto, s’em- 
pierono di giubilo i Padri del Concilio.Ma fatto ciò, 
fc ne penti ben pretto Papa Giovanni,Qd avendo fe- 
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•gretamcnte trattato con Federigo Duca d’ Aulirla, 
nella notte del di 20. di Marzo prefecosl ben le fue 
mifure , che fe ne fuggì vellito da villano, e lì riduf- 
fé a Sciafufa negli Svizzeri, dove ritrattò le promef- 
fe fatte . Gran rumore fu per quello nel Concilio . 
Tralafcio io i lor decreti , le loro illanze per farlo 
tornare, le cabbaie di Giovanni per fottrarfi al fulmi- 
ne , che gli l'oprallava , ballandomi di dire , avere il 
KcSigifmondo,unko con altri Principi, ufate le pre- 
ghiere,Ie minaccic,e in fin l’armi, per indurre il fud- 
detto Duca Federigo a prendere e confegnare il lìid- 
detto PapaG»o‘u<i»fl/,che s'era ritirato a Bri facco.Tan- 
to egli fece(a),che il Duca,da rigoroli editti collret- 
to , e già fpogliato di moltiflime fue Terre , e Cit- 
tà , fi ridulTe a confegnarlo nel Mefe di Maggio , e il 
fece condurre nelle vicinanze di Collanza, dove fu 
ritenuto fotto buona guardia (6) . Gli furono inti- 
mati i capi delle accufe , enei dì 29. di ;Maggio fi 
procedette contro di lui alla fentenza della depofi^ 
zione dal Papato , e alla prigionia , per far ivi peni- 
tenza . Portato a lui quello decreto , vi s’acquietò, 
e promife di non appellarfene mai . Nella llellà ma- 
niera fu pubblicata la fentenza di depofizione contro 
di Gregorio Xlly e Benedetto XIII, ficcomc Papian*' 
ch’elTi dubbiolì> e perturbatori della Ghiefa. A que- 
llo avvifo e(To Papa Gregorio , che avea buon fondo 
di Virtù, nè finora s’era mai indotto a rimediare al 
bene della Chiefa perchè troppo aflediato , e rite- 
nuto dalle contrarie infinuazioni de’ ftioi Parenti, 
allorché ebbe intefa la caduta di Baldajfare Cojpt,a.p- 
peli ato finora Papa Giovanni XX 11 ly conofeendo ora- 
mai difperato il cafo anche per fe , c ricevuto buon 
lume da Dio , fpedl a Collanza Carlo de’ Malatefti 
con plenipotenza , e con autentica ceflione del Pa- 
pato . Arrivato colà il Malatefla nel di 4. di Luglio, 
con giubilo univerfaledei Padri del Concilio lelTe, e 
pubolicò laToIenne rinunzia fatta da elfo Angelo 
TQtn.IX. Tar.l, G Car- 
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• comrìOiy al quale per quello lodevole , e fpontan 
reo atto fu lalciata !a Porpora Cardinalizia , e con- 
ceduto, fua vita naturale durante , il Governo del- 
la Marca d’Ancona . Ed egli da che ebbe intefa la 
ccnionc fua accettata nel Concilio, trovandoli in 
Rimini , fatto un folcnne Concilloro , generofamen- 
te la confermò , e d*pofe la facra Tiara , e tutti gli 
ornamenti Pontificali , ripigliando il titolo di Car- 
dinale Vefeovodi Porto . 

yirefiava da vincere T^/ctro dì Luna ^ chiamato 
Benedetto Xlll. Ritirato cofiui a Perpignano , quivi 
(e ne (lava efercitando U fua autorità fopra coloro , 
che fegiiitavano a tenerlo per Papa ,come gli Ara- 
gonefi, c Caftigliani . Tanto egli , quanto Ferdi- 
nando Re di Aragona , e di Sicilia , pregarono con 
loro Lettere il Ks Sig;ifnondo di volere portarli a 
Nizza , dove anch’efii fi trovcrebbono , per tener 
ivi un congreffo , e trattar della maniera di pacifi- 
car laChiefa. SigifmOTido , Principe piiflìmo , e_> 
Principal promotore di quella grand’ opera , a iTun- 
fc ilcarico di patfar colà , non badando al fuo gra- 
do , nèafpefe, a difaltri , c pericoli , purché ne 
ycnilTe del bene alla Chiefa di Dio . Menando feco 
alquanti Prelati , e Teologi , come Ambafeiatori 
del Concilio, pafsò per la Francia ; e giacché era 
fvanita la propolìzionc dcirabboccamento in Nizza , 
andò lino a Narbona , dvove il venne a trovare il Re 
Ferdinando , benché infermo . Non fi potè trar fuo- 
ri di Perpignano il maliziofo Tietro dì Luna, e pe- 
rò furono a trovarlo colà i due Re nel di i8. di Set- 
tembre (a) . Ma "Pietro ( tanto può la forza dell’ 
Ambizione, e della Vanità) mollrava bensì di vo- 

fi# W IH - , . • ^ 

«.Vii- Icr cedere il Papato , ma sfoderava nello llefib tem- 
po eforbitanti condizioni , e propofizioni tendenti a 
guadagnar tempo , che davano abballanza a cono- 
icere, non s’accordar le di lui parole col cuore . 
Le preghiere , le minaccie a nulla fervirono Scap-, 
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pò arche fegretamente da Perpignaro, e fi ritirò a 
Colliiire ; ma fu quivi /i(ìcdiato;e perciocché i fuoi 
Cardinali l'abbandonarono, trovò la maniera di fug- •«'* 
girfenc , e di ritirarli a Panifcola, cioè ad un fortitfi- 
mo Tuo Caftello fui mare , non molto lungi da Tor. 
tofa, dove fi rinferrò , rifoluto di morire, fenza 
dimettere le infegne del pretefb fuo Pontificato. Al- 
lora fu , che i Re Sìgifmondo , e FerdinAndo irritati 
dall’ambiziofa oftinazione di quefto mal’uomo , l’ab- 
bandonarono , /ottraendogli ogni ubbidienza (^") , e 
nel di ij. di Dicembre ftabiiirono nella Città di 
Jvfarbona alcuni Articoli , affinchè unitamente coi 
Prelati della Spagna fi procedefle poi contro di Tie^ 
tra dt Luna. Nel fuo pafiaggio per la Francia 5/^L 
fmondo s’interpofe per mettere pace fra i Re di 
Francia e d'Inghilterra , che erano alle mani fra lo- 
ro,e folamente ritornò nell’anno feguente al Concilio 
di Coftan^a . 

Di novità,e peripezie non poche abbondò in queft’ 
anno il Regno di Napoli (i) . Avea la Regina G/o- 
vanna S$cond4 , appena faiita fui Trono, alzato al 
grado di Come Camerlengo Tandolfo ./ilopa , uomo 
di vii profapia , e talmente da lei favorito , che cor- 
fcro fofpetti d'amicizia poco onefta fra loro . Coflui 
con ifmoderata autorità girava a fuo talento gli affa- 
ri della Corte , e del Regno . Fece anche imprigio- 
nare Sforza .Attendalo , il più valente Condotticr 
d’armi , che la Regina aveffe allora al fuo fervigio ; 
e folamente dopo quattro mefi per le iftanze di varj 
Baroni il rimife in libertà con patto , ch’egli fpofaffe 
la di lui forella Catterina .Alopa . Data efecuzione 
a quefto trattato , Sforza fu poi creato Gran Contc- 
ftabilc del Regno , Non mancavano torbidi in quel 
Regno , e Baroni ribelli , e Città follevate . Perfua. 
fe dunque il Configlio alla Regina di eleggere un ma- 
rito , col cui braccio poteffe piu Ccuramente tener 
le redini del governo ; ed ella fra molti fcelfe *Ja- 
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wes copo Conte della Marca del Reai Sangue di Francia» 
che accettò ben volentieri l’efibizion di quelle Noz- 

amo mi# ze . Sul fine di Luglio arrivato quello Principe nel 
Regno di Napoli , la Regina gli mandò incontro 
gran copia di Baroni , c fra gli altri il fuddetto 5/or- 
za gran Conteflabile, con ordine di non gli dare al- 
tro titolo , che quello di Principe di Taranto , c-» 
Duca di Calabria : che così s’era convenuto negli 
articoli del contratto Matrimoniale , già efeguito 
per via di un Mandato colle cerimonie della Chiefa, 
come io vo’ credendo . Ma Jacopo , a’ cui fianchi fi 
mifero toflo dei Baroni defiderofi d’abbattere 5/òr- 
za 5 e Tandolfello , il configliarono di levarli d’at- 
torno quelli due potenti oflacoli , perchè in tal gui- 
fa fi farebbe aperta la firada ad efierc Re . Infatti 
nella Città di Benevento fu prefb Sforza , e caccia- 
to in una dura prigione ; nò andò efente da quella 
difavventiira Francefeo fuo figliuolo con altri Paren- 
ti del medefimo 5/or24 . Arrivato a Napoli 
nel dì lo. d’Agofto , confumato che ebbe il Matri-. 
mònio, ufurpò il titolo di Re , o pure , come vo- 
gliono alcuni , ciò cfegul con confenfo della medefi- 
ma Reina • Fece poi nel di 8. di Settembre mette- 
re le mani addofib a Tandolfello , c l’infelice procef- 
fato , c condannato lafciò la tella fui palco nel dì 
primo d’Ottobre , PafTando poi più oltre cominciò a 
tenere rillrctta, e come prigioniera la Regina ,con 
attribuire a fe flcflb tutta l’autorità , e fenza la- 
feiarne a lei un menomo ufo, e nè pur permettendole, 
che fofie vifitata da alcuno de’ Nobili . Taolo Orfìno 
ulcì in quelli tempi di prigione per grazia del Re_? 
Jacopo , da cui fu mandato a Roma , per imbrogliar 
quella Città , mentre Callello Sant’ Angelo flava 
tuttavia alla divozione di Napoli , e colle bom- 
barde facea guerra , c danno al Popolo Romano(<2). 

fpu: ptflfm Arrivò egli colà nel dì 28. di Novembre , e comin- 
ciò ad inquietare il Cardinale di Sant’Eullachio , 
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gato t e fece prigione Francefco degli Orfini con al - 
tre novità . 

Ebbe Filippo Maria Duca diMilano molte faccen- 
de in queft’anno (4") , cioè guerra con Tandolfo Ma- 
latefia Signore di Brefcia ; nel qual tempo la fazion 
de’ Gibdlini di Alelfandria , die, effendo fuorufcica, 
avea impetrata poco prima la grazia di ripatriare, fi 
moffe a rumore , c diede quella Città in mano a 


Vnlg«rt. 
Anso i4r( 


« Cori# 
tft. di Mi. 


TVodoro Marchcfe di Monferrato * Per buona fortii» 


na del Duca in quel medefimo giorno Francefco Car~ 
magnmla fuo Generale avea (labilità col Malatefix 
per interpofizion de’ Veneziani una tregua di duc_5 
anni s laonde l’armi fue ebbero la comodità di accor- 


rere ad e(Ta Città d’Aleflandria , e di entrare per una 
porta nella Fortezza , che tuttavia fi mantenea , e 
di ricuperarla Città. Per quello fatto il Carrnagntto^ 
la fu dal Duca Filippo creato Conte di Caftelnuovo 
(è) . Non andò così per Piacenza . Filippo degli m sjmj. 
Mrcelli Nobile di quella Città nel dì 25. di Ottobre 
ufurpò il dominio con trucidar la guarnigione del miic. 
Fifconte . Pretende il Rivalta (c) Storico Piacenti- 
no , che egli le delTe il facco , e commcttelTe gran, tir.*»?/'* 
di crudeltà contro de’ Cittadini , c mafilmamente_> 
contro di Conte di Vigoleno. Fece **'‘‘**“'‘ 

egli Lega dipoi col Marchefe l^ccolò di Ferrara, e 
coi Signori di Brefcia , Cremona ^ e Lodi , in manie- 
ra che cominciò a dar da fare al Duca di Milano. Per 


atteflatodel Bonincontro (d)in q\xc(i\nr\0 Malatefia .j,,*.,.,. 
Signor di Cefena fece viva guerra a Lodovico de'Mi^ umà'n. 
gliorati Signore di Fermo , e Io fpogliò di molttu 
Caftella. Di peggio farebbe intervenuto a Lodovicoy 
fe non foffe giunto avvifo a Malatefia , che Braccio 
da Montone Capitano infigne di quelli tempi > mette- 
va a ferro , e fuoco il Contado di Cefena (c) . Per- 
ciò fatta tregua fra loro , corfe alla difefa della prò- 
priacafa. Guerra eziandio molTe in quell’ anno il 
medefimo Malatefia a Ridolfo fiatano Signore di Ca- 1?^ riSi. 
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gosi'i merino ; ma non gli andò fatta , come s’era egli fi- 
ERA gurato .Genova per la folle vazione cominciata ncli’ 
/■M1411 anno addietro era tuttavia in armi (4; , continuan- 
do le battaglie fra* Cittadini , il bruciamento , o 
• chna. fmanti llamento delle cafe . Per quanto G ftudiafTe il 
Clero con divote Proceffioni , gridando Mifericor- 
Kw.i^lb dia , e Pace , di frenar si pazzo bollor delle Fazioni, 
Ikttero gl’inferociti animi ftldi nelle rifl’e fino al di 
i5. di Marzo , in cui effendo fiati eletti nove Arbi- 
tri , profferirono l’accordo , confidente in permet- 
tere che Giorgio adorno fino al di 27. di quel Mefe 
riteneffe la fua Dignità , c poi la dimettere , con 
' goder da li innanzi di molte efenzioni , e ficurezze . 
Furono depofte Farmi , cefsò tutto il rumore ; c 
dapoichè l’adorno lafciò vacante la fedia , nel di fe- 
guente , giorno 28. d’efso Mefe fu eletto Doge Bar- 
naba'ài Goano . Coll’elezione di cotefto prudente 
perfonaggio parca , che s’avefiTe a goder quiete in_j 
Genova; ma troppo erano in que* tempi facili a 
feomporfi gli animi di quella focofa gente . Nel di 
2p. di Giugno gli \Adornì , e Campojfregoji pre- 
fero 1 ’ armi contro del Duca novello per depor- 
lo . Perciò fi fu di nuovo alle mani fra gli emuli , e 
i loro aderenti ; nè potendo refifiere il Coano alla 
potenza degli avverfarj , rinunziò la bacchetta del 
comando. In luogo fuoneldì 4. di Luglio di comu- 
ne confenfo del Popolo reftò eletto Doge Tommafo 
da Campofregofo : con che fi reftitul la pace alla 
fcompigliata Città . 


* * * 
* * 


Anno 
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Anno di Cristo mccccxvi. Indizione ix. yo^èr^ 
Sede di San Pietro vacante 2. aum.^iì 

di Sigismondo Re de’ Romani 7. 

S Pefero i Padri del Concilio di Coftanza queiraii- 
no in vari regolamenti , fpettanti alla Difciplina 
Ecdefiaftica , in trattati per iftaccar la Caftiglia dall’ 
Antipapa Benedetto, c in citare lui fidso al Conci- 
lio , e in procefTar gli Eretici Ulfiti , lenza parlare 
dell’tlezioh d’un nuovo Romano Pontclìce , pre- 
meimo loro , fe mai fi potea , di riportar la ccflionc 
d’efso Antipapa , per procedere poi pili francamen- 
te a dare un’indubitato Papa alla Chiefa di Dio . Ma 
l’ambiziolb Tictro di Lima , che sì belle fparate aveà 
talvolta fatto ,d’eflere pronto alla ccilione , quanto 
più mirava abbattuti i due ìiiói' competitori , tanto 
più fi confermava nella riioluzione di voler morire_^> 

Papa . Intanto non mancavano ali*Italia guerre, e ri- 
voluzioni . Braccio da Montone, Capitano del gii 
Papa Giovanni XXIJI , avea tenuta linqui a freno la 
Città di Bologna coll’armi fuc Qa) . Mi da che s’in- ì^wj„ì,. 
tefe la caduta d’efTo Pontefice , ripigliarono i Bolo- cVolilir! 
gnefi l’innato defidcrio della lor Libertà . Nel dì ««"it/IJil 
cinque di Gennaio dell’anno preferite diedero efe- ■oT-eJi 
cuzione ai loro difegni, coll’avere jf»tonio,e Battijla'**'*'^ ‘ 
te' Bentivoglì , e Matteo da: Cantdolo levato rumore, 
per cui tutto il popolo corfe all’ armi. Fu lafciato 
uicirc il Velcovo di Siena , che v’era Governatore 
per la Chiefa ; ma andò tutto il Tuo avere a facco- 
inano . Udita quella nuova , Braccio, cheli trova- 
va aCallelIoS. Pietro, s’avviò torto alla volta di 
Bologna colle fue geiui i credendoli d’ingojarla , c 
d’arricchir colla preda i fuoi. Trovati i Cittadini ben’ 
in punto j efifóluti di difendere il ricuperato libe- 
ro flato , capitolò con elfi , c fors’ anche prima eri 
d’accordo con lóro 5 e dopo aVer da cHì ricevuto iti 
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termine di tre Meli un donativo di ottantadue mia 
flrt Fiorini d’oro , li lafciò in pace , e andolTenc a por- 
tal* ]a guerra contro la fiia patria Perugia , di Gii 
con altri molti Nobili era fuorufcito . Allora fu, eie 
rientrò in Fologna una gran copia di Nobili caccàti 
incfiliofotto il rigorofo Pontificio governo pre:e- 
dente , c ceflarono le gran faccende , che in addie- 
tro avea il Carnefice in quella Città . Nel di cirque 
d’.Aprile ebbero il Caftello della Porta di Galitra_j 
per dieci mila Fiorini , dati a Meflcr Bifetto da Na- 
poli , parente del fu Papa Giovanni XXIII , q non 
perdcrono tempo a fmantellarlo . Furono loto re- 
ftituitc anche le Cartella , che teneva Braccio. Gran 
fefla ed allegria fi fece per piu dì in Bologna per 
qiiefta mutazione di Stato . 

Marciò intanto il valorofo Braccio alla Volta di 
Perugia fua Patria con quattro mila cavalli, e mol- 
ta fanteria , per rientrar colla forza in quella Città . 
Molte battaglie , molti aflalti fuccederono , avendo 
i Perugini della fazion contraria fatto ogni sforzo per 
la loro difefa . Gian-Antonio Campano Vefeovo di 
Teramo difTufamente , ma non fenza adulazione, la- 
fciò fcritte tutte le imprefe di quefto celebre Capi- 
■Jfil'V**' tanoC<*) , col difetto ancora , comune a molti altri 
ii«u di quel Secolo , cioè di non accennar gli an- 

r«.iiiii«,ni : cofa di molta importanza per la Storia . Si 
trovavano alle rtrette i Perugini , e conofeendo di 
non poter oramai più refiftere a sì feroce nemico , 
mifero le loro fperanze in Carlo Malatefia Signor di 
Rimini, accreditato Condottier d’armi di querti tem- 
pi . L’offerta di molto danaro , e molto più I’ aver- 
gli fatto credere , che il prenderebbono per loro 
Signore , cagion fu , ch’egli s’impegnò a fofienerli 
contro del loro concittadino . Rannata dunque la_* 
maggior copia di cavalli , e fanti , che potè , fi raof- 
fe a quella volta , avendo feco Angelo dalla Vergo- 
la i con altri Capitani, ed afpettando ancora , che 
V . Vao- 
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Titolo Orfino con altra gente venifle ad unirli con..,? 
lui-. Era giunto fu quel d’Aflìfi , e in vicinanza del 
Tevere, quando Braccio , fotto di cui militava Tar^ Aonomf. 
taglia^ rinomato Condottier d’armi , premendogli 
non'poco , che il Malatefla non arrivaiTe a darli ma- 
no coi Perugini , gli andò incontro a bandiere fpie- 
gate : e nel di 7. di Luglio [ il Bonincontro fcrivc_-> 

. nel di 1 5. 1 gli prefentò la battaglia . Durò ^ 
quella fette ore con bravura memorabile d’ cntram- , * 
be le parti ; ma perche, fecondo alcuni , era inferio- 
re , non già di coraggio , ma di gente , l’Armata di 
Carlo Malatefla , ad elTa toccò di foccombcre • Ri- 
mafe prigione lo ftefiTo Carlo ^ con Galeazzo fuo ni- 
pote , e molt’altri Nobili (^) . Il Campano feri ve 9 Skt AnMlv 
che circa tre mila cavalieri prigionieri vennero alle 
mani di Braccio . Dio fa , fe nè pur tanti ne avea *"* ***‘**‘ 
condotti in campo il Malatefla^zì /juale fu impofta la 
taglia di cento mila Fiorini d’oro , e trenta mila a 
fuo nipote. Dopo molti me6 , a nulla avendo fcr- 
vito le raccomandazioni de’ Veneziani, fi rifeattò 
Carlo con pagarne felfanta mila . Il Sanato fcrive fo- 
lamente trenta mila (c) . Ma egli trovò la maniera , 
di far danaro , con apporre a Martino da Faenza > 
uomo ricchilÉmo , e che militava per lui , un reato 
di tradimento , per cui Io Ipogliò non folo del con- 
tante , ma anche della vita. Vandolfo Malatefla Si- 
gnor di Brefcia fuo fratello , giacché erafeguita tre^ 
gua fra lui , e il Duca di Milano , con quattro mila 
cavalli , e molti pedoni fi portò a Rimini ; ma a nul- 
la giovò il fuo arrivo colà » fe non ad impedire, che . - 
Braccio non occupalTe più Cartella ai Malatefli di 
quel che fece . 

Imperocché Braccio dopo quella vittoria mag- 
giormente s’ingagliardl ^ c i Perugini prefi da fom- 
ma cofternazione altro ripiego non ebbero, che quello 
di fpedire a lui Ambafeiatori , per offerirgli la Cgno- 
ria della Città , e pregarlo di uìàr la clemcnaa verfo 


ANNALI D’ITALIA. 

de’ concittadini fuoi . Nel di ip. di Luglio fece egli 
afniato la fua Iblennc entrata in quella Città , trattò 
amorevolmente i nuovi fudditi, c cominciò un plau- 
fibil governo in quel popolo . Avea teila da far tut- 
to - E perciocché fcppe j che "Paolo i^rjìno colle fue 
truppe era giunto a Colle Fiorito, mandò innanzi 
Tartaglia con un corpo d’armati , e con un' altro gU 
tenne dietro («) . VOrfino nel dì cinque d’ Agorto 
attorniato, quando tnen fcl penfava , dai nemici ^ 
lafciò la vita fotto le Ipade di Lodovico Colonna , di 
««rTiiMbe. Tartaglia , c d’altri, che gli voleano gran male. Pu- 
re ne avrebbono fatta afpra vendetta i fuòi foldati i 
che corfero all’armi,ed aveano già ridotto Tartaglia 
■ in male flato , fé non foflc fopra venuto il rintbrzo di 
Braccio , per cui rimafero disfatti, e quali tutti pre- 
fi . S’impadronì pofeia Braccio di Rieti -, di Narni ^ 
c di alcune Caflella de’ Malatefii : tutte imprefe,che 
confolarono non poco i Perugini , per avere acqui- 
flato , benché loro malgrado , un Signore , clic ac- 
crdceva lo fpicndore , e dominio della loro Città ; 
Venne a morte nel di 20 . di Settembre Malatcjla Si- 
gnore di Cefena , e fratello di Carlo j e di Pandolfoi 
E circa lo fleflTo tempo , fe abbiam da credere agli 
Annali di Forlì (^) , terminò i fuoi giorni Giàn-Gà- 
leazzo Manfredi Signor di Faenza , a cui nella figno- 
ria fuccedette Guidazzo fuo figliuolo . Ma lécondo 
altra Cronica , egli mancò di vita folamente ncll’ana 
nofeguepte. Benché il Corio (c) , ficcome acccn* ^ 
« Carenai , metta l’anno precedente la tregua maneggiatà 
*». 4iMiL dagli Oratori Veneti fra il Duca di Milano, e i Col- 
legati , cioè Pandolfo e Carlo Malatejii , il Marchefe 
di Ferrara , e i Signori , o fia 1 irauni di Lodi , Cre- 
mona , Piacenza , e Como : pure il Sanuto i^d) la ri- 
lii vnSJ ferifee all’anno prefentc ; L’ anno poi fu quello, che 
5iri55?.' D'/ippo Maria Duca faddetto, avendo con belle pa- 
' role fatto venire a Milano Giovanni da Vignate Si- 
gnor di Lodi i ordinò nel di ip. d’-Agofto , che fol^ 
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fe prefo , e mcfTo in una gabbia di terrò nella Cicca 
di Pavia , dove nel di aS- d’elTo Mcfc fu ritrovato 
morto , e fi fece fpargere voce , che pcrcoteiido il 
capo ne’ ferri ,s’era uccifo fenza averne obbligazio- 
ne al Boia . Intanto fpedito l’efercito a Lodi , tornò 
quella Città aH’ubbidienza del Duca . La morte di 
cortili inife a partito il cervello di Lotticri I{!ifca oc- 
ciipator di Como, in maniera che mandò a trattare 
di rendere al Duca queft’a'tra Città , purché gli la- 
fciafl'e Lugano con titolo di Contea , e ne riceverte 
quindici mila Fiorini d'oro iiuiono . Cosi fu fatto, e 
Como ubbidì da lì innanzi al Duca . Aggiugne il Sa- 
puto , che nel Novembre di quello medelìmo anno 
elfo Duca fpedì le fuc genti all’airedio di Trezzo: per 
le quali novità i Veneziani mediatori della tregua_> 
fatta , pretefero , ch’egli l’avclTe rotta , e forte in- 
corfo nella pena di trenta mila Fiorini d’ oro , e per 
qiicfto gli fpedirono Ambafeiatori . Ma il Duca non 
lafciò di continuarla fua imprefa. Nè Aifllfte, come 
fcrive il Saniito , che egli occuparte Bergamo ììlj 
queft’anno . Ciò fuccedette nel 1419. 

Pagò in queft’anno 'Jacopo dalla. Marca Re di Na- 
poli la pena dell’ ingratitudine fua verlb la Regi- 
na Giovanna fua moglie (a) . L’aveva ella pollo 
fui Trono, ed egli la trattava come una fantefea 
con a'verla privata non folo d’ogni autorità , ma an- **'bJÙìÌc.* 
che della libertà , tenendola rirtrettà nel Palazzo. Ne 
fecero rifpettofc doglianze i Napoletani , ma fenza 
frutto. Giulio Ce fare ài Capua , uno de’ primi Ba- 
roni, fi efibi alla Regina di uccidere il Re (6) .'Cre- 
dendo ella d’acquiftarfi la grazia del marito , gli ri- 
velò il fatto , per cui l’infelice Barone fu decapitato. 
Doveaqucft’atto d’amore il'pirare al Re fentimenti 
di piu umanità verfò della Confòrte , pure non Q. 
mutò regiftro con lei . Parve ai Napoletani , chc^ 
forte oramai tempo d’infegnar le leggi dell’ onore , e 
le creanze a ^ueito ambiziofo ^ inarato Pi'ineipe . 
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Avendo dunque la Regina ottenuto per grazia fpe- 
*■*%«» ziale di potere nel di ij. di Settembre ufcire per an- 
Aawi,i( ppjnzo ad un giardino di unpiorentino, allor- 
ché fi fu condotta colà , fu levato rumore , e il Po- 
polo in armi cominciò a gridare t Viva la l[egina 
Giovanna . Ottino Caracciolo , che era il maggior 
favorito d’eifa Regina , con altri Baroni , la menò 
al Cartello di Capuana.Il Re fi trovava allo- 

ra fcnza le fuc genti d’armi , e perchè le aveva in- 
viate in Abbruzzo contro ai ribelli , e però fe ne 
fuggi nel Cartello deirUovo .Fece la Regina aflediar 
qucrto Cartello , e parimente Cartello nuovo . S’in- 
tcrpofero perfone per accordo , e querto fegul con 
rertare obbligato il Re a deporre il titolo di Re , 
contentandofi di quello di Principe di Taranto, 
e di Vicario del Regno; c ch’egli mandalTe fuori 
d’erto Regno tutti i Franzefi , Soldati , o Cortigia- 
ni , a riferva di quaranta, e che liberaflé Sforza 
dalla prigione . Si cfegul il trattato . Sforza meflb 
in libertà ripigliò il grado di Gran Contertabile ; e 
Ser^Cianni Caracciolo dipoi ottenne quello di 
Gran Sinifcalco . Univerfal credenza fu , che a Sfor- 
za falvafle la vita un’atto cora^iofo di Margheri- 
ta fua forella , maritata con Michele da Cotignola . 
Trovavafi erta a Tricarico col marito, e con varj al- 
tri parenti di Sforza , che tutti militavano’ eoa 
gran riputazione nel corpo delle di lui truppe , c 
cominciarono a far guerra al Regno , da che ebbe- 
ro intefa la prigionia di Sforza amato loro capo , 
Mandò il Re ^acofo alcuni Nobili a trattar eoa 
elfi d’accordo, minacciando di far morire Sforza 
le non rendeano Tricarico. Margherita comandò , 
che s’imprigionartero gli Ambafeiatori ; il che ca- 
gionò , che i loro parenti facefsero iftanza al Re di 
non incrudelir contro di Sforza , per non vedere 
condannati alla pena del tallone i loro congiunti . 
Furono ancora liberati dalle carceri alcuni altri Pa- 
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rcnti ài Sforza, ma non già per allora /’rrfWfcyf® cH 
lui figliuolo , che 'Jacopo volle ritener come o- 
llaggio della fede del padre . Era fiato quefio va- 
lorofo giovane Paggio in Corte di T^iccoli Mar- 
chefe di Ferrara , ed allorché Sforza fuo padre 
pafsò al fervigio del Re Ladislao , fu chiamato co- 
là , dove attefe a fare il noviziato della milizia , 
cd avea già confeguite in dono alcune Cafiella . 

Non fi fermò qui la fortuna di Sforza , perchè la 
Regina, a fine di maggiormente unirlo ai di lei in- 
terclfi , gli donò Trojacon affai altre Terre , e a 
Francefeo fuo figliuolo , in vece di Tricarico, con- 
cedette Ariano , ed altri Luoghi . Nel 'di primo 
di Aprile dell’anno prefente , mancò di vita Fcr- 
dìnando Re d’ Aragona , Sardegna , e Sicilia (a) , , 
ed ebbe per fucccflbre yilfonfo fuo figliuolo , le 
cui imprefe occuperanno da qui innanzi molti an- 
ni di quefia Ifioria . Moftrò egli non minore zelo 
del padre per rendere la pace ed unione allaChie- 
fa di Dio. Nel dì 26, di Febbraio di quefi’ anno 
(A), palfando Sigifmondo Re de’Romani per Sciam- 
beri , ereffe in Ducato la Contea di Savoja , la-!ùìl,*li” 
onde Amedeo Signor di quelle contrade , e di par- 
te del Piemonte , cominciò ad ufare il titolo di 
Duca, che s’ è poi continuato ne’ SuccelTori fuoi 
colia giuntaaidì nollri del Regale . 

Anno di Cristo mccccxvii. Indizione x. 
di Martino V. Papa i. 
di Sigismondo Re de’Romani 8 . . 

D Opo avere il Concilio di Cofianza compiuti tut- 
ti gli atti del procefso controP/etro di Luna, che 
appellato Benedetto AT///,s’era oftinato in voler forte-, 
nere il fuo pretefo Pontificato , benché l’Aragona , 
Cartiglia, ed altri Popoli della Spagna fi fofsero fot- i<t uu« 
tratti dalla di lui ubbidienza (c): finalmente neldl fsakw 
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2^.<li Luglio qiie’ Padri fulminarono contro di luì 
fentenza 5 dichiarandolo fpergiuro , decaduto da 
ànn.v,»7ogni Dignità cd ufìzio , Scifmatico , ed Eretico. 
Trattofii dipoi dell’elezione di un legittimo ed in- 
dubitato Fontefee , e l’affare fu condotto fino al di 
II. di Novembre 5 fefla di S. Martino Vefeovo , in 
cui concorfero i veci de' Cardinali nella perfona di 
Ottone Cardina! Diacono di S, Giorgio al velo d’oro, 
di nazione Romano , e di una delle più illuftri Fami-’ 
glie d’Italia , cioè di cafa Colonna . A cagion della 
fella j che correa , egli prefe il nome di Martino 
con portare al Pontificato delle eccellenti doti d’a- 
nimo 5 e d’ingegno , c nel di 21. d’efso Mefe fu co- 
ronato . Portata quella nuova in Italia , e per tutte 
l’altrc parti della Crillianità d’ Occidente , riempiè 
ognuno di confolazionc ed allegrezza , per vedere 
dopo tanti anni ellinto lo fcanJalofo , e lagrimevo-. 
le Scifma , onde era fiata sì malamente lacerata la 
Chiefa di Dio . Mancò eziandio in quell’ anno nel di 
18. o fia fp. d’Ottohre in Recanati il Cardinale 
chn,». gelo Corrarh (^) , da noi veduto in addietro Papa 
Gregorio XII ^ a cui nel dì 2 5 . di Novembre furono 
*^ *'* ^‘*‘‘** celebrate nel Còncilio di,Cofianza folenni efequie • 
Era in quelli tempi governata la Città di Roma a 
nome della Chiefa da ^accpo Ifilani Cardinale di 
Sant’ Eufiachio Legato, afififiito anche da Pietro de^ 
gli Stefanacci Romano Cardinale di Santo Angelo . 
Quantunque Cafidlo Sant’ Angelo tuttavia folTe ali’ 
ubbidienza di Giovanna Regina di Napoli , non ap- 
parifee , chefacefTe guerra alk Città , anzi fecondo 
alcuni ne era divenuto padrone il fuddetto Cardina- 
le Legato.'Ma eccoti nel dì j.di Giugno venir Srae» 
do da Montone con tutte le fue genti d’armi a tur- 
bar la pace de’ Romani • L’ambizione di quello pro- 
de Capitano dopo l’acqui fio di Perugia , e d’ altre 
picciole Città , e dopo la vittoria riportata contro 
Carlo de"* Malatefli , non conofeeva più limite , e pe- 
rò 
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fògli verne in penfierodi conqniflare la He (fa Ro" ^ 
ma(a'). E non mancava qualche Romano traditor 
della Patria d’animarlo all’imprefa , e di prometter- 
gli alliftenza . Rcrtò bensì sbigottito il popolo Ro- 
mano alla comparfa di quello inafpcttato nemico ; 
pure unito col Cardinale Legato fi preparò alla di- 
fefa . Andarono gli ftefll Porporati a trovar Braccio 
per fapere la di lui intenzione ; ed egli francamente 
rifpofe loro di voler entrare in Roma , folamente 
per confervarla al Pontefice , che fi dovea creare . 
Stavafene egli accampato a Santa Agnefc,e conofeen- 
do , che i Romani non erano d’umore d’ aprirgli le 
Porte , cominciò a fare feorrere per li contorni le 
lue genti , che ben torto conduflero centinaia di pri- 
gioni . Tale ortilità , e il timore di non poter fare 
l’imminente raccolta de’ grani , indurt’e i Romani a 
capitolare , c a ricevere braccio , come lor Signo- 
re in Città. Con deteftazione dei buoni fi feopri, che 
io rteifo Cardinale di Santo Angelo tcnea mano ai di- 
fegni di Braccio, il quale nel di i6. di Giugno entrò 
in Roma trionfalmente , c prefo folamente il nome 
di Difenforc della Città , vi creò un nuovo Senato- 
re , efl'endofi ritirato il Cardinale Legato in Cartello 
Sant’Angelo. Diede poi principio nel di i6. di Lu- 
glio all’afiedio d’efib Cartello , e venne a rinforzar la 
l'uà Armata con grolTo corpo di cavalleria, e fanteria 
Tartaglia . 

Allorché fi fu accertato il Cardinale Legatq delle 
ambiziofe idee di Braccio contro di Roma , avea già 
fpedito a Napoli , pregando la Regina Giovanna di 
foccorfo di gente (i) . Non andò a voto la richiefta , 
perchè la Regina , bramofa di acquiftarfi merito col 
Papa futuro , afsunfe volentieri la difefa di Roma » 

Scelto fu per tale imprefa il gran Conteftabile Sforza. 

Nè migliore fi potea fcegliere , perocché egli fofpi- 
rava le occafioni di vendicarfi di Braccio, il quale 
dianzi per tirare al fojdo fuo Tartaglia da Lavello , 

l’ave* 
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l’avcva a)utato ad occupar molte Cartella , ^che ap- ‘ 
partcnevano al medefimo Sforza nel Patrimonio • 
Anaa 14 if Trovandoli uniti , fìccomc dicemmo. Braccio, e 
Tartaglia, contro d’amenduc con grande ardore 
procedeva , l'eco conducendo Conte da Car^ 

rara, Gian^yfntonio Orfino Conte di Tagliacozzo, ed 
altri Baroni Romani • Giunto nel di io. d’Agofto li- 
no alle mura di Roma, mandò il guanto fahguinofo 
a Braccio in fegno di sfida della battaglia (4) . Ma-j 
Braccio, che non fi volea azzardare con un si poten- 
a^Tiuìi', te nemico , malfimamente perchè non fi vedea ficu- 
rc le fpallc dai Romani ftelfi , elefle il partito di bat- 
tere la ritirata ; e però nel di ad- del fuddetto Me- 
fe ufcl di Roma , e s’inviò alla volta di Perugia. Nel 
giorno feguente Sforza co’ Tuoi entrò nel Palazzo 
del Vaticano colle bandiere della Chiefa , e della-» 
Regina ; creò di confenfo del Cardinale Legato nuo- 
vi Ufiziali in Roma ; e nel dì 3. di Settembre fece 
condur prigione in Cartello il Cardinale di Santo 
Angelo , colpCTole d’intelligenza con Braccio. Que- 
lli non vide più la luce , nò altro fi feppe di lui.TSJ^/r- 
tol^ Vicinino da Perugia , che militando nell’ Ar- ^ 
mata di Braccio , avea già incominciato ad acqui- 
llarfi nome di valente Capitano , c divenne poi si 
celebre col tempo , era rimarto a Paleftrina , e a—» 
Zagaruolo con quattrocento cavalli . Le feorrerie 9 e 
i Taccheggi, ch’egli andava facendo fino alle porte di 
Roma , incitarono Sforza a liberar la Città anche da 
quello nemico.Fu Tconfitto il Vicinino , e fatto pri- 
gione y con altri de’ Tuoi , e folamcnte dopo quat- 
tro mefi rilafciato col cambio d’altri prigionieri ‘ di 
Braccio , e di Tartaglia . Erafi fermato a Tofcanel- 
lalo fteflb Tartaglia con un grò fio corpo d’armati . 
Moriva di voglia Sforza di fare a querto Tuo nemico 
un brutto giuoco ; all’improvvifo fi portò colà con 
ifquadre fcelte d’armati ; mandò innanzi afìfai Tacco- 
mani per tirarlo fuori della Terra, nè andò fallito 
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il fuo penfiero . Tartaglia uì'à coifuoi, c fi mife 
ad infcguire i fugitivi , quand’ecco fi vide venir 
contro le fchierc di 5/òrzrt . Caldo fu il combatti- 
mento , in cui Francefco figliuolo di Sforza, giovine 
allora di Tedici anni , diede il primo faggio del fuo 
valore , come fe fofie fiato veterano nel mefiicrc_j 
■ deH’armi . La peggio toccò a Tartaglia, che corfe 
pericolo d’efiere prefo , ed ebbe la fortuna di fal- 
varfi nella Terra . Svernò pofeia l’invitto Sforza in 
Roma , c lafciato un buon prefidio Lotto il comando 
di Fofchìno fuo parente , nella Primavera fe ne tor- 
nò a Napoli . Intanto Braccio ritornato a Perugia , 

(a) attefe a conquifiare , o a rendere tributarie va- 
rie Terre della Chiefa , cioè Todi , Orvieto , Terni , 

3cfi , Spello ; oltre a Narni , e Rieti , dianzi occupa- "* 
te ; il che fempre più gli conciliò l’affetto , e la fii- 
ma de’ Perugini , che miravano crefeere per opera 
di lui ogni di più la lor potenza , e riputazione . Ob- 
bligò ancora LodovicoMigliorati Signor diFermo(i), 
a redimerli dalle di lui velTazioni con una fomraa_> 
d’oro . 

Per quanto abbiamo dal Corio (c) , avendo il 
Conte Carmagnuo /a,Generaledi Du-aàm'- 
ca di Milano , continuato anche^p’cl verno 1’ afiedio 
del forte Cafielio di Trezzo full’ Adda, occupato 
dai Coleoni di Bergamo, finalmente nel di udì 
Gennaio fe ne rendè padrone . Se crediamo al Sana- 
to (d), quattordici mila Fiorini quelli furono , che 
finalmente efpugnarono quella Fortezza . Rivolfe tee* Ifillit* 
dipoi l’armi fue il vìttorioiòCarmagnuola, fecondo- 
chè fcrivono il Rivalta (c) , e il Sanuto , contro 
Piacenza . Era quefia occupata da Filippo ^rcelli 
perfonaggio valorofo si nell’ armi ,’ ma infieme cru- 
dele. Andò il Carmagtiuola ad accamparli alla Por- 
ta di Borgo nuovo, è gli riulcì con un’ aguato di 
far prigione Bartolomeo ,/Crcelli fratello d’efib Bar- 
tolomeo , nel mentre che paffava a Genova per chie- 

Tom.IX. TarJ. H derc 
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■ “ derc foccorfo a quella Repubblica . Seco fi trovò 

® Gio<vanni figliuolo del medefimo Filippo , giovane 
di mirabil’ elpettazione . Tutti c due quelli miferi 
furono un di guidati davanti a quella Porta coll’in- 
timazion della morte, le la Città non fi rendeva . 
Volle più tolto l ’ yircclH vedere efeguita così bar- 
bara, e da tutti detellata fentenza , che cedere il 
poffdTo di Piacenza . Pure non corfe gran tempo , 
clic la Città fu prefa , ed egli fi ridufle nel Cartel- 
lo . Ma convinto dell’ impolfibilità di foftenerfi fc 
ne fuggi , o pur, fatto accordo per alcune migliaia 
di Fiorini , fe ne andò coq t)io , lafciando intiera- 
mente in potere del CarmagmiolA colCaftello quella 
nobil Città , qhe per le palìutc feiagure era divenu- 
ta un deferto » Manca la Città di Piacenza d’Auto- 
ri di quelli tempi , che abbiano accuratamente de- 
fcrittc le fue calamità . Anzi difcordaqo gli Storici 
nell’ anno , in cui quella tornò alle mani del Duca, 
il Rivalla di ciò parla all’ anno prefente ; il Corio, 
c Giovanni Stella (a) al fegucntc ; e nè pure il 
Campi fi) , Storico Piacentino sa decidere la qui- 
»> I». « llionc, con rapportar nondimeno il fatto a quert’an- 
no. Tuttavia parmi , che dal Sanuto (c) , e dal 
c ii«.« Biglia(d) fi polla ricavar tanto lume da diradar que- 
pk I liàfrt • (le tenebre , Cioè, avere Filippo ^rcdli ne’ tempi 
a addietro occupata Piacenza . Gliela ritolfe il Car- 
magnuola , ma fenza poter efpugnareil Cartello . E 
perche Tandolfo Malatcfta ufd in campagna per li- 
berar quel Cartello dall’ alfcdio , trovandofi allora 
il Duca fenza forze da poterfegli opporre , ordinò, 
che la Città forte evacuata da tutti gli abitanti , i 
quali piangendo fi ridurtero parte a Pavia , parte a 
Lodi . Rimafe Piacenza difabitata , ed entrativi l’ 
^rcelli c il Afalatefia non vi trovarono fe non le 
mura delle cafe. In quert’annopoi il Carmagnuola 
tornò ad impoireffarfi di Piacenza , e mife l’ artedio 
al Cartello ; quello poi folamente nell’anno feguen- 
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te o per la fiif^a àcU’^rcelli , o per patto fatto con 
lui, venne alle fiie mani . Pafsò dipoi Vercelli al 
fervigio de’ Veneziani , per li quali fece di molte 
prodezze , e conquiftò il Friuli , ficcome andremo 
dicendo. 

Tentò ancora nell’ annoprefentc il Carmagnuola 
PizzighittonCjC CaftigHone di Giaradada , ma fen- 
za frutto . Si rivolfc dunque a Cremona , e vi mi- 
fe il campo ri Coluto di (terminare il Tiranno Cabri- 
no Fondalo . In quelli progredì del Fifeonte Pan- 
dolfo Mulatcjìa Signor di Brefcia già mirava i prelu- 
di della fila caduta : e però avendoli Duca rotte le 
tregue , anch’ egli prefe l’armi per focfcorrere Cre- 
mona , fenza che apparifea di poi , che faceffe i n- 
prelà alcuna degna di menzione. Abbiamo inoltre ^ 
da Benvenuto da San Giorgio (4") , che nel di 20 di x.^a'SÌiu 
Marzo dell’ anno prel'entc effoDuca acconciò le dif- 
ferenze , che palTavano tra lui , e Teodoro iVlar- 
chejè di Monferrato , avendo in tal congiuntura il 
Duca ricuperata dalle mani di lui la Città di V’er- 
celli , c il Marchefe ottenute varie Cartella colla_* 
cedion d’ ogni ragione Copra Calale di Sant’ Evado . 
Tornodi in quelto anno a fconcertare la quiete di 
Genova (i) per cagione de’ Guarchi , de’ Montai- wu’Àw 
di , di Teramo Adorno , e di altri fuorufeiti , che 
ricorl'ero a Filippo Maria yìfeonte per impetrar foc« •** *'**“• 
corfo contro la Patria , vogliod di deporrc Tom- 
mafo da Campofregojo Doge . Sperando il Duca di 
pelcare in quefto torbido , diede volentieri orec- 
chio al trattato , e foraminiftrò loro un corpo di fol- 
dateiche . Ma di ciò all’ anno feguente . Mancò di 
vita per la Pelle nel preferite anno , e non già nel 
precedente, decome dicemmo , Gian-Galeazzo dt* ^ 
Manfredi Signor di Faenza (c) ; e in quelli tempi 
appunto faceva eda Peftilenza grande ftrage in Fi- «STumi*. 
renze e Tofeana . Nè poca era la balordaggine del- 
le genti d’allora , perchè fuggendo i beneftanti dal- 
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le Città infette, fenza oppofizione trovavano rico- 
vero nelle Città fané ; maniera facile di maggior- 
ménte dilatare 1 ’ eccidio . Fecero guerra in quell* 
anno (_a) i Bolognefi alla Terra di San Giovanni in_> 
Perficeto , che era raccomandata a Niccolo Efienfe 
•wrìMiic.” Marchefe di Ferrara . iMa quelli ne diede loro la_> 
tenuta per ventilette mila Fiorini d’ oro , nè volle 
metterli all’ impegno di l’ollenerla . Nell’ anno pre- 
ti twuio fente (A) ancora ebbe principio la guerra de* Venc- 
zi.ini contro di Udine e del Friuli. Lodovico Ta^ 
triarca d’Aqiiilcja, Signore di quel paefe, era in Le- 
ga con Si^ifmottdo Re de’ Romani e d’ Ungheria ; 
ma non gli venivano i foccorli occorrenti al bilb- 
gno ; il perchè vedremo andar peggiorando i di lui 
interelTi negli anni feguenti . 

Anno di Cristo mccccxviii. Indizione xi. 
di Martino V. Papa 2. 
di Sigismondo Re de’ Romani 7. 

D Opo avere Tapa Martino V impollo fine al 
Concilio di tollanza , CO nel dì 16. di Mag- 
/aa ^ gio fi mi!è in cammino alla volta di Sciafufa per ca- 
lare in Italia , accompagnato dal Sigifmondo , da 
vari Principi , e da gran folla di gente per un trat- 
to di llrada . Arrivò nel di ii. di Luglio a Gene- 
vra , dove gli Ambafeiatori di Avignone gli prella- 
ro no ubbidienza . Partitoli di là Iblamente nel di 3 
di Settembre per Sufa, Torino , c Pavia, pafsò a 
Milano nel dì 12. di Ottobre , dove il Duca Filippo 
Maria 1 ’ avea invitato con gran premura . La ma- 
gnifica fua entrata in quella Città vien deferitta dal 
Corio (d) . MelTolI poi nel dì 17 d’eflb mefe in 
viaggio, lì trasferia Brefcia , ricevuto con fom- 
mo onore da Tandolfo Malatefia , e di là marciò a 
Mantova. Quivi fi riposò il rello dell’anno, con 
attendere in lontananza a rimediare ai diibrdini 
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dello Stato Ecclefiaflico , de’ quali trovò vacillante 
la fua. autoriti . JSologna s’ era già rimefla in liber- 
tà ; Perugia con altre Città ubbidiva a Braccio da 
Montone in Roma tuttavia regnava la difcordia, r 
c vi teneva il piede h guarnigione delia gìo^ 

^anna ; in mano finalmente di varj Signori era 
Romagna , e parte della Marca . Per cagione di 
quello sì {concertato fifieraa i vigilanti Fiorentini 
gli efibirono per iftanza di Tua ficurezza la lleffa Cit- 
tà di Firenze , o Pifa ; ed egli li moftrò difpolF; ad 
accettare l’ offerta . Inviò Ambafciatori a Bologna , 
richiedi^ndo il dominio temporale di quella Cit- 
tà C^) . Altri nc inviarono a lui i Bologndì , pre-^*nou.^S 
gandolo di non s’ impacciare nel civile loro gover- 
no , e tanto feppero fare , che egli li contentò di • 
lardarli come erano , con obbligo di pagare annual- 
mente alla Camera Apoftolica il cenfo di otto mila 
Fiorini d’ oro • Non volle per allora fentirfi parlare 
di Braccio , che pregava di ottenere in Vicariato 
le Città da lui pofiedute . Fu quello l’ anno ultimo 
• della vita di Teodoro II Marchefe di Monferrato , 
principe rinomato . E’riferita dal Corio la lua mor- 
te all’ anno precedente ; ma Benvenuto da S, Gior- ^ 
gio(^) la rapporta al prefente ; e lìccome piùinfor^ w«nr^r.’ 
mato degli avvenimenti della lua Patria , merita^ 
qui maggior fede Reftò Signore di quegli Stati 
Gian^^acopo fuo figliuolo . Diede molto da dire in 
queft’anno agl’italiani la morte violenta (c), che ,* c<.ri» 
Filippo Maria Duca di Milano nel Mefe d’ Agofto nikiì*'. 
inferi a Beatrice Tenda , già moglie di Facino Canc^ 
e pofciaiua . Fu effa imputata di amicizia difoneda 
con un certo fuo Familiare , e però proceflàta c_^ 
tormentata . Ancorché ne’ tormenti confeflafTe il 
fallo , lo negava dipoi al Confefibre . Ciò non oftan- 
ce tagliata le fu la teda . Non fi potè cavar di capo 
alla gente, che ella altro reato non avefie , fe noa.j , 
quello di aver prefo per marito il Duca giovinetto, 
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quando efla era d’ età troppo difugualc , ed incapa- 
ce di far figliuoli . Però uriverfalmcnte venne de- 
teflata oltre alla crudeltà P ingratitudine del Du- 
ca a cui quello Matrimonio avea portato im- 
menfl tcfori , cd era flato il principio d’ ogni fua_j 
fortuna . Fece in quell’ anno gran guerra elTo Du- 
ca di Milano alla Città di Genova (^Z>) , con avere 
inviato un potente foccorfo di gente d’ anni agli 
\Xdcrni , Moni aldi , Guanbi, cd altri fuorufciti di 
quella Città , tutti rivolti a detronizzare il Doge 
Tommafo da Campofregofo . Pafsò 1’ efercito loro fin 
folto Genova ; fucccderono moltiflìme zuffe coi 
Cittadini ; e furono prtfi e riprefi varj Luoghi forti 
e Caflella , ma fenza punto prevalere contro la pof- 
fanza àe'Campofregofi >, Fu in quefla occafione , che 
1’ armi del Duca di Milano s’ impadronirono di Ca- 
vi, e di quafi tutte le Terre e Caflella de’Genovefi , 
fituate di quà dal G iogo. Durò in tutto queft’amio si 
fatta guerra fui Genovefato. Se l’intendeva coi 
Geno^vefi Tandolfo Malatejìa Signore di Brefcia , e 
per fare una diverfione ufcl in campagna colle fue 
genti ; ma elfendoli arrifchiato a voler palTare l’Ad- 
da , quivi reflò fpelazzato dalle fquadre del Duca 
di Milano. In quelli tempi Giovanna Bigina di 
Napoli proccurò di guadagnarli la grazia del ‘Pon- 
tefice Martino , e flrinfe lega con lui per mantener- 
lo nel dominio di Roma , e dell’ altre Terre della»» 
Chiefa (c) . In ricompenfa il Papa promife di darle 
la Corona del Regno . 

Ma perciocché gran difeordia inforfe fra i Miriifiri 
d’ clTa Regina (d) , afpirando ciafeuno al primato, 
di grandi turbolenze patì in quell’ anno la Città di 
Napoli. 11 gran Sinifcalco Ser-Gianni Caracciolo ^ 
che era allora il primo mobile di quella Corte e Re- 
gno (e), quantunque Chiara forella di Fofchino e di 
Marco Stendali parenti di Sforza , folle promelTa 
in moglie a Marino Conte di Santo Angelo fuo fra- 

tellò , 
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tello , pure cominciò a mirar di nial’ occhio 1 cfal- ^ ^ 
fazione di Sforza gran Contedabile , maffimamente voi;-»* 
copo avergli la Regina dato in Feudo Benevento ^ *"“*‘*‘* 
nonpofTeduto allora dalla Chiefa Romana , e la ter- 
za parte delle rendite di Manfredonia . Maritò inol- 
tre efCn Sforza il figliuolo Fràncefco con Volijf'inaj 
della Cafa Riifià ^ che gli portò in dote la Città di 
Wontalto, Cariate, e molt’ altre belle Terre in„» 
Calabria . /Di altri nobili parentadi fecero parimen. 
te in quel Regno gli altri Cottìgnolep , e Parenti di 
sforza , che in copia erano già iti a militare fiot- 
to sì gran Capitano j e tutti godevano difiinti 
gradi nella milizia i Ora crefcendo la nimicizia di 
Ser-Cìànnì verfo del medcfimo Sforza , e non po-^ 
tendo qucfii ottener giuftizia di molti torti a lui fat- 
ti : anzi udendo,che la Regina l’avea dichiarato ne- 
mico: perduta la pazienza, mife in armi tutti i 
fuoi ; ed alzate le infegnp marciò a dirittura alla_> 
volta di Napoli , con accamparli nel Borgo delle 
Corregge, credendoli di ripórtar colla forza ciò , 
che era negato alle giufie ifianze fue . Si lafciò egli 
addormentare dalle lufinghe di Francèfeo Orfino , a 
lui fpedito dal Caracciolo, perchè promife a bocca 
larga un’ amichevoP accordo ; ma mentre fu quelle 
■fperanze fe nella Sforza poco in guardia , il popolo 
di Napoli incitato dalC4r4ccio/o aÌI’armi,furiofamen- 
te nel di di Settembre ufcl di una porta, e diede 
addolTo alle di lui genti, che difordinate non lì afpet- 
•tavano un tale incontro * Fecero , cóme poterono, 
tefta j e il combattimento fu afpro ^ ed in fine fu ob- 
bligato Sforzà a ritirarli colla peggio e in rotta a^ 

Chiaja » perduto l’ equipaggio > e gran quantità 
di cavalli ■. Servi quella fuperchieria degli emuli , 
e il fuo sfregio , e la perdita patita , a maggiormen- 
ze attizzarlo contro di chi aggirava a fuo modo la_A 
Regina , e là Città \ e però unito coi Conti di Ca- 
jazzó e della Cerra i lì diede a far correre le fue 

H 4 genti 
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oenti fino a Napoli con graviflimo danno e grida de* 
Yoiiwf Cittadini . Il perchè tanto i Nobili che il popolo , 
prefo il governo della Città , nel di p. d’ Ottobre 
trattarono di pace col nemico Sforza . Egli ottenne 
la rcftituzion della roba a lui tolta , la liberazione 
de’ prigioni , e che il gran Sinifcalco Caracciolo li 
partilTe^da Napoli . Il che efeguito , pace vi fu , e 
Sforza tornò a fervir la Regina . Braccio da Mon~ 
t torte Signor di Perugia , che non diverfo da quei 
(!^apitani di mafnadieri,da noi veduti nel precedente 
'Secolo, fapea mantenere alle fpefe altrui l’efcr- 
i '’ci«.)».citofuo(d), arrivò all’ improvifo in quell’ anno fui 
jjiMfcwhi, Sanefe ^ e tal paura ft-ce alle Callcllade’ Salimbeni, 
che ne fmunfe Quattro mila Fiorini . Non avrcbbo- 
no mai fognaHp i Lucchefi di vedere sul loro terri- 
torio Braccio ,.con cui niuna nemicizia aveano ; 
fc (,/0 ma nel di io. di Maggio eccolo comparire colà , 
Ioni rad. mettere a lacco tutta la campagna , con prendere 
*««11,"“ un’ infinità di beftiame. Era fuori di quella Città, 
«et. lulic. Taolo Guinigi Signore o Tiranno d’ elTa . Giunfe a 
tempo per prepararli a qualche difefa ; nulladirac- 
no , giudicando meglio di chiedere accordo , fpedi 
Ambafeiatori a Braccio , e fu convenuto di pagar- 
gli cinquanta mila Fiorini d’oro , parte in contanti, 
e parte in Lettere di cambio ai Banchieri Fiorenti- 
ni . Se quelle fieno gloriofe prodezze di Braccio , 
lo diranno i Lettori . Portatoli anche a Norcia , c 
minacciata quella Città d’ alTedio , fu d’ uopo , che 
quel popolo fi rifcattalTe con quattordici mila Fio- 
rini d’oro . Finalmente dopo aver prefa la Terr a , 
della Pergola , condulTe la fiia Armata a’ quartieri 
d’ inverno . 


♦ ♦ «t 

* * 
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Anno di Cristo mccccxix. Indizione xii. 


di Martino V. Papa 
di Sigismondo Re de’ Romani 8. 


Anooifl». 


O ttennero l’ intento loro i faggi Fiorentini coll* 
indurre Tapa Martino V. ad andarfene nell’ 
anno prefente alla lor Città , e a fidar ivi la fua re- 
fldenza (,<*) . Moflbfi egli adunque da Mantova , ar^ 
rivo a Ferrara nel di 8 di Febbraio ,*e con fommo i*“uAì* 
onore vi fu introdotto dal Marchefe 7{iccolò Eften- 
fe. Quivi accordò la Libertà , e molti Privilegi ai 
Bolognefi ; ma non fi sa il perchè non volle poi paf- 
far per Bologna . Probabilmente nudriva fin d’allo- 
ra de’ penfieri diverfi contro quella Città; nè tar- 
deremo a vederne gli effetti . Fece egli il viaggio 
per la Romagna, enei di i8 del fuddetto Mefe di 
Febbraio entrò con gran pompa in Forll (è) , da do* t chn.!.* 
ve poi fi trasferì a Firenze . Nel d\ 26 d’ e(To Mefe 
fece egli la fila entrata in quella Città . La magni- “ 
licenza fu grande , fontuofi i regali , tencndofiben 
caro i Fiorentini, dopo tante rotture colla fanta_^ 

Sede , di avere in lor cafa un Papa , e Papa , che 
parearifoluto di far quivi una lunga pofata . E cer- 
tamente non tardarono a. provare i buoni influffi di 
quefto gran Pianeta ; perciocché nel dì 2 di Mag- 
gio (O il Papa onorò della Dignità Archiepifcopale Itai Firtiu 
la Chiefa di Firenze . Era fuggito dalle carceri di 
Germania Baldajfare Cofsa , già Tapa Giovanni 
XXIII. Gli facea la caccia Tapa Martino , credendo 
egli non mai ben ficuro il fuo Pontificato , finché 
queft’ uomo fi trovava in libertà , e in iftato di far 
nuovi imbrogli (d) . Scrivono altri , che per le rac* 
comandazioni di Tapa Martino , e col danaro d’ al- 
cuni Mercatanti Fiorentini egli fu liberato . Ora il 
Cofsa o per configlio di faggia politica , o per ifpi- «1!" 
razione di Dio , o pure per concerto già fatto , 

prefe 


il 
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prefc la rifoluzionc di umiliarfì al legittimo PontefiJ 
ce , e di metter fine per conto fuo ai guaj dclla_* 
Chiefai Ottenne per mezzo de’ Piorentini amici 
fuoi falvo condotto , e nel di i? di Maggio vehutd 
a Firenze fi gittò a’ piedi à\ Martino ^ riconofccn- 
dolo per vero ed unico Papa , e rinunziando libera- 
mente ad ogni fua pretenfione fui Papato . QneftOi 
. atto , di cui mirabilmente fi rallegrò il Pontefice* 
fervi a lui di motivo per crear di nuovo Cardinale * 
e primo tra’Cardinali elfo CofsUi Ma non terminò 1’ 
anno , che anche venne meno la vita di quefio per- 
fonaggio, famofoper la varietà della fua irtduftria 
sfortuna , effendo egli morto nel di 22 . di Diccm- 
KK«jd. bre. Nèfuflifie, per atteflato dell’ Ammirati (c), 
che Giovanni de’ Medici , padre di Cofimo il Magni^ 
fico i fi arricchifse coi di lui tefori , perchè il fuo te- 
ftamcnto chiaramente prova , elTer egli morto più 
tofio povero che ricco. Ebbe in quelT anno (o) efe- 
cuzione l’accordo, e la Lega , già conchiufa fra elfo 
Tapa Martino f e Regina di Ka- 

^ pi-omife la Regina ai Miniflri Pontifici di con- 
legnare al Papa Caftello Sant* Angelo , Olila * e le 
altre Fortezze di Roma , Città , in cui regnavano 
tuttavia molte dilcordie fra i Savclli c gli Orfini * 

E nell’ accordo fuddetto non dimenticò già il Papi 
l’ efaltazione della propria Cafa * fecondo 1’ ufo de* 
Tuoi tempi . Avendo egli fpedito a Napoli Giordani ' 
Colonna Aio fratello , ed /Antonio fuo nipote , lìvi- 
de la Regina profondere le lue grazie fopra d’ elfo 
^Antonio , con crearlo Duca d’Amalfi c di Callello a 
Mare , e con donargli pofeia il Principato di Saler- 
no : di modo che pubblica credenza fu , che vi fof* 
fe fiato maneggio di far fuccedere quefio nipote del 
Papa nel Regno di Napoli * allorché mancalTe di vi- 
ta la Regina ; 

Da che refiò deprelTo Jacopo di Borbone Conte 
4ellaMarcà* marito d’'elfa Regina , fe nefiette egli 
' fem- • 
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fempre malcontento , o fia che fin d’ allora folTc cn- 
flodito fempre dalle guardie , o pure che volendo fa- 
re delle novità , fofle mefib in prigione : certo è , *"• 
che furono fatti prcmurofi ufizj per la liberazione di 
lui da alcuni Re e Principi , ma fempre in damo . 

All’ autorità del Pontefice riufcl di fargli ricuperare 
la libertà nel di i j. di Febbraio dell’ anno prefente, 
con vari patti per la ficurezza e pel decoro fuo. Par- 
ve rimelTa la buona armonia fra lui e la moglie Re- 
gina ; ma perchè ella non cacciava di Corte alcuni 
trilli , come egli dicea, indifpettito,per vederfì po- 
co prezzato, fui fine di Maggio (4) imbarcatofi in .c*iSf(r 
una nave , all’improvvifo fe ne andò a Taranto . Fu 
ivi alTediato da Maria. Regina , già moglie di Zddi- 
slao , che per Cian-ofntonio Orfino acquiftò quel 
Principato . Laonde 'Jacopo per difperazione fuggi, 
e di là fi ridulfe a Trivigi , e pofeia in Francia , por- 
tando.feco un* immortale fdegno Contro la Regina e 
i Napoletani . Fecefi poi Frate Francefeano, e i Sam- 
martani fcrivonof^»), ch’egli mori nel i 4 ? 8 . Spe- 
diti dal Papa nel mefe di Gennajo a Napoli il Cal’di- "• 
nai Morofino Vefeovo di Arezzo , ed M(ngelo Vefeo- 
vo d’ Anagni , quelli lolamente nel di 28* di Otto- 
bre efeguirono la coronazion della Regina Giovan- 
na : per la qual funzione due Mefi continui il popo- 
lo di Napoli fece felle e bagordi fenza fine . Come 
polTa Ilare , che dopo tali atti lo (lefib Papa fui fine 
di quell’ anno (c) , per quanto vogliono alcuni, con *„*.,**Ela‘ 
fua Bolla riconofcelle i diritti di Zodo'y/fo Duca di^*"‘ 
Angiò fui Regno di Napoli , non fi fa bene intende, 
fe . Certo è , che Ser-Gianni Caracciolo j come efi- 
liato \ Ipedito dalla Regina a Firenze , maneggiò eoo 
vigore i di lei interefli > ed ottenne quanto diman- 
dò i Ma il Caracciolo era 1 ’ anima della Regina G/o- 
Vanna , di modo che i fuoi nemici fparlavano , attri» 
buendo ad amendue un’illecito commerzioi Nè po* 
tendo elTa fofièrire la di lui lontananza , voluta da- 

Sfof» 
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gggs Sforza , tanto s’ indultriò , che placato sforza , feCfr 
* ^ ^ ritornare il fuocaro , e riconcilio Ilo con lui. Oltre 
*«»o**i» al grado di gran Contellabile del Regno ebbe in_» 
quell’ anno Sforza da Papa Martino quello di Gon- 
falonier della Chiefa , giacché di lui li volea il Pon- 
tefice fervire per far guerra a Braccio , fommamen- 
te da lui odiato, perchè occupatore di tante Terre 
dello Stato Ecclefiallico . E volontieri la Regina e il 
Caracciolo diedero mano all’ imprefa , per allonta- 
Sforza da Napoli e dai Regno («) . Troppo mi 
««"i.ViìV. dilungherei , fe voleflì tener dietro ai pafli di que- 
5 VìÌm*; do valorofo Capitano . Brevemente dirò , eh’ egli 
andò coll’ efercito fuo ad accamparli fra Viterbo e 
Montefiafeone . Gli venne incontro il non men pro- 
de Braccio , che poco prima s’ era impadronito d’Af- 
lìfi , e della Città , ma non della Rocca diSpoIcti . 
(i) Vennero alle mani nel di 20. di Giugno, quan- 
do il Conte Niccolò Orfino , il quale fu poi imputato 
■ '* “di fegrcta intelligenza con Braccio ^ elTendo Tenen- 
te della Cavalleria di Sforza , dato di fprone ài ca- 
vallo , fi ritirò in Viterbo . L’ efempio fuo fi trafili 
dietro il refto del campo Sforzefeo, il quale infegui- 
to da Braccio fino alle porte della Città , diede a lui 
ctoaiK. campo di far prigioni circa mille de’ cavalli Sforze- 
rà* ni. fchi . (c) Stando in Viterbo Sforza^ benché mal’ ub- 
“ ' bidito dai traditori , e colla pelle entrata fra i fuoi , 
non lafciò per quefto di far molte prodezze contro 
al nemico Braccio , finché giunfe Francefeo fuo figli- 
uolo con un buon rinforzo di gente. Allora tefo un’ 
aguato fece alTaltare dal figliuolo i Braccefehi , e nel 
combattimento ebbe prigionieri più di cinquecento 
cavalli nemici . Per quello fi ritirò Braccio indie- 
tro : e benché feguiflero varj altri incontri , poco 
vantaggio ognun d’efli ne riportò. Ma fingolar gua- 
dagno fece sforza per altro verfo , perchè riufd al- 
la di lui indullria , o piu torto ai fegreti maneggi , c 
a]l’ oro del Papa , di fiaccare Tartaglia da Braccio ; 
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da Braccio dirti , pel cui ingrandimento tanto s’ era 
fìnquì affaticato erto Tartaglia . Morte il Pontefice 
contro di lui anche Guido Antonio da Montefeltro, 
Signore d’ Urbino e di Gubbio . Tolfc quelli bensì a’ 
JBraccio la Città d’ Artlfi , ma non già il Cartel- 
lo. Accorrevi Braccio , e colla morte e prigionia di 
molti Urbinati la ricuperò. Non andò cosi pel Ca- 
rtello di Spoleti , aflediato da un corpo di gente di 
braccio , già divenuto padrone della Città . ,Erten- 
dovi flato fpcdito da Sforza un rinforzo , che fi uni 
colla guarnigion del Cartello , rertarono fconfitti i 
Bracciani, e quella Città tornò all’ ubbidienza del 
Papa . Intanto Braccio^ per vendicarli di Tartaglia^ 
fece, che gli Orvietani trattartcro con lui di dargli 
quella Città. Portofli colà con trecento 

cavalli , ed altrettanti fanti , credendoli d’ aver fra 
r unghie la preda ; ma aflalito da Braccio , vi lafciò 
quali tutti i (uoi prigioni , ed egli con pochi appena 
fi falvò, mercè del buon cavallo e degli fproni. 

Ninna memoria ci rella fiotto quell’ anno degli af- 
fari di Genova negli Annali di quella Città . Ma fi 
raccoglie abballanza dal Sanuto (4) , e dal Corio (é), , 
che Tommafo da Campofregofo Doge altra maniera 
iion fieppe trovare per liberarfi dalla perfecuzion_j*"* 
del Duca di Milano , e de’ fuoi emuli , che di com * 
perare a caro prezzo la pace dal medefimo Duca nel 
Mele di Febbraio . Si convenne dunque di pagargli 
cinquantamila Fiorini d’ oro prefientemente , e nel 
termine d’anni quattro altri centocinquantamila; 
ficcome ancora di deporre il titolo di Doge , aflii- 
mendo quello di Governatore ; e di laficiar entrare 
in Città i faoruficiti., eccettochè tre Calate . Ciò 
hnOjFilippo Maria ordinò al Carmagnuola di rivol- 
gere l’ armi contro di Cabrino Fondalo Tiranno di 
Cremona. V’ andò e prefie la maggior parte delle 
Cartella di quel territorio . Avea il Pontefice Mar- 
tino y fin quando era in Mantova , conchiufio un’ ac- 

cor- 
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i gris cordo fra il Duca di Milano , e Tandolfo Malate/la 
Signore di Brefcia e di Bergamo , in vigore del qua- 
le doveano ricadere al Duca quelle due Città dopo 
la morte d’ cfTo P4nrfo//o , che non avea figliuoli , 
con altri patti , e con Lega offenfiva e difenfivafra 
loro. Ma P4»</o//o , al vedere 1’ amico G4^r/»o in 
pericolo , e temendo dopo la rovina di lui la pro- 
pria, fingendo, che Cabrino avefle a lui venduta Cre- 
mona prefe 1’ armi per aiutarlo , con che impedì 
* la caduta di Cremona. Allora il Cartnagnuolamztóò 
coll’ efercito fuo a Martinengo nel di 20 . di Giugno,, 
e collo sborfo di dodici mila Fiorini , vi mife den- 
tro il piede , e pofcia imprefe l’ afledio di Bergamo. 
Si foftennc quella Città fino alla notte precedente 
al di 24- di Luglio , fella di San Jacopo Apollolo . 
Quei che poterono della guarnigion. di Tandolfo , 
fi falvarono nella Cittadella; ma con poco frutto , 
perchè nel dì 25 . fi renderono a diferezione , Cita 
il Padre Celeftino ( 4 ) la conferma fatta in quelVan- 
nodal Duca della Capitolazione e de’ Privilegi del- 
la Città di Bergamo . Dopo tale acquifio l’ infatica- 
\ìì\ Carrnagnuol a continuò il co'rfo della vittoria fui 
diftretto di Brefcia , portando feco il terrore , ma 
più il credito d’ effere uomo olTervator della parola, 
e di tenere in freno la licenza de’fuoi foldati , Oc- 
cupò gli Orci nuovi , e vecchi , Palazzuolo , Ponto- 
glio , Rovatto, e molt’ altre Cartella : colle quali 
imprefe gloriofamente terminò la campagna . An- 
b 1 .VU» ^1^^ * Veneziani continuarono in quell’ anno (A) la 
guerra nel Friuli contro di Lodovico Patriarca d’A- 
, T^*-,**“ quileia , fenza lafciarfi muovere dal loro proponi- 
mento per l’ interpofizione del Papa , che mandò 
apporta a Venezia il Cardinale di Spagna con titolo 
di Legato per trattare d’accordo . Aveano il vento 
in poppa . Filippo ^rcelli , già Signor di Piacenza , 
creato lor Generale , fapea eccellentemente il me- 
rtier della guerra , ogni di più facea progrefli nel 
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paefe nemico. Tanto egli operò, che Cividal di 
Belluno fi arrendè alla Repubblica nel dì 7. d’ Apri- 
le , Anche Sacilc venne all’ ubbidienza de’ Venezia- M*t 
ni, verfo la meti di Agofio. Cosi fecero anche_» 

Prata , Serravalle , ed altri Luoghi . Nel medefimo 
tempo faceano i Veneziani guerra in Dalmazia alle 
Città di Traù , e di Spalatro , che erano occupate 
da Sigismondo Re de’ Romani e d’ Ungheria , il qua- 
le, per la morte di Fenceslao fuo fratello già Re de’ 
Romani , era divenuto padrone anche della Boemia ; 
e per mezzo di Tippo o fia Filippo degli Scolari Fio- 
rentino , fuo Generale , riportò in quell’ anno una 
mirabii vittoria controdi trecento mila Turchi . 

Anno di C R I s T o mccccxx. Indizione xiii. 
di Mariino V. Papa 4. 
di Sigismondo Re de’ Romani 9. 

L e azioni fatte in quell’ anno dal Pontefice Mar- 
tino danno affai a conofcere , eh’ egli non era 
tanto difficile a mutar penfiero e fillema . (4) Odia- , 5 ,*““,'^* 
va a morte Braccio Signor di Perugia: pure per 
maneggio de’ Fiorentini , flretti amici di Braccio , 
s’ indufl'e a riceverlo in grafia , e a lafciargli in Vi- 
cariatole Città di Perugia, Affili, dell, e Todi 
con altre non poche Terre da lui occupate , purché 
reflituiffe al Pontefice Narni , Terni, Orvieto , ed 
Orta. Sul fine di Febbraio comparve a Firenze Io 
fleffo Braccio con accompagnamento magnifico , e 
fu accolto dal popolo Fiorentino con tal plaufo e_> 
pompa , come fe foffe flato un Re ed Imperadore . 
Proflrato a’ piedi del Papa , non folamcnte riportò 
1 ’ affoluzion delle Cenfure , e il Vicariato fuddetto, 
ma divenne ancora Campione dello fleffo Pontefice 
perriacquiflargli Bologna. Già dicemmo, che effo 
Papa avea con bei capitoli e ■privilegi accordata la 
J^ibertà ai Bolognefi. Nell’ anno precedente ( 4 ) «rrTbUi*.' 

era 
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eraftata in quella Città una fedizionc e riffa fra 
**vo^.rt^ fow/(j de' Bentivogli , e la Tua fazione , e Matteo da 
«•••14)0 canedolo Capo d’ un’ altra fazione. Perchè toccò di 
foccombcrc all’ ultima , fu quella cacciata di Città , 
e mandata a’conhni , re dando il Bentivoglio come 

L adrone della Città . Forfè le preghiere di quelli 
horufciti , e 1’ udire le divilìoni , che tuttavia du- 
ravano in Bologna , fecero nafcer voglia e fperanza 
al Papa di fottomettere quella Città. Braccio fu 
fcelto per tale imprefa . Spedili Pontefice innanzi 
un’Arcivefcovo ed un’Abbate per fuoiAmbafciatori, 
che nel di 28. di Febbraio entrati in Bologna efpo- 
fcro con ornate parole il dellderio di Sua Santità , 
d’ aver egli il governo della Città. La rifpolla po- 
co favorevole fu portata a Firenze dagli Ambafcia- 
tori Bologneli fpediti colà . Però fi venne all’Inter- 
detto , e pofcia alla guerra contro di quel Popolo . 
• chronic. Lodovico degli ^ lidofi Signor à' \mo\a. man- 

llThì'iÙ disfida a Bologna . Scrive Matteo Griffoni 
ji cjrMic» che nel di cinque di Maggio venne in quella Città 
Tarn toà. Cabrino Fondolo , olim Dominus Cremonae ^ per Gs- 
nerale dell’ armi d’ effi Bologneli . Ciò è da notare, 
ficcome dirò piò abbaffo , perchè , fecondo il Corfo 
(.b), Cabrino non era peranche fiato fpogliato diCre- 
c vit4^ mona . Ci alTicura anche il Campano (c), che il Fon- 
dolo venne al fervigio de’ Bologneli . Ora nel dì 17. 

T‘ dello fteffo Maggio comparve effo Braccio colle fuc 
jnilizie fui territorio di Bologna , avendo feco Lodo- 
vico de' Migliorati Signor di Fermo , ed /ingelo 
dalla "Pergola , Capitani al foldo del Papa . A poco 
a poco fi andarono rendendo le Cafielia de’ Bolo- 
gneli , di modo che conofcendo quel popolo , ben- 
ché provveduto di molta foldatefca , dopo alcune 
picciole fvantaggiofe battaglie , l’ impotenza a fofie'- 
nerfi , nel di 15. di Luglio vennero nel Configlio 
Generale di quella Città alla rifoluzione di darli li. 
. beramente al Papa. Il che con patti onorevoli efe- 

guito 
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|fUÌto ] v’entrò, e ncprcfe il poflcflb Gabriello Con-' :lì!!ìjl 
dolmieri Cardinale di Siena , c pofcia vi venne per 
Legato .-ilfonfo Cardinale di Spagna . *•« m»« 

Abbia m veduto nel precedente anno Papa Marti- 
no d’accordo colla Regina Giovanna -• fi mutò fcena 
nel prefente . Controdi lei cominciò il Papa a favo- 
rire grintereffi di Lodovico IH, Duca d’Aiigiò , é_> 

Conte di Provenza , giovane , che era poco prima 
lucceduto a Lodovico II. fuo padre defunto , ed a- 
vea fpediti i fuoi Arabafeiatori a Firenze , per pre- 
dare ubbidienza a Papa Martino (a") . La cagione , 
per cui il Papa era difguftato colla Regina , fu, per- «Mi 
chè tornato Ser-Gianni Caracciolo gran Sencfcalco 
a Napoli , pien di veleno contro ài Sforza graa^ 
Contelbbile , cominciò a nimicargli la Regina, c la 
trattenne dall’invjar foccorfodi gente , e di danaro 
a Sforza nella guerra , che abbiara veduta , poco 
fortunatamente da lui fatta a Braccio nell’anno ante- 
cedente , ancorché il Papa ne faceflc calde , c fre- 
quenti premure . Chiamato a Firenze Sforza , il 
Pontefice Alartino gli comunicò in fegreto il fuo di- 
fegno contro della Regina ; fors’anche vi fu mag- 
giormente accefo da Sforza per vendicarli del Carac- 
ciolo . Venuta dunque la State , fi moiCc Sforza con 
quanta gente potè raccogliere , e padato nel Regno 
di Napoli (A) , andò nel di i8. di Giugno ad unirli 
col figliuolo Francefeo , c con Alichele , c Fofchino «eùììi^. 
fuoi parenti , che l’afpcttavano alla Cerra col refto 
de’ fuoi combattenti , ed inalberate le bandiere di 
Lodovico dl.Angii , fi fcoprl nemico della Regina , 

Niun danno fece , finche avvicinato a Napoli non le 
ebbe inviato per due trombetti il bullone , eie in- 
iegne del Contefiabilato, e fatto cfporre , che o trat- 
tane d’accordo coll’ ingioino , o pure che fi afpettaf- 
fe la guerra. Mancali verifimile a ciò , che fcrive 
il Vefeovo Campano (c) , cioè che Sforza entrall'e in 
Kapoli , e fatta chiamare la Regina ad una fiaefira_j ««T iuk*^ 
Tont.IX. Tar.I. I di 
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— di Caftello Nuovo , le rinunziafle le infegne , c cari- 
*vou«« villania da e(Ta , l’obbUgaTe, con 'farle tirar 

*»•*«=• contro alcune frecce a ritirarli . AccampoflI col fuo 
efercito Sforza prcfTo a Napoli nel Luogo [del For- 
mcllo , afpettando che giugnelTe per mare la Flotta 
di Ludovico , per operar feco di concerto . 

Intanto pregorfa la fama di quello Principe , il qua- 
le avea aflunto il titolo di Re di Sicilia; che cosi con- 
tinuavano ad intitolarli i Re di Napoli : chiunque era 
della fazione Angioina , diede principio alle novità, 
e n ribellarono non poche Terre del Regno . Ma , 
prima che vcnifle Sforza , e li trovaflero in quella 
brutta apparenza di cofe , c con timore di peggio , 
la Regina, e il Caracciolo , liccome informati dc’pre- 
paramenti dell’ ingioino, avcano prefo lo.fpedÌcntc 
d’inviar Ambafciatori al Papa ,per pregarlo d’inter- 
porli in quella briga , e d’impedire gl’ingiulli infuU 
ti , che fi ammanivano contro di lei dal Duca dS^n- 
già . Non av>.a reranche il Papa alzata la vifiera, rao- 
llrardofi neutrale in sì fatta turbolenza ; ma l’ Atn- 
bafciatorc, che fu ,Antonio Caraffa , foprannominato 
AJuUzia , uomo accortifllmo , non tardò a fcanda. 
gliar ben l’animo Pontiricio , e a fcorgere , che da_. 
quella parte non era da fperare alcun fulfidio ai bifo- 
gni della Regina ; e infatti era menato a fpalTo con 
iòle belle parole . O fia dunque , che nafcefl'e a lui in 
mente , come alcuni vogliono , un’altro ripiego(a); 
o pure ch’egli ne portafi'e feco da Napoli l’ordine , e 
la plenipotenza ; certo è , che avendo fatta villa di 
t'irnarfene a Napoli , allorché fu a Piombino, im- 
barcafofi in una Galea , andò» trovare il giovanet- 
to Re d’Aragooa , Sardegna , c Sicilia , per 

impi 'far l’ajuto fuo in favore della Regina, 

Qjii è da fapcre , che il Re %4lfonfo , in cui non so, 
fe maggior fofle l’elevatezza della mente , o il defi- 
decio della gloria , un gran valore , e una mirabile 
attività , avea gii penfato a fegnalarfi per tempo 
^ coll’ 
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coll’acquifto deiia Gariica . Perciò nei precedenti.» =^as 
anno con una flotta di trenta Galee , e quattordici 
navi pafbò nel fuo Regno di Sardegna Qa~) , e final- 
mente piombò fopra il Porto di Bonifazio , Luogo 
fortifiìmo , e il piu caro , che fi avefTero i Genove- 
fi. Stupendo oftinato fu quell’afTedio , di cui ci la- 
feiò una deferizione Pietro Cirneo (è) , e durò ben 
nove Mefi, Era già ridotto quel Gaftello alPagonia , ^ 
quando Tommafo da Campofregofo Doge o Governa- 
tore di Genova , armate fette navi fotto il comandq 
di Batifìa fuo fratello le fpinfe in Gorfica, per falva- 
re un fito di tanta importanza , fecero delle mara- 
viglie i valorofi Genovefi , e dopo 'fiero combatti- 
mento riufcl loro , non oftante la terribil refillenza 
de’ Gacatani , d’introdurre fui principio di Gennajo 
un baftevol foccorfo in Bonifazio , in guifa che fu ^ 
coftretto il Re ^Ifonfo a ritirarli da quell’ alTedio . 

Non fo dire , s’egli fofife tuttavia in Gorfica , o pure 
altrove , allorché fe gli prefentò il Carata per ini- 
pegnarlo al foccorfj della Regina , qualora il Duca_» 
d'x/fìgtò njoveflTe Tarmi contro di lei. Foce Tulle pri- 
me ollfonfQ lo fchivo ; ma penfando , che il Regno di 
Napoli farebbe una bella giunta ai fuo Regno di Si- 
cilii ,e agli altri Tuoi Stati, per <;onfiglio ancora de’ 

Tuoi Cortigiani , fi lafciò vincere , e diede mano al 
trattato . Pafsò qualche mefe per digerirlo in lonta- 
nanza , e per iflabilir le condizioni , non cflTendofi 
dimenticato /ilfonfo di richiederle ben vantaggiofe 
alla fua Corona . Rellò dunque convenuto , che egli 
fofle adottato per figliuolo dalla Regina Giovanna , a 
fine di fuccedere dopo la di lei morte ; c che intan- 
to egli fofle dichiarato Duca di Calabria , e per fi- 
curtà de’patti mettefle prefidio in Cartello Nuovo, c 
Cartello del l’Uovo . Ora mentre quefte cofe fi trat- 
tavano , Lodovico d'udngià , fatte armare in Geno- 
va fei navi comandate da Satina da Gampafregofo , 
uni con efife fette fuc Galee , e ben prò veduto di vi- 

1 2 veri, 
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veri , e di gente nel dì ly. d’Agoilo felicemente ar- 
^vo^iie^ *‘*'^0 al Porto di Napoli (tf) ; pagò circa quaranta_s 
«DM i4m rnila Fiorini d’oro alle truppe di Sforza , al quale fi 
diede in quelli tempi la Città d’Averfa , conquida 
di gran momento per la guerra . Maggiormente al- 
«.Vitrik. lora fu da lui , e da Sforza ftretta d’alfedio Napoli, ed 
in effa furono anche una notte vicini ad entrare per 
tradimento ; ma eccoti comparire al lido nel di 5 .dr 
K ci«o*i Settembre (_b') dodici Galee , c tre Galeotte del Rc_> 
'•> dicono altri , che egli fi trasferì colà in. 
perdona . Per trovarli inferiori i Legni de’ Genovc- 
fi, prima ch’egli giugnefle , le n’erano tornati a ca- 
fa . Sforza col Duca d^^tigiò gran battaglia diede per 
impedire lo sbarco de’ Catalani ; ma in fine fu aftret- 
to a battere la ritirata , e condurli ad Averfa . Sbar- 
cato j^lfonfo , la Regina il riconobbe per fuo figliuo- 
lo adottivo , gli conl'egnò Caltello Nuovo , il creò 
Duca di Calabria . Cosi terminò l’anno prefente nel 
Regno di Napoli, ma con elTcrlI molte Terre , c Ba- 
roni levati dall’ubbidienza delia Regina . 

Quali imprefe facelTc in quelt’anno Filippo Maria 
l'jJcowreDuca di Milano , non bifogna chiederlo al 
Corio . Egli poco ne Teppe . Differilce quello Scrit- 
tore all’anno 1412. la conquilla di Cremona ; ed efia 
fuccedette nel predente anno , ciò ricavandoli da_» 
cck-enic Matteo Griffoni fq) , e inlieme da Andrea Biglia 
^ Marino Sanato (c) . Cabrino Fondalo Ti- 
ranno di quella Città , veduta già perduta la mag- 
d Ni«o(. gioì* parte delle due Caftella, e che poco capitale po- 
ftuTiuik. tea farli del foccorfo degli Alleati , non fi volle 
afpettare addofib all’aprirfi della campagna refercito 
v‘n«T* Carmagnuola. Perciò nel Gennaio di quell’ anno 
«tTiSiil pfefe accordo col Duca di Milano , lafciandogli Cre- 
mona per trcntacinq.ue mila Fiorini d’oro, e con pat- 
to di ritenere per de Calliglione , e di poter godere 
di quanti beni egli pofledea. Non gli mancavano dei 
tefori , «certo li vagheggiava con gran cupidità il 

Du- 
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t)uca ; qcr qucfti U fece per ora da galant’uomo , e — 
gli ofTervò la parola della franchigia a lui accordata, ^vdgir.^ 
afpettando di fare il redo ad altro tempo . Andò po- *<*• 
feia codui , ficcome dicemmo, al fervigio de’ Bolo- 
gnefi. Era incollerà cflb Duca con Vandolfo Malate- 
fia per l’ajuto dato in addietro a Ga6r»«o, pretenden- 
do rotta iiigiudamentc da lui la tregua o pace dabi" 
litadaPapa Martino. Infatti edendo ricorfo Tan~ 
iolfo al Papa per ajuto , non ne riportò fe non de’ 
rimproveri , per aver mancato ai patti . Nè i Fio- 
rentini fi vollero mifchiarc nc’ fatti di lui . Vi reda- 
vano i Veneziani , creduti protettori del Malatejìa . 

Ma oltre al trovarli eglino impegnati in qiiedi tem- 
pi nella guerra del Friuli, erano cdl dlfgudati per la 
morte data dai MaUtefli a M.urtino da Faenza lor Ca- 
pitano , come accennammo air»nno 1415. Laonde 
l’accorto Duca Teppe così benfare, cha gl’indù de 
nel Febbraio dell’anno feguentc ad una tregua vicen- 
•devole per anni dieci , con promettere i Veneziani 
di non impacciarfi negli affari di Vaniolfb , Altro 
dunque non vi fu , che Carlo Malatefla Signor di 
Rimini , c fratello d’cdb P<i»do//9 , che gl’ inviò in 
qued’anno un poderofo aiuto di tre mila cavalli , e 
di molta fanteria , fotto la condotta di Lodovico Mi' 
glìorati Signore di Fermo ; cosi che Vandolfo giun- 
ìè a formare un’ Armata di circa otto mila combat- 
tenti . Già il Conte Francefeo Carmagnuola colle mi- 
lizie Duchefche era in campagna fui territorio di 
Brefcia , quando nel di otto di Ottobre fi azzuffaro- 
no gli efcrciti nemici . Il valore, e la fortuna del 
Carmagnuola furono fiiperiori , e vi reftò con altri 
Nobili di conto prigionieri lo ftedò Signor di Fermo, 
al quale poco apprcdb'il Duca non folamente relli* 
tu! la libertà , ma vi aggiunfe ancora di molti regali. 

Fu particolare in Filippo Maria yifeonte una tal ma-« 
gnanimità , e ne vedremo degli altri efempli . Que- 
lla vittoria ) e la tanto crefeiuta potenza dei Duca , 

I I feccf 
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frig— fecero oramai conofcere al Marchefe '^ccolì d’E(le_» 
Signor di Ferrara , Modena , Reggio , e Parma , 
VMM I4M j-he il Duca vogliofo di ricuperar tutto ciò , che a- 
Vcano pofTedato i fuoi Maggiori, e maflimamentc 
il Duca Ciati-Cale azzo fuo padre , per le due ulti- 
< BUrio me Città gli avrebbe moda guerra (<ij. Per ifehiVar- 
Tom* i| la moITe da faggio un trattato d’accordo, per cui fi 
convenne nel mefe di Novembre , che il Marchefe- 
cedendo al Duca per fette mila Fiorini d’oro Parma, 
riterrebbe in fuo dominio la Città di Reggio ; e fu 
efeguita quella convenzione . Durarono poi le ofli- 
lità del Carmagnmla fui Brefeiano, e rcftò maggior- 
mente bloccata Brefcia dall’armi del Fifeonte ; ma*_, 
ninna importante imprefa nc fegul nell’anno prefen- 
te 4 

Intanto più che mai felicemente procedeva la guer- 
ra de’ Veneziani in Dalmazia , in Friuli , e nelle vi- 
b cinatize (i) . Conquiftarono elfi Cataro , Traù, Spa* 
latro -, ed altri Luoghi in Dalmazia ; fi rendè loro la 
«.r.iidic, Città di Feltro, Spilimbergo , Valvafone , ed altre 
Terre in Friuli . Ma ciò , che maggiore rifalto die- 
. de all’armi loro , fu l’acquiflo della Città d’Udine , 
dove il valorofo lor Generale Filippo degli Arcelli 
fece la fua entrata nel di 7. di Giugno.Tralafcio altri 
progrelfi de’Veneziani, che in cosi poco tempo ricu- 
perarono quafi tutta la Dalmazia, e divennero per la 
prima volta padroni della’bella Provincia del Friuli. 
Allora il Patriarca Lodó^vico , trovandoli per le fue 
fconfigliate bravure fpogliato di quel nobile Stato , 
ricorfe a Papa Martino, il quale fpedi a Venezia Le- 
gati per foflenere gl’interefli del Patriarcato» Ma 
quei Legati non erano cannoni , e però non fecero 
breccia alcuna nell’animo de’ Veneti vittoriofi , che 
( LtMwa. g teneano ben cara un’eftenfione sì rilevante della 
l'FH'xti. Jor Signoria. Finqui era dimorato in Firenze il Ro- 
Ktf.inuif uiafio Pontefice , onorato , e fervito da tutti (c ). Ac- 
, cadde , che quando Braccio ^venne in quella Città 
„ > - al- 
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alcuni fuoi fautori attaccarono in diverfi canti delle 
ftrade alcuni verfi in lode di Bràccio , e difprezio del 
Papa . V’era fra l’altre cofe 5 *»»or, 7 „. 

PAPA MARTINO 
NON Vale un Quattrino . 

E i ragazzi l’andavatto cantando per le ftrade . Il Pa- 
pa in vece di fprez2are , come fanno i Principi d’ a- 
nimo grande» quelli latrati plebei, o di cercarne 
provvedimento proprio , talmente fe ne indifpetti, 
che fin d’allora determinò di mutare danza j e per 
quanto gli fofle poi detto, non fi potè tenere. Adun- 
que nel di p. di Settembre (a) fi parti di Firenze con ^ 
grande onore , e nel di 20. fu in Siena . Di la pafsò 
a Viterbo , e giunfe nel di 28- a Roma , dove nel dì 
30. fece magnificamente la fua entrata con plaufo di 
tutto il Popolo Romano . 

Anno di Cristo mccccxxi. Indizione xi v. 
di Martino V. Papa 5. 
di Sigismondo Re de’ Romani 10. 

G Ran copia di aderenti avea Lòdot'tco II! Duca 

d'^ngii nel Regno di Napolifd'I.Spezialmente ^ c»m, 
prc valeva la fua autorità nella Calabria , dove pen- y 5 ì*^T** 
devano da’ fuoi cenni le Città di Cofenza , Bifigna- 
no , Rodano , Santa Severina , San Marco, Crotone, 
Policaftro , ed altre Terte, al governo delle quali in- 
viò Francefeo figliuolo di Sforza . Non erano molte 
le forze della Regina Giovanna , e del Re ^ilfonfo , 
per refiftere a quello avverfario , foftenuto dal Pa- 
pa, e dall’invitto Sforza . E quand’ anche aveflfero 
potuto reliftere , ne mancavano loro per cacciarlo 
fuori del Regno , Durante dunque il verno fra le 
maniere di fortificare la lor fazione , fu creduta la 
migliore , e più fpedita di chiamare in loro ajuto 
Braccio , la cui riputazion nel meftier dcll’armi era 
celebre in quelli tempi per tutta l’Italia. Pertanto 

* 4 gl» 
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•S"— gli fpedirono l’invito con ingordr promefTe di rf* 
compenfa (a). Braccio, dopo aver fatto il ritrofo per 
«no 1(11. maggiormente avvantaggiar le fiie cofe, finalmente 
condifeefe a condizione , che la Regina l’inveftifTe» 
w tr*«iTii metteffe in pofiefTo della Città di Capita , e del fuo 
Sct“ìÙu«. Principato > boccone da Principe : e che il creafié_» 
Cpntcftabile del Regno (i). Tutto gli fu accordato,e 
che egli ebbe fped'ta gente a prendere il pofìbfib 
di Capua ,( benché il Campano fembri credere ciò 
feguito più tardi ) tutto allegro cominciò a mettere 
in ordine , c ad accrelcere le fue genti , colle quali 
in fine s’inviò in perfonu alla volta del Regno di Na- 
poli , avendo prima voluto ficurezza dalla Regina di 
ducento mila Fiorini d’oro , per pagare le truppe . 
Efla parte ne fece sborfare , parte diede per malle- 
c vadori i mercatanti Fiorentini (c) . Mentre quelle 
Tom Uir. cofe fi trattavano , il Kq fifoni fo nel Mefe di Fcb- 
’brajo diede unafeorfa al Aio Regno di Sicilia , ch’e- 
gli non avea peranche veduto . Sbarcò a Palermo, c 
pofeia andò vifitando Meffina, e le altre Città di quel 
fiorito Regno : il che fatto fe ne tornò a Napoli per 
aflìfiere alla Reina contro gli sforzi di Lodovico 
d’Angiò , e di Sforza . Entrò ancora nel Regno colle 
■ lue forze il prode Bracciale Tulle prime s’impadronL 
di Solmona, di Sangro, e d’altre Terre. Pofeia fpedi- 
tamente marciò ad Averfa per forprender ivi, fe po- 
tea , ingioino, fapendo , che Sforza col meglio de* 
Tuoi era lungi di là . Ma non gli andò fatta. Sforza 
corfe ad Averfa , ed alTicurata con buon prefidio 1 » 
Città, rendè inutili i difegni dell’avverfario. In que* 
Hi tempi *facopoCaldora y uno di que’ Baroni , che 
avea prefe l’armi contro la Regina Giovanna, ed ab- 
bondava di coraggio, e di foldatcfche, allorché Sfor-^ 
za fi credeva di avere in lui il più fedel Collegato , 
venne a feoprirfi di fede inilabile, guadagnato da_j 
Braccio , con cui unì in fine le forze fue ; colpo , 
che fconccrtò non poco gl’ interefli di Lodovico 
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ét^ngU . c di sforza . Braccio intanto col Caldera fe 
n’andò a Napoli , e vi giunfe nel punto , che anche 
il Re jilfonfo con bella flotta , c buon rinforzo d’ar- 
mati nel di aB.dì Giugno sbarcò in quciPorto.Incre- 
dibile fu inNapoli l’allegrezza per la venuta di quelli 
Campioni , e favoritiflimo fu l’accoglimento fatto a 
Braccio dalla Regina , e dal Re . 

’ Attendeva in quelli tempi Papa Martino f', già 
rellituitoa Roma, a dar ledo a quella Città. Ma 
non làpevaegli digerire , che la Regina Giovanna, 
fenza farne conlapevole il Romano Pontefice fuo 
Sovrano , non che fenza chiederne il confenfo, avef- 


fe adottato in figliuolo il Re ^Ifonfo , la cui mente , 
e potenza già gli facea paura . Molto più li accefe 
di fdegno , allorché vide Braccio fuo vaflallo impu- 
gnar l’armi contro del Duca d'^ngH , da fe favori- 
to, e cominciar la fabbricadi maggior ingrandimen- 
to , che potea elTere un dì troppo pregiudiziale agli 
Stati della Chiefa . In quelli tempi venne il Duca 
d’Mngiò^, Roma , per rapprefentare al Papa lo llato 
alTai dubbiolb, fe non anche pericolofo de’ fuoi affa- 
ri , e per chiedere ajuto . Gli diede il Pontefice quel 
rinforzo che potè di danaro , ed ordinò a Tartaglia , 
che era al fuo foldo , di andarli ad unire a Sforza con 
cinquecento cavalli , e qualche fanteria di fua con- 
dotta . ScrilTe ancora un Breve nel dì ip. di Giugno 
(«) ai Signori si Eccledallici che Secolari del Regno**'*** 
di Napoli , comandando loro di non pagare alia Re- 
gina i tributi, e di non ubbidire ai dì lei minillri; ma 


non tralafciò intanto di proccurar aggiullamento fra 
le parti quello fine inviò a Napoli nel Settcm-V,S*Vi^ 

bre i Cardinali di Santo Angelo , c del Fiefeo , che**- 
trovarono l’olTo troppo duro , e pare che fe ne an- 
dalTero , lènza aver nulla fatto . Il bello era, che ne’ 


inedellmi tempi cominciò la Regina a pentirli d’ a- a*5?*^* 
ver chiamato , e adottato il Re /ilfonfo (c) , e p^**' 
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via di BerfiATdo Ariamone cominciò a trattar fegr^i 
vo%art tam^ntecon e Sforza : ilchepe- 

hnào, «4U ij^tj-atodal Re AÌfonfo , gli diede Un’ incredibil gelo- 
fia . Per qiicfla dubbierà d’animi nulla di riguarde- 
vole fucccdettc nei rcfl:o dell’anno fra le due nemi- 
che Armate , le quali dopo varj movimenti, faccheg- 
gi 5 c fcaramuccie fi riduffero a quartieri d’inverno . 
credeva ognuno di goder ivi la quiete (^) , quan- 
JiSiSSr*. aìl’improvvifo il Re ^élfonfo , è braccio per le- 
yarfi l’impaccio della Cerra, Luogo già occupato da 
sforza , otto miglia lungi da Napoli , v’andarono a 
mettere Tanfedio, e cominciarono colle bombarde ed 
altre macchine a berfagliar quella Terra. Accoravi 
sforza con cinquecento cavalli > vi fpinfe dentro 
Sant ofar ente altri de’ fuoi bravi parenti Cotigno- 
lefi con ottanta cavalli , i quali fecero tal difefa , che 
difperando il Re di vincere la pugna , afcoltò volen- 
tieri propofizioni d’accordo . Per onor fuo fu ritro- 
vato il ripiego, che gli alTediati efponenrero la ban- 
diera del Papa , per la cui riverenza il Re moftrò di - 
hmiS**** **^^^**^^^ • Scrive bensì il Campano (b') > che Cerr»^ 
gli fi rendè , ma ver, fimil mente in ciò egli prefe ab- 
* baglio • Soggiornando intanto il Duca d^^ngiè^ e 
Sforza in Averùi j e trovandofi con elfo loro Taf 
taglia , antico nemicò , e poco fa divenuto amico 
di sforza > inforfero fof])etti di mala fede Contro di 
lui j e ch’egli aveflfe tenuto intelligenza di un tradi- 
mento con Braccio. Se foffero veri o falli cotali fo- , 
ipetti , noi faprei dire . Sappiamo di certo , eh’ egli 
fu prefo , e poftó a’ tormenti ; ne’ quali dicono, che 
confefsò il delitto ; laonde taglijta gli fu la teda . 
Confefla il Campano , che Braccio trattava male^ 
qualunque de’ foldati di sforza , che redafle prigio- 
niere; regalava àll’inct>ncro , e rimandava quei di 
.Tartaglia: ftratagcffla forfè ulàto da lui per metter- 
lo in diffidenza col Duca d^ofngiè , e con Sforza , fic- 
come infatti avvenne • Ma codò caro quella giudi- 
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zia al Duca , perchè la maggior parte de’ fbldati di =*^=3 
credendo eccifo a torto il lor Condottie- 
re , a poco a poco defertando, s’andarono ad arrola- aotoi.k 
re nel campo di Braccio. 

Così andavano gli affari di Napoli , nel qual tem- 
po Filippo Maria Ducadi Milano Tempre più andava 
fendendo Tali . La prima fuaimprefa nell’anno pre- 
fentefu contro di Pandolfo Malate fiaSigtiOYC c.\ Ere- 
fcia . Giùsiolte Cartella di quel dirtretto erano in 
mano del Duca , e il Conte Carmagrtuola con ollt_» 
poderofa lì preparava a fare del redo . Però trovan- 
doli troppo inferiore di forze il Malate/la , c dando 
come bloccato , e privo di vettovaglie, capitolò col 
Duca la cirflìone di quella potente Città(d)per tren- iV 
taquaitro milji Fiorini d’oro , che gli furono sborfa- l«r.inli.. 
ti . Entrò in Brefcia il vittoriolb Carmagnuola nel dì »*. ««'i 
16. di Marzo ,e Tandolfo colla teda balìa fe ne tornò 
a cafa fua. Aveano i Maggiori del Fifeonte fìgnoreg- 
giata la Città di Genova . A Filippo Maria premeva 
di non ertere da meno ; e però in queft’anno li die- 
de più che mai a far pratiche per mettervi il piede ; 
e fopra tutto l’animavano all’imprefa i fuorufeiti , 
che eranoricorfia lui. Tra le fperanze dategli da 
quelli , e il trovarli non pochi degli llelfi abitanti in 
Genova o per malevolenza , o per invidia contrari 
al governo di Tommafo da Campofregofo , buona di- 
fpofizione apparve per ottenere l’intento . Ordinato 
dunque un convenevol’ efeixito fotto il comando 
del Carmagnuola , venuta la State , lo fpedi nel 
Genovel'atOjPremefla la sfida contro del Campofrego-^i^^^;^ 
fo .Non tardò Albenga con altre Terre a renderli 
Pafsò dipoi l’Armata fotto Genova ,e ne formò da 
ogni parte l’alTedio; ed affinché non le venilTe foccor- 
fo per mare, condulTe il Duca al fuo foldo fette Ga- 
lee di Catalani (c) . Il Campofregofo , che per l’im- » Ai.<n;^ 
minente bifogno nel dì -27. di Giugno col cQnfenfoi*iL*^“** 
de’Genovefì avea venduto Livorno ai Fiorentini pe^ 

' cento 
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cento mila Fiorini d’oro , non omraife diligenza pelj 
W|w difendere il fuo Stato . Armate ancora fette Galee , 
comandate da Bitifla. fuo fratello , le fpcdi incontro 
ai Catalani . Ma venuti a battaglia quelli Legni , ne 
rimafero feonfitti i GenoveC , e prigione lo ftcflb 
Batijìa : colpo , che mife la falce alla radice , c con- 
diilTc Tommafo a trattar di compofizione col Carma- 
gnuola , e per mezzo fuo col Duca . Non ebbe diffi- 
■coltà il Duca di lafciare al Campofregofo il dominio 
di Sarzana , purché confcgnaCTc Genova alle fuc ma- 
ni , perchè coi tempo non mancano ragioni o pretefti 
ai Conquiftatori di ritorfi quello, che per niifericor. 
dia han lafciato fui principio . Promife ancora il Du- 
ca a Tommafo trenta mila Fiorini d’oro , c quindici 
mila a Spineta Campofregofo altro di lui fratello , ac- 
ciocché rcndeflfe la Città di Savoha , di cui era in 
pofrciro.Cosl nel di due di Novembre il Campofregofo 
non fenza lagrime ufei di Genova , e vi feccia fua 
entrata il Conte Carmagnuola , che ne prefe il pof- 
feffo a nome del Duca , e rimife in cafa tutti i fuoru*. 
feiti , e banditi . Di quello palTo caminava la fortu- 
na del Duca di Milano . Men profperofa non era_j 
quella de* Veneziani (4) . ElC in quell’anno ricupe-^ •. 
fsi'ono Drivallo , Antivari , Dulcigno , e quali tutto 
*il rello dell’Albania . Prefero ancora nel Friuli alcu- 
ne poche Cartella , che aveano relìftito finora : nel- 
la qual congiuntura Filippo degli Arcelli Piacentino, 
valente lor Generale , rertò colpito da un verctto- 
ae , per cui diede fine a’ l'uoi giorni. E perciocché il 
Papa fece nuove irtanze in favore delPatriarca d’A- 
' quilcja per la rertituzionc del Friuli, quel faggio Se-* 
nato rifpolè , che lo renderebbe , ogniqualvolta fof* 
fc rimborfato delle fpefe della guerra , a cui erano 
/lati forzati dall’ inquieto Patriarca . Afeendevano 
« querte fpefe a niillioni . Però fi venne ad un’accordo, 
per cui fu folamente lafciata allo rtertb Patriarca la 
pitti d’Aquile; a colle Cartella di S. Daniello, e di 
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S. Vito. Tutto il rimanente f u , ed è tuttavia fdcJia 
Repubblica Veneta, con effere ceflàta tutta la po- 
tenza temporale del Patriarca d’-Aquile/a, il quale in 
addietro, dopo il Romano Pontefice, era il più ricco 
Prelato d’Italia . 

ilnno di C R I s T o Mccccxxii.j Indizione xr. 
di Martino V. Papa 6» 
di Sigismondo Re de’ Romani ii. 

A l^no di pace per ITtalia fu quello , e peròtfciu» 
no importante avvenimento vicn fomminillrav 
to alla Storia.Vcggendo il Pontefice in gran declina- 
zione gli affari del Re Lodovico d^^ngià^Q rincrefeen- 
dogli oramai di gittar tanto danaro, per voler folle- 
nere un’edifizio, che da troppe parti minacciava ro- 
vina , prefe il partito di trattare un’ accordo . 
Pertanto di nuovo fpedl a Napoli i due Cardinali 
Legati , le pure n’erano effi partiti , con illruzioni 
nuove , affinchè trovalfero temperamento all’emula- 
zione , e guerra dei due Re, ^Alfonfoy oltre alla-j 
- fua naturale accortezza , avea in mano di che. far 
guerra al Papa . Cioè minacciava tutto di di farri- 
ìorgere il tuttavia vivente Tietro dì Luna , già * ile** 
fiedetto XIII, condannato dal Conciliodi Collanza ,e 
di farlo riconofcerc di bel nuovo per Papa nell’ A-* 

* ragona , Sardegna , Sicilia , e Regno di Napoli . Per- 
ciò fu d’uopo, che Papa Martino hceifa il latino come 
volle ^Ifonfo . IndulTe dunque Lodovico d^y^ngiò nel 
mefedi Marzo a rimettere in mano dc’Legati Avrr-» 
fa , e Callello a Mare : Luoghi , che poi da II a qual- 
che tempo furono da elfi Cardinali confegnati alla 
Regina Giovanna* Se ne tornò Lodovico a Roma Len- 
za danari , Lenza credito , a vivere , come potè , di 
ciò , che ‘il Rapagli diede . Venuto P Aprile il Re 
%Alfonfo andò Lotto Sorrento , e Mafia , e gli ebbe a 
patti , volendo che fi rendelTero a lui, e non alla Re- 
gi-' 
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gina : azione , che alla medcfirna dirpiacqiic non po* 
voi^ar.^ co , cominciandoli a conofcere, che il figliuolo adot- 
Asaui 4 u s’iflradava a far da Padrone , e ad occupar la 
Signoria . Ma più fé ne alterò ti fuo Favorito , cioè, 
Ser Gianni Caracciolo gran Sinifcalco , il quale gii 
mirava in aria il precipizio della Aia autorità , qua- 
lora il Re crefcefic nella potenza , e nel*co- 

mando. Il perchè tanto egli , quanto la Regina fi 
diedero fiotto mano a tirare nel loro partito Sforza 
y^tWìdolo (^),anzi pcrfiuaficro al medefimo Re , che 
iitilpòfia farebbe il guadagnare quello infigne Capi- 
tano, perché tuttavia molti Conti, eBaroni del Regno 
tenevano la fazione Angioini, alla quale, con levarle 
sforza , fi fiarebbono tagliate le penne maeftnc (6) . 
scr%ÌHe braccio fu quegli , qhe ebbe Pinconibenza di trattar- 
5 proponendo un colloquio con elTo Sforza • ln_j 
100I.W4, confidato 5/cir^4 nell* onoratezza di Braccio j 
animofiamente 1* andò nella ftate a trovar nel fino 
campo . Rinnovarono allora quelli due valorofi emu- 
li l’ interrotta amicizia , e per due ore ebbero in- 
Aeme una conferenza , in cui dicono , che Braccio 
Anceramente rivelò all* altro le trame da luAfatte 
col Conte T^iccol^ Orjino , e con Tartaglia contro di 
lui. Quivi ancora fu conchiufio , che Sforza^Q^e^ 
rimeflb in grazia di Giovanna e ófMfonfo , ceden- 
do loro l* importante Luogo della Cerra- Gip fat- 
to fi reflituì Braccio fiollecicamente a Perugia , in- 
vogliato di fiottoporre al fino imperio Città di Caftelr 
lo , dove era invitato dai fuoruficiti • Comparve-^ 
davanti a quella Città colle fiue milizie , e giacché i 
Fiorentini fiuoi Angolari amici chiudevano gli occhj 
alle di lui conquide , ne imprefie 1’ alTedio . Si fo- 
, llen nero que* Cittadini , finché vide/'o tutto prepa- 
rato per un generale afialto , ed allora efpofero ban- 
diera bianca; e cosi Braccio n’ entrò fienza maggio-, 
re sforzo in pofTeflb . Scrive il Buonincontro , cd è 
ficco Leodriiio Crivello , che in' tal congiuntura^ 

Brac^ 
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Braccio fece un’ irruzione in quel di Norcia , c poi sae 
del Lucchtfe , ricavandone grandi fomme d’oro. 

Ma per conto del tempo , può effere che s’ ingan- 
nino . Abbiam già veduto appartenere agli anni 
addietro il danno da lui recato a que’ due territori . 
intanto perchè la Pelle era entrata in Napoli , e la 
Regina col He Mfonfo ritiratali a Gaeta quivi fog- 
giornava colla fua Corte , Sforzali portò colà , 
fu ben ricevuto si da lei , come dal gran Sinifcalco 
Caracciolo . Non cosi dal HS ^Ifotifo , che in que- 
llo prode uomo trovava un’ impedimento ai difegni 
della fua ambizione . Le apparenze dell’ accogli- 
mento fattogli da eflb Re furono belle , ma fi llettc 
poco a feoprire , eh’ egli il mirava di mal’ occhio ; 
e però tanto più la Regina e il Caracciolo fi Ilrinfero 
collo fteflb Sforza . Andavano pertanto ogni di più 
crefeendo le loroge!ofie,ed eranodaamenduele par- 
ti g U animi turbati , laonde fu di mefiieri venire ad 
uracompofizione,per cui fi dichiarò,che 5/orz4: fer- 
vine di difcnforc del Regno non menò alla Regina , 
che al Re , ed egli folTe tenuto a prendere l’ armi pel 
primo d’ eifi , che il chiamalTe in fuo ajtuo . Dopo 
di che sforza colle fue genti andò a paflTare il verno 
a Villafranca prefib Benevento , e pol'cia alla Città 
di Troia . 

Altro non fi fa , che faceflc in quell’ anno Filippo 
Maria Duca di Milano , fe non empiere di fofpetti ^ 
i Rettori di Firenze (<i),sl per 1 ’ acquillo fatto di Ge- 
nova , come per gli altri patti ftabiliti con Tommafo 
da Campofregofo , che non potelTe vendere fe non_» 
ai Genovefi Sarzana . Teneva inoltre al fuo foldo 
angelo dalla Pergola , rinomato Condottier d’ ar- 
mi , che (lanziava in quelli tempi col fuo corpo di ioralMta. 
gente fu quel di Bologna . Crebbero perciò le gelo* «ITI'iSlil 
fie de’ Fiorentini , gente, che fapea adoperare il ■bl Apri, 
microfeopio negli affari del Mondo . Venuto inol- 
tre a morte nel dì 25. di Gennaio (Jt') Giorgio fìrde^Vnlìulie . 
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/4j^ Signore di Forlì , con lafciar fucceffore nel do*^ 
Tebaldo Tuo figliuolo in età di anni nove , hi 
^a» Mia cui tutela fu afTunta da Lucrezia Tua madre , figlir 
' uola di Lodovico ^idofio Signore d’ Imola ; corfe a 
mifehiarfi negl’ interclTl di quella Città il Duca di 
Milano . Di piu non ci volle , per accrefccre Tem- 
pre più le gelofic de’ Fiorentini ; e però quantun- 
que il Duca fpedilTe a Firenze Ambafeiatori per dif- 
ilparc quefF ombre , e proporre una Lega, nulla 
^ ne fegui • Rincrebbe ancora ai Fiorentini , l’aver 
<s(To Duca trattata e conchiufa Lega col Cardinale^? 
Legato di Bologna. Nel Dicembre di quell’ anno 
inviò il medefimo Duca per Governatore di Gcno- 
fi* faglio! va(4)il valorofo Tuo' Generale Conte Carmagnuola , 
ed intanto attendeva a far gente ; il che mife ia.^ 
Ver. uaik. iQfp^tto anche i Veneziani . Scrive il Sanuto fi), che 
vcoau Alti , non so come , venne in quell anno in pote-^ 
re d’ elTo Duca • Merita eziandio d’ elTer fatta men- 
zione , che nell’ anno prefente lì cominciarono per 
la prima volta a vedere in Italia i Cingani o Cìnga^ 
ri 9 gente fporca ed orrida di afpetto , che conta- 
va di molte favole della fua origine , fingeva di an- 
dare a Roma a trovare il Papa , e che intanto vive- 
va di ladrojiecci . Capitarono colloro a Bologna (c) 
nel di i8 di LugIio,e pofeia a Porli (d) col loro Ca- 
Jire^lSir ^ davano il titolo di Duca . Motivo oggidì 
potrà elscre di ridere , fe dirò , che colloro dicea- 
. ’ no d’ avere per patria 1’ Egitto , e che il Re d’ Unr 

gherkjdopo aver prefa la lor Terra , volle che an- 
dalTero nello fpazio di fette anni pellegrinando pel 
Mondo . Spacciavano le lor Donne l’arte d’ indovi- 
nare , e chiunque li dimellìcava di farli llrologar 
da elTc , vi lafciava il pelo • Sappiamo altronde , 
che quella canaglia li fparfe per la Germania , e an- 
dò fino in Inghiltera , e tuttavia ne dura la femen- 
za in Italia . Furono in quell’ anno travagliate dal- 
la Pelle molte Città d’Italia. Niuna buona guar- 
' dia , 
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dia , come ho detto altrove , fi face va allora dai di- 
iattenti Italiani , per impedire l’ingrefso , o taglia- 
re il corfo a quello morbo micidiale ; e però entra- 
to in un Luogo , agevolmente fi dilatava per gli 
altri . 


Anno di Cristo mccccvxih. Indizione i. 
di Martino V. I^apa 7. 
di Sigismondo Re dc^ Romani 12. 

S E crediamo al Rinaldi . terminò i fuoi giorni 
in quell’ anno "Pietro di Luna , gii Antipapa 
Benedetto XIII, ollinato nello Scil'ma , e fprezzato- 
re dei decreti, e delle cenfure della Chiefa univer- 
lale, rannata nel Concilio di Collanza . Mori nella 
Fortezza di Panifcola nel Regno di Valenza , e l’av- 
vifo di fua morte avrebbe recata fomma allegrezza 
a Papa Martino ,c alla Corte- Romana , fe non fofie 
fbpragiunta un’altra nuova , che i due foli rcllanti 
Cardinali' di lui aveano ofato di eleggere un nuovo 
Antipapa , cioè Egidio Mugnos,o Magnane , Cano- 
nico di Barcellona , a cui diedero il nome di Cle- 
mente Vili. Ma il Rinaldi anticipò di un’ anno la 
morte di codili , e però dirò il rello all’ anno fc- 
guente . Raderà per ora fapere , che .Alfonfo 
Mragona quegli fu, che per fuoi politici moti- 
vi tenne fempre vivo l’Antipapato di Pietro di Lu- 
na, per avere uno fpauracchio, da valerfene contro 
di Papa Martino , a cui non ceffava di chiedere-* 
efenzioni e grazio . Anche nell’anno prefcnte fece 
egli idanza per l’ Inveditura del Regno di Napoli , 
giacché la ^^ina Giovanna 1’ avea adottato per fi- 
gliuolo . Ma non mancò fermezza al Pontefice per 
negargliela , aderendo egli di non poter far quedo 
torto a Lodovico d’^ngiè , a cui competevano gia- 
lli titoli fopra quel Regno . Avea edb Pontefice , 
per adempiere i decreti del Concilio di Codanza > 
Tom.ix.Part.I. K inti- 
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intimato il Concilio Generale , datenerfi in quell* 
anno a Pavia . F, in effetto lì diede principio a quel- 
la facra AlTemblca in elTa Città , ma con melchino 
concorfo di Prelati . Entrata colà la Pelle , fu il 
Concilio trasferito a Siena. Kè pur quivi andò in- 
nanzi , lìccome diremo , perchè il fuddetto Re vo- 
le?. mettere in campo le pretenlloni di Pietro di Lu~ 
ra, per &r difpetto al Papa : il che obbligò Tapdj 
Martino a differire a miglior tempo la tenuta del 
dellinato Concilio . Di quella fua perverfa politica 
s’ebbe ben prcllo a pentire /llfonfo . Quanto più 
in quello Principe crefeeva l’avidità d* impadro- 
nirli del Regno di Napoli , tanto più egli feorgeva 
crelcere la diffidenza della Regina , edeffergli con- 
trario il gran Senefcalco Carccc/o/o. Ora giacché 
buona parte del Regno per valore di Braccio era 
venuta alla di lui divozione, determinò di fare il re- 
llo col mezzo della violenza, e di ridurre la Bigina 
Giovanna nello flato , in cui già la vedemmo lòtto 
Jacopo Conte della Marca . Gli Storici a lui parziali 
attribuifeono la rilbluzione alle infolcnzc e ai mali- 
gni configli del fuddetto gran Senefcal co Car 4 cc/o/o, 
che ruppe ogni buona armonia fra lui e la Regina (a\ 
Fatto dunque chiamare a se il raedefimo Caracciolo^ 
benché vi andaffe armato di fai vo condotto , pure 
il trattenne prigione nel di 22. di Maggio; ed im- 
mediatamente cavalcò al Callcllo di Capuana , per 
far lo llcffo giuoco alla Regina , che ivi dimorava. 
Per buona fortuna prevenuta effa da un fegrctoav- 
vifod’unfuo familiare dell’imminente pericolo , 
ebbe tempo di far chiudere la porta delCallello in 
faccia ad yilfonfo,t non tardò a fpedir più meffi l’un 
dietro all’ altro a Sforza , allora dimorante fuor di 
Napoli a Mirabello , implorando il fuo aiuto . Die- 
de all’ armi Sforza , e raunati quanti potè de’ fuoi , 
fi mife in viaggio alla volta di Napoli , c giunto al 
Formello, trovò circa quattro mila tra cavalli e_» 
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fanti del Re y^lfonfo , inviati per impedirgli il paf- -ras 
fo. Erano gli Aragonefi tutti ben’a cavallo , tutti 
fiipcrbamente vediti , e fuperiori troppo di nume- •«*» 
ro , p.'rchc quei di Sforza fi trovavano mal vediti, 
e con cavalli magriflìnni , e poco più di mille tra 
fanti e cavalli . Pure egli animofamente fi fpinfe in- 
nanzi , ed attaccò la zuffa nel di 50 di Maggio . Fu 
atroce , fu lungo il combattimento ; ma finalmen- 
te cfTenJo sbaragliati gli Aragonefi , circa cento- 
venii de’ più Nobili , oltre a raoltifllmi ordinar] 
foldati , rimafero prigionieri ; di modo che quei 
di .sforza fi rimifero ben’ in arnefe si d’abiti , che di 
cavalli c di armi . 

Dopo si lieto avvifo Sforza fi prefentò alla Regi- 
na , che 1 ’ accolfe come fuo Angelo tutelare , e 
nel Cartello rafifegnò tutti i prigioni . Pofeia fenza 
perdere tempo marciò colle fue genti alla volta di 
Averfa, dove trovò quel Vicecalìellano Catalano , ' 

(4) il quale sbigottito per la nuova della rotta data n.**."!! • 

' al Re fuo padrone , o pure guadagnato con quattro • 

mila Fiorini , da li a non molto capitolò la refi di 
quella Città . Ora mentre Sforza ftava a quell’ af- 
fedio , giunfero nel di 1 1 di Giugno a Napoli otto 
navi groffe e ventidue Galee à'^lfonfo , nelle qua- ■ ' 
li deftinava il Re di mandar la Regina Giovanna pri. 
gionicra in Catalogna (b) . Ne fu avvertito Sforza, 
e fpedi torto Fofchìna Jùtendolo con cinquecento ca- 
valli a fin d’ impedire lo sbarco ; ma non baftò la re- 
lirtenza di cosi picciolo numero di gente a fortener 
la forza troppo fuperiore de’ Catalani , i quali en- 
trarono nella Città . Nè pur lo lleffo che 

colà arrivò il giorno feguente , contuttoché bra- 
vamente combatteffe più ore , potè refpigner- 
li, anzi toccò a lui d’ abbandonar Napoli , e di ri- 
tirarli ne’ Borghi , dove fi accampò . In quertaoc- 
cafione il l{e /^Ifonfo per intimorire ed occupare i 
Napoletanijtemendo che fi folleva(Tero,bruciò quel- 
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la parte della Città, che è contigua al Cartello 
Nuovo . Allora ,5/l:»r24,veggendo in iftato sì perico- 
•««» ‘«j lofò gli affari , tratta fuori dal Cartello di Capuana 
la Regina , la condurte alla Ccrra , e di là ad Aver- 
f;i . Col cambio poi di varj de’ fuoi prigionieri ri. 
fcattò Ser-Gianni Caracciolo , il quale non lafciò 
per quefto il fuo mal’ animo verfo del Benefattore-» 
.sforza , al contrario della Regina , la quale per 
ricompenfa donò a Sforza Trani , e Barletta , due 
Città della Puglia . Tornato che fu il grarLj 
Senefcalco alla Corte in Averfa ^ la Regina Giovan- 
na , prefo conflglio da lui, dì Sforza , e da varj 
Giurifconfulti , dichiarò il J?e /ilfonfo decaduto 
dal diritto della fìgliuolanza per colpa della fua in- 
gratitudine , ed eleffe per fuo figliuolo Lodovico 
Duca d' ^ngiò , il quale ufava anche titolo di Re , 
allora abitante in Roma. Venne il Duca ad Aver- 
fà a trovar la Regina , che 1’ accolfe con buon cuo- 
re ; ma intanto il Cartello di Capuana fi rendè al 
J{e Dllfonfo , con che egli rertò interamente padro- 
ne di Napoli . Contuttociò , perchè 1’ adozione 
del fuo avverfario , pubblicata per tutta l’Europa, 
facea gran rumore , e chiaro appariva , che vi avea 
avuta mano Tapa Martino ; /ilforfo diffidando del 
Popolo di Napoli , pensò di tornarfene in Catalor 
gna ; e tanto pii'i , perchè era minacciata di guer- 
ra in quelle parti per la nemicizia de’ Caftigliani ; e 
inoltre s’ udiva aliertirli in Genova un gagliardo 
rtuolo di legni contro di lui per ordine di Filippo 
Maria Duca dì Wiìino , che dianzi s’ era collegato 
colla I{egina Giovanna,^ con Tapa Martino . Pertan- 
to mandò Lettere a Braccio , che era allora aH’artè- 
dio dell’Aquila , pregandolo di venir colle fue for- 
za a Napoli ; ma Braccio , che avea altri difegni , 
fpcrando di far fua la ricca Città dell’Aquila , muo- 
vere non fi volle , e folamente gl’ inviò 'Jacopo Cai- 
dora con un corpo di gente, che parve bartanttLj 
. uni- 
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Uh ito coi Catalani a tenere in freno i Napoletani. “* 7 ^ 
(<*■) Ora il Re Alfonfo nel di i j.'d’ Ottobre , aven- 
do lafciato j>er Governatore di Napoli I’ Infante*”''"'** 
Z?ow P/ctro filo fratello , con dieciotto Galee,!! mi- , ,, 

le in mare , e nel viaggio prefe e facchcggiò 1 Hòhi 
d’Ifchia . Fece ancora di peggio . Nel pafiare avr.n- '''V.r .V 
ti a Marfilia, Città allora del Duca d’Angiò nemico 
fuo, per* vendicarli di lui, all’ improvvifo tentò ‘‘" boSìÌV. 
un’imprefa, che parve tcmei-aria , c pur gli riti- li;:"!., 
fcl : tanto era egli ardito e fprezzator de’ pericoli . 

Se ne (lavano i iVIarfiliefi fenza guardia , perche fen- • 
za apprenfion di nemici all’ intorno, quand’ecco 
fopravenir colla fila flotta , rompetela ca- 
tena del porto , forprenciere quanti Legni ivi fi 
trovarono , ed attaccato il fuoco a parte della Città, 
mettere tal terrore in e(Ta , che il Popolo confo all’ 
armi non potè durarla contro di lui . per tre gior- 
ni andò tutta a facco quella ricca Città , immenCa 
fu la preda , e fra 1’ altre colè tutti i vali prcziofi 
delle Chicle , e tutte le Reliquie del Corpo di San 
Lodovico Vefeovo furono afportate a Barcellona c 
Valenza , verfo dove ^Ifonfo continuò il fuo viag- 
gio , perchè conobbe di non poter tenere quella_j 
Città. 

Vegniamo ora a Bt accio da Montone (b') . Da che 
egli fi vide in pieno poffelTo della nobilCittàdiCapua 
cdel fuo riguardevol Principato, ficcome uomo pien «ètTit.'uc. 
di grand’idec,e che appena falito un gradino penfava 
a montare più alto , rivolfe gli occhi , ficcome di- 
cemmo , alla ricca Città dell’Aquila ; e perchè q ne- 
lla fi dichiarò del partito della Regina contro del \e 
» 4 lfonfo , bella occafionc parve a lui quella d’impa- 
dronirfene , con ifperanza , avuta che 1’ avelTe , di i 
non dimettetla sì prello , anzi di aggiugnerla al fuo 
Principato . Ne imprefe dunque l’alTedio , ma con 
trovare quel Popolo rilbluto di difenderli . E per- 
chè egli, per foggiogare una T erra , fi ritirò di là per 
•; • K 3 al- 
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alquanti di, lafciò campo a quei Cittadini di pre- 
munirli ben diviveri , e di rimettere in buono Ib- 
mm to le fortificazioni della lor Città . Però, tornatovi 
fiotto, con più ardore la grinfie ; c trovando inutili , 
anzi dannofi gli afl'alti , lì preparò in fine a vincerla 
colla fame. Intanto gli Aquilani con varie Lettere 
e MelTì imploravano ajuto calla Bigina Giovanna . 
La commificrazione di quel Popolo fedele, c più la 
confiervazione di si importante Città per proprio in- 
tcrefie , furono pungenti fproni alla Regina per ac- 
cudir con vigore a preparar il foccorfo . Fu moffo 
Sforza a quella, imprefia non meno dalle di lei pre- 
murcj che dall’anricafiua emulazione verfodi Brac~ 
do . Però quantunque il verno imminente invitaf- 
fc le milizie al ripofio , egli chiamò il figliuolo Fran» 
«yco dalla Calabria , Fofebino , Michele, e gli al- 
tri fuoi fidi Cotignolefi colle loro truppe , e fi mific 
in marcia alla volta dell’Aquila con quel fuccefib, 
che fi vedrà ali’ anno feguente . Scrive 11 Crivel- 
Vii- {fonie li ( 4 ) , avere Filippo Maria Duca di Milano già fat- 
to negozio, per tirare lo fteflb Sforza al fino fiervi- 
gio, e foftituirlo nel Generalato al Conte Carmagnuo- 
la , il quale già vacillava nella grazia del Duca ; e 
che sforza uvea accettato l’impiego di confenfodel 
Papa, e dellaRegina , penfiardo di portarli a Milano, 
da che avefie liberata 1’ Aquila . Non so io immagi- 
nare , eh’ egli volcfTe abbandonare il fervigio della 
Regina per altra cagione, che per vederli tuttavia 
malvoluto c perfeguitato dal gran Sinificalco Cdrac- 
Wo/o.Eralì, come già difll,collegato eflb Duca diMi- 
k i«k<*a lano col Papa, e colla l{egiaa Giovannal^b^.Aìlc iftan- 
onU»?.* 2 e loro fece egli allelhre in Genova una podcrola 
•ir. Itilio Flotta di tredici Galee , e di altrettante navi con—» 
altri Legni , non fienza querele de’ Genovefi , per- 
chè quello armamento cofiò a quella Comunità du- 
cento mila Genovine . Con quella Flotta nel di 14 
tl.i Novembre fi unirono fei Galee ed una Galeotta 
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del Lodovico d'^ngìò , armate di Provenzali , e 
du? altre alle di lui fpeft fi armarono in Genova . 
Qiando fi credeva , che Ammiraglio d’ eiTa Flotta 
aveffe da efTere l’invitto Conte Francefco Carntagnno- 
/<z Governatore allora di Genova , arrivò colà rie- 
dito dal Duca per comandarla il Conte Guido Tore!- 
la del che ognuno fi ftup} , e dolfe non poco. A 
noi fono ignoti i motivi , per li quali s* era raffred • 
djto l’amore del Duca verfo del CarmagnuoU , mi- 
rabile Condottier d’ armi , a cui principalmente do- « 
vei eflb Duca 1 ’ efaltazione fua . Certo ò , che di 
quefia diffidenza, edi tal trattamento fi dolfe e fde- 
gnò oltre mifura il Cartnagnuola,Tìè tarderemo mol- 
to a vederne gli effetti . Non fi dee tacere , che_> 
prima di quelli tempi lo lleffo Duca , ficcome Prin- 
cipe , che machinava fempre penfieri di maggiore 
ingrandimento, cominciò ad imbrogliar la quiete 
della Romagna . Gii vedemmo dopo la morte di 
Giorgio Ordelafo Signore di Porli prefo il comando 
di quella Citta da JLarrezw figliuola del Signor di , 
Imola a nome di Tebaldo fuo picciolo figliuolo ((j) , 
S’aveano a male i Porli veli, che gl’Inioleficoncor- 
fi coli in folla faceffero addoffo a loro i padroni . Si x*'»” 
ebbe anche a male il Duca di Milano , che Lucrezia 
non fi voleffe dipartire dall* amicizia de’ Fiorentini, 
e paffar nella fua Lega . Laonde nel di 14 di Maggio 
il popolo di Forlì fi moffe a rumore , prefe le porte, 
e le Fortezze della Città , e mife fotto buona guar- 
dia la fuddetta Lucrezia , la qual poi ebbe la ma- 
niera di ritirarli a Forlimpopoli , con aver fatto ere. 
dere di voler confegnare quella Terra alle genti del 
Duca di Milano . Allora iForlivefi chiamarono in 
aiuto le genti d’ effo Duca , comandate da ^Angelo 
dalla Tergala ; le quali entrate in quella Città fe- 
cero finta d’andar vi a nome del Papa, o pure di 
JViccolà Marchefe di Ferrara , e di guardarla pel 
fanciullo Tebaldo* Certo è , che allora il Papa e it ' 
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iSs Ducapa0avanodibuonaintclligen2afraIoro. Dic- 
doro perciò air ariti i i Fiorentini (a"), e prcfo per 
A««. M>| loro Generale nel di 25. d’Agofto Tandolfo Malcte- 
• hmnit. fla Signore di Rimini , lo fpedirono in Roniagna 
iik'.it!'"" con aliai forze, per foftcnerc il partito di Lucrezh . 

Tacque l’Ammirati , ma non tacquero gii gli A.i- 
H’lto!Ì'''’“nalidi Porli, nè Andrea Riglia (i) , che nel di 6 . 

di Settembre il popolo di Forlì col prefidio Ducha- 
■«..luiic j,, ]g genti de’ Fiorentini , con farne 

prigioniera la metà d’ eife : il che fece maggior- 
mente divampar la guerra tra il Duca e i Fiorentini, 
i quali cercarono allora di còllegarfi coi Venezia- 
ne urata ni (c) . Spedirono per quello Ambafeiatori a Vene- 
trovarono favorevole alle lor diminde 
* Tommafo Mocenigo Doge , uomo vecchio , ed aman- 
te della Face . CiiriofilTime fono le aringhe di que- 
llo Doge , rapportate dal Sanato , perchè cì fan._» 
tra 1’ altre coll* vedere , qual folle allora 1’ opulen- 
za dell’ inclita Città di Venezia , e quali le forze_» 
di cadauno de’ Principi , che allora fignoreggia va- 
no in Italia . Ma poco dette a terminare b gloriofa 
fua vita il Doge luddetto j elTendo venuto a morte 
nell’ Aprile di quell’ anno , e in fuo luogo fu elet- 
to Fraticefeo Fofearo , perfonaggio inclinato alla_> 
guerra , 

Anno di C R I s T o mccccxxiv. Indizione 1 1. 
di Martino V. Papa 8. 
di Sigismondo Re de’ Romani 13, 

/ 

S I fciolfe in quell’ anno il Concilio Generale , co- 
-ir». minciato con poco concorfo in Siena, per varie 
A.».i.ie<i clifScoItà quivi inforte laonde Taf a Martino 
determinò , che il mededmo fi avelTc a celebrare.^ 
Mirtifii V» da 11 a lette anni in Bafilea . Nell’ anno prefente (e) 
Rtr lUU«. diede veramente fine al fuo vivere l’ ofiinato Tìetro 
iiiaiJ!*** di Luna , cioè l’ Antipapa Benedetto XIII, L’ età di 
' ‘ _ novan- 
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novanta anni , a cui era giunto, ci porge motivo 
di credere , che non da veleno , cerne corfe vece 
ma dai troppi anni procedere la morte fua . A lui 
fu da due foli Anticardinali dato per fucccfTere-j 
Egidio Mugnos , o Mugnone , Canonico ; e coftui, 
tuttoché ridicolo Pontefice, non lafciò di crear nuo- 
vi Cardinali, e di efercitir le funzioni da Papa : 
tutto per fuggefiione di ^Ifonfo Re di ^Aragona , il 
quale, per mantener queft’ldolo,voIea tenere in ap- 
prenfione il Pontefice Martino y, e ricavarne a Aio 
tempo dei vantaggi. Ma fra lecofe,che maggiormen- 
te aiiguftiavano l’animo d’efTo Pontefice, era il duro 
afiedio della Città dell’ Aquila, continuato già per 
più meli da Braccio Aio nemico, temendoli oramai 
la caduta di quella Città nelle di lui mani. Se ciò 
fuccedeva , Roma farebbe venuta a reftar comc_3 
bloccata da Braccio , uomo non mai fazio d’ acqui- 
ci , e padrone dall’ una parte di Perugia e d’altre 
Città, e dall’ altra di Capua , dell’Aquila, ed’al» 
tri luoghi » Pertanto TapaMartino , oltre al lòllc- 
citare continuamente la Bigina Giovanna, c Sforza 
al foccorfo, inviò anche ad effo Sforza tutti gli ajuti 
di gente armata , eh’ egli potè raunarc . Erafi dun- 
que moffo quello prode Capitano coll’ efercito fuo 
verfola metà di Dicembre dell’anno precedente, con 
ferma fperanza di giugnere a tempo alla liberazion.» , 
dell’ Aquila (<*) ; enei cammino avea fottopolli al 
fuo volere Lanzano , ed Ortona , dove celebrò 
la fella del fanto Natale . Quivi dato ripofo all’ Ar- 
mata , nel di 4 di Gennajo dell* annoprefente,al di- 
fpetto del verno, marciò con tutta la gente innanzi, 
per palTare il Fiume Pefeara , là dove sbocca nel 
mare . Valicò egli intrepidamente quell’ acque in- 
fieme con Francefeo fuo figliuolo , feguitato da_* 
quattrocento cavalli , co’ quali efib Francefeo mife 
in rotta un corpo di nemici porto alla riva oppofta . 
Intanto erteadofi ingrolTato il Fiume ^el fiuflb de) 

Marc 
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'* Mare vicino , il refto dell’ Armata fi fermò , noH 
ofando paflare . L’ impaziente sforza , dopo averli 
colla voce e colla mano indarno chiamati , di nuovo 
fpinfe il cavallo nel Fiume per tornare di là , ed 
animar col fuo efempio gli altri al pafiaggio. Ma__» 
ritrovandoli in mezzo all’ acqua , e veggendo uno 
dc’fuoi uomini d’ armi o pure un fuo caro Paggio, 
che nel voler pafiare s’ affogava, s’ indirizzò per 
dargli aiuto . E già l’aveaprcfo colla man delira 
per follcvarlo , quando a1 fuo cavallo vennero me- 
no i piedi di dietro , fe pur non cadde in un gorgo ; 
e Sforza armato , come era , piombò al baffo , e 
quivi lafciò la vita, fenza che mai più fi trovaffe 
il cadavero fuo , che probabilmente fu rotolato nel 
mare . E quello miferabi! fine fece Sforza attendo- 
lo da Cotignola, che da baffo fiato era falito pel 
* fuo raro valore ad un’ infigne potenza , e al credito 

d’ uno de’ primi Generali d’ armi , che s’ aveffe al- 
lora r Italia . Lafciò dopo di se molti figliuoli, ba- 
llardi la maggior parte , fra’ quali Franctfeo fuperò 
col tempo di gran lunga la gloria del padre. Per la 
morte fua relìò fcompigliato ogni difegno di quell’ 
cfercito . Braccio lleffo , che fi trovava allora a__» 
Chieti , e intefo il paffaggio di Sforza , già s’ era 
pollo in viaggio,fenza volerlo afpettarejdache rice- 
vè la nuova della morte di lui, più che mai vigorofo 
tornò a llrignerc d’ affedio la Città dell’Aquila . 

Ora Fraticefeo figliuolo di Sforza dopo la perdita 
del padre volle accorrere alla guardia delle Città c 
Terre, già poffedute da effo fuo genitore ; e lafciato 
un fufficiente preCdio in Ortona , frettolofamente 
<ol retto dell* efercito fi portò a Benevento ; e tro- 
vato che non v’ era novità', andò ad Averfa • Qui- 
vi con tenerezza e difiinzione fu accolto dalla 
na Giovanna^ la quale, per tener vivo il nome del 
padre , al cui valore ella era tanto obbligata , or- 
dinò, ch’egli da U innanzi s’ intitolalTe TraHce/c:) 

S/or- 
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sforza; e ciopo avergli conrerm^iti i dominj del p.i- 
dre , e datagli buona fomma di danaro da pagar le 
milizie , Tanimò a profeguir le cominciate iinprefe 
in difefa della fua Corona. Intanto era giunta in_-> 
quelle vicinanze in favore d’ efHi Regina la pode- 
rofa flotta Genovefe , ben provveduta di gente bra- 
va e guerriera , che il Crivello (a') fa confiftere in 
quattordici vafcelli , venture Galee , tre 
tc , oltre ad altri Legni minori . La prima impre- 
fa Ib') fu d’impndroiìirlì di Gaeta,Città ricchifiìma „ Gbrr:«i. 
in que’ tempi, dove fecero gran bottino . Ebbero 
dipoi Procida , Camello a mure , Vico, Sorrento, 

Malfa , ed altri Luoghi . Ciò fatto fi prefentarono 
per mare davanti a Napoli , nel qual tempo anche 
Francefeo Sforza col Duca di Scjfa e Luigi da San 
Severino^ e con parte delle foldatefche già railitan- 
trfotto fuo padre, che volentieri fi rid af- 

ferò fotto le bandiere del figliuole , fi accampò fot- 
te la medefima Città . Jacopo Caldora , Berardtno 
dalla Carda degli Ubaldini , Orfo Orfino , ed altri 
Capitani fotto 1’ Infante Don Tietro , fratello del . 

I{€ ^Ifonfo , valorofamcnte difendeano la Città - 
Ma Berardino , prefò il preteso , che non correa- 
jio le paghe , con licenza dell’Infante fe ne ritornò 
a Bracccio> La ritirata di quello Condoctier d’ ar- 
mi, e il vedere , che gli altri Italiani erano-lpeifo 
a parlamento con quei di fuori , fecero talmente 
montare in collera T Infante , che determinò di 
bruciar Napoli . E l’ avrebbe fatto , fe Jacopo Cal^ 
dora , e Cola Sottile non fe gli fodero oppoiti colie 
buone , e colle brufche , tanto che depofe quella-..^ 
crudel rifoluzione • Da li innanzi Don Viet^ouow fi 
fidò più del Caldora , e quelli, accortoli d’ elfere in 
pericolo , «fegretamente trattò accordo col Contii^:> 

Guido Torello . Perciò nel dì la d’Aprile aperta un^i 
Porta di Napoli , v’ entrarono le fchiere Genovefi, 
c quelle Regina Giovantu , facendo prigionie- 

Ò . 
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ri non pochi Aragonefi e Catalani , ma fenza inferii* 
a’ Napoletani. Ciò fatto mifero 1’ affedio al 
*“• Caftcllo di Capuana , che pochi giorni li tenne , e 
lì rendè con buoni patti . Paflarono poi fotte Ca* 
ftello Nuovo , dove s’era ritirato l’Infante Don Tie~ 
tro . Gran feda fu fatta per tale acquirto da chiun- 
que amava la Regina; ed allora il giovine Loào~ 
•vico Duca à'^ngih a nome d’ efla entrò in Napoli . 
Ma Guido rore//o colla Flotta Genovefe , perchè la 
Regina li trovava troppo fprovveduta di danaro da 
fodisfare al foldo , e mantenimento d’elfi Genove!!, 
« Toli«na fc nepartì (<t);e nel di i6 di Maggio con gran gloria 
pervenuto a Genova, qui vi difarmò.Fu nella fuddet- 
Ur. Udii.' ta occalìone,che avendo il Torello conofeiuto di vi- 
lla Francefeo Sforza, giovane, che per tempo mollra- 
va tutte le difpofizioni a riufeir quello, che pofeia di- 
vennc,col darne vantaggiofa relazione a Filippo Ma- 
ria Duca di Milano , l’ invogliò di prenderlo ai fuoi 
fervigj , lìccome andando innanzi vedremo . 

Correva già il tredicefimo Mefe, che durava l’af- 
fedio dell’Aquila, affedio famofo ,e minutamente dc- 
fcritto da un rozzo si, ma veridico Poeta di quclla_j 
Città, ch’io ho dato alla luce nel Tomo VI. delle mie 
Antichità Italiane , follenendoll con valore , e co- 
flanza memoranda, non ottante la fame, da que’Cit- 
tadini contro tutti gli sforzi di Braccio da Montone . 
Il Conte ^ntoniuccio dall’Aquila fece delle maravi- 
glie in difefa della Patria . Tanto il Pontefice Mar~ 
iino , quanto la Regina , premevano forte per foc- 
«orrcre quell’alflitta Città; ed ameudue avendo uni- 
te quante forze poterono , le fpedirono alla volta 
dell’Aquila . Generale di quella Armata fu fcelto 
*}acepo Caldora ; fotto di lui militavano Francefeo 
sforza colle milizie Sforzefche , Lodovico Colonna 
colle Pontificie , Luigi da San Severino , Niccoli da 
Tolentino , ed altri Capitani affai rinomati . Arrivo 
il Caldora con tutti i fuoi alla cima della montagna , 
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da dove fi feopriva l’aflTediata Città dell’ Aquila , e 
il campo nemico. Braccio y a cui era giunto con._s 
grofTo rinforzo di gente /Niccolò Ticcinino , o perchè *»»••<•« 
fuperbo fi facefle beffe dell’efercito nemico , o pure 
perchè fi figurafTe,lafciandoli calar tutti al piano, d’a- 
verli come in pugno, non volle, che fi faceflTe un paf- 
Ib per alTalirli nella fcefa del monte , ancorché i fuoi 
Capitani gli rapprefentaflcro la facilità di sbaragliar- 
li nelle vie ftrette d’efla montagna . A chi Dio vuol 
male , gli leva il fenno . Difpofia la fanteria in certi 
fiti con ordine di non muoverfi,s’cgli non ne dava il 
fogno, colla cavalleria fi fece incontro all’Armata 
nemica , già pervenuta al piano (4) . Attaccatafi lart^.lu**® 
terribil battaglia nel di due di Giugno, per più ore fi *“*“•* 
combattè con vicendevole ftrage d’uomini , e caval- 
li . Era fiato lafciato il Ticcinino con'alcune fquadre 
alla guardia della Città , affinchè gli Aquilani non 
ufeifTero ; ma veggendo egli i fuoi o piegare, o fian- 
chi pel tanto menar delle mani , non fi potè conte- 
nere , ed abbandonato il porto , entrò anch’egli colla 
fua gente nel fiero conflitto. Fu queft(? la rovina 
dell’efcrcito di Braccio ; imperocché il popolo dell’ 

Aquila ( e fin le Donne , fe dice vero il Campano ) 
feorgendo libero il varco, e il foccorfo vicino , furio- 
faraentc ufei della Città , e girando per le colline , fi 
fcagliò anch’eflb addoffo ai nemico con immenfe gri- 
da , che atterrirono i Braccefehi ,* ed accrebbero il 
coraggio agli amici . Querte grida , e il polverio al- 
zato , furono cagione , che la fanteria di Braccio , la 
quale anch’s’era perduta in parte a bottinare, non 
vide , e non inteie il fegnale per muoverli ; e però 
andò in rotta la di lui cavalleria , e Braccio rtefib b c« 4 .r. 
mortalmente ferito fu prefo con gran copia de’ fuoi . *Ì21“,Ìr.' 
Andò tutto il bagaglio in preda ai vincitori , la Cit- “uJLl'ì!’ 
tà rertò liberata , e Braccio portato mezzo morto xlSria. 
nell’Aquila , tardò poco a fpirar l’anima , fcomu-,*«,JZ“‘**‘ 
nicato come era (A) .Fu creduto , che la fua ferita 

ve- 


Digitized by Google 



i{S ANM ALT D‘ IT A L'I A. 


£ R A 

VoJjire 

àan» 


• s«fa. 

Atirtr Efcl. 

C>icr<«al* 
Ntpolet. 
To4t*XKi. 
«er, fratte. 
S Aotauin 


venifle dai fuorafeid Peru:^ini , che la volevano fol 
controdi lui. In queda maniera te/minò la vita , ^ 
la potenza di Uracciv Fortebraccio Perugino , perfo- 
naggio diffamato da alcuni Scrittori (<r) per uomo di 
poca Religione , di molta crudeltà , e di ambizione 
f'moderata^che in quelli ultimi tempi era anche peg- 
giorato nc’ collmni , col divenire più afpro del Ioli- 
f.o 5 e fprezzatore d'ogni configlio . Ma certo non gli 
fi può negar la gloria d’enere fiato infigne nel me- 
llicr della guerra , e forfè il maggior Generale d’Ar- 


mata , che allora fi avelie l’Italia , Da Lodovico Co* 
lonna fu portato a Roma il cadavero fuo , e vilmen- 
te feppellito fuori di luogo facro. Nò fi può efprime- 
re la fefta, che di tal vittoria fecero i Romani, e maf- 
limamente il Pontefice , che non folaraente fi vide li- 
bero da un formidabil nemico , ma anche nel di 2p. 
di Luglio ricuperò Perugia , Aflifi , e l’altre Città 
da lui ulurpate , con effere anche tornato in potere 
della Regina Giòvanna il Principato di Capua.Giun- 
fe poi nel di 20, di Giugno a Napoli là Flotta di ven- 
ticinque Galee del Re d’Aragona , che con alte gri- 
da s’andò accodando alle mura , e diede in piu vol- 
te molti affaiiti al Molo picciolo , che bravamente fu 
difefo dai Napoletani colia morte di anfaiflimi Cata- 
lani. Altro dunque far non potendo quel (doman- 
dante , nel dì due d’Agoflo cavò di Cadello Nuovo 
l’Infante Don Pietro fratello del Re *4lfonfo^ lalcian- 
I. iiìurìa vece alla cullod(a di quella Fortezza Mef- 

To“o‘* Dalmeo ( 6 ), e dopo aver danneggiata la marina, 

Italie arrivò circa la metà d’effo Mefe infieme coli’Infan-, 
te a Mefilna . V’ha chi riferifee all’ anno feguente^ 
quello fatto. Venuto poi il Settembre, elio Don 
Pietro , e Don Federigo fuo fratello fecero vela col- 
lo Flotta verfo l’Affrica , per bottinare addoffo ai 
Mori . In una rotta , che diedero ad efiì , ne fecero 
prigione più di tre mila • 

Mentre quelle cofe fi faceano nel Regno di Napo- 
li 
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■ li^’andò Tempre più rifcaldando la guerra in Roma- 
gna ira Ma r/a Vifconte , e i Fiorentini (a^ . 

Troppo di mal’occhio miravano quefti entrate Far- 
mi Duchtfche in Forlì ; perchè l’avere/ ai confini un 
Principe di tanta poteniu, giiilh gelofia Tacca nafee- 
re nel cuore di quel molto avveduto popolo. Creb- 
bero maggiormente i difiapori, e fofpetti , dappoi- 
ché Farmi del medefimo Duca per tradimento mife- 
ro nel di primo di Febbraio il piede in Imola , e fe- 
cero prigione Lodo-vico degli KAlidofi Signor d’efla 
Città i^b') , che fu mandato a Milano. Quelli, dopo ef- 
fere fiato parecchi mefi nelle carceri, rilafciato fi fe- 
ce Frate delFOfiervanzadi S. Francefeo . Spedirono 
perciò i Fiorentini Carlo , e Tàndolfo AiaUteJli Si- 
gnori di Rimini (c) , c circa dieci mila tra cavalli, e 
fanti in Romagna . Dopo avere Fefcrcito Duchelco, tSS.xvhu 
comandato da Angelo dalla Tergala, ridotto in an- **" 
giiftia il Cafiello di Zagonara (d) , Carlo de’ Mala- 
tefli per foccorrerlo s’inviò verlb quelle parti . Però 
fi venne ad un fatto d’armi nel di 27. o pure ag. di 
Luglio a in cui sbaragliato refiò prigioniere lo fiefib 
Carlo Malate/la , e lalciaronvi la vita Lodovico degli 
' Obizzi da Lucca , Orfo degli Orfiai da Monte Riton- 
do , ed altri afiaifllmi . Tre mila , c ducente cavalli 
furono prefi oltre alla perdita del bagaglio . Dopo 
quefto prorperofo avvenimento pafsò l’Armata Du- 
chefcaail’alledio di Forlimpopoli,e nel d^ ij.d’Ago- 
llo fe ne impadronì . Lo fieiTo fece di Bertinoro, Sa- 
vignano , e d’altre Caftella di que’ contorni . Tolfe 
anche ai Fiorentini Bagno , Dovadola , ed altre Ter- 
re , e quattro CafielU nel territorio di Pefaro , ed al- 
tre in quello di Rimini, Leggcfi minutamente de- 
fcritta quefta guerra da Andrea Biglia Scrittore di 
quelli tempi. Fu condotto prigioniere a Milano Carlo 
Malatefla ; ma in vece di trovare nel Duca un ne- 
mico , vi trovò un magnanimo amico .Torto fu mef- 
fo in libertà ,• accolto con onore edamorevolczza 

dal 
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dal Duca » c dopo eirere (lato bea trattato , nel Gen.’ 
voì^.r^ dell’anno feguente caricato anche di regali fe_> 
Aaao i«i ne tornò libero a cafa . Fecegli inoltre reftituire il 
Duca tutte le Caftella a lui prefe , con grave danno 
nondimeno di coloro , che le aveano rendute , per- 
chè , come colpevoli, furono ben pelati daelTo 
Malatefia . Con quella generofità tralTe il Duca nel 
fuo partito i Malatefii . Voce comune fu , che'fc 
nel bollore di quella fortuna il Duca fpigneva le Aie 
armi in Tofeana , avrebbe ridotto a mal termine i 


Fiorentini , perchè Cortona , Arezzo , ed altre Ter- 
re davano colle mani giunte afpettando, chi loro 
porgefle ajuto per fottrarfi al dominio di Firenze . 
Ma nulla di più A tentò nell’ anno prefeate , e nel 
funfeguente mutarono faccia le cofe . Mandò il Duca 
Filippo Maria nel Novembre di quell’ anno per Go- 
rjr'xVii. vernatore di Genova il Cardinal jacopo Ifolani (4) ; 
‘“'“'dal cheli avvide \\Conx.^FrancefcoCarmagnuola d’ef- 
fere chiaramente decaduto dalla grazia del Duca. 
Portatoli ad Abbiate per avere udienza dal Duca , 
non potè averla , e però indifpettito A ritirò ad Ivrea 


•> BiBim 
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in Piemonte (Jf'). Ebbe il Duca fra non molto tem- 
po a far gran penitenza di quefta fua fconligliata ri- 
foluzione. Perdè egli un gran Capitano, ed uno ne 
provvide ai nemici fuoi per propria rovina . Occupò 
bensì il Duca tutti i beni si feudali che allodiali d’ef- 


fo Carmagnuola , i quali il Biglia fa afeendere a qua- 
ranta mila Fiorini di rendita : guadagno nondimeno 
da nulla, da che in breve vedremo ciò, che gli collalTe 
l’aver per nemico un Generale di sì gran vaglia . I 
motivi poi dell’ alienato animo del Duca a me fono 
ignoti . Forfè l’incontentabilità dei Generali d’allo- 
ra jfattaA conofeeré nel Carmagnuola , fiancò il Du- 
ca ; fe pur non volclTe talun fofpetcare , che le ftef- 
fe facoltà si abbondantemente a lui donate, gli facef- 
ièro guerra neU’animo del Duca.Accome fecero una 
volta a Seneca in quel di T^erone . 

Anno 
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Anno di C R I s T o mccccxxv- Indizione 111. 
di Martino V. Pa^a p. 

di Sigismondo Re de’ Romani 14. *«»<ìm»ì 

D Egli affari di Napoli in quelli tempi non ho 
Scrittore antico , che nc parli ; c certo nulla di 
rilevante occorfe in quelle parti . Nè il Pontefice.^ 
Martino mi porge motivo di parlare d’alcuna azione 
fua appartenente airitalia. La fola guerra de’ Fio- 
rentini col Duca di Milano quella è, che diede allora 
pafcolo agli amatori delle novelle (4). Aveano 
Fiorentini condotto al loro Ibldo Oddo Fortebr accio 
figliuolo del defonto Br 4 f«o , tl^iccolò Piccinino j 
che aveano col radunar le difperfe milizie Bracce- 
fche meffa inficme una piccola Armata ^ Correva il 
Mefe di Gennaio , quando fu ordinato a quelli due 
Condottieri di paflar l’Apennino,per venire in Ro- 
magna ad unirli coll’altre foldatefche Fiorentine. E- 
glino, benché mal volentieri , in tempo si afpro fi 
mifero in viaggio ; ma giunti in vai di Lamone nel 
di primo di Febbraio , parte dai paefani di Maradi , 
che preléro l’armi, e parte dalla gente del Duca po- 
lla in aguati , furono alTaliti , feonfitti , e i più fatti 
prigioni . Vi lafciò la vita il* fuddetto figliuolo di 
Braccio valorofamente combattendo (A) , e fra gli 
altri rimafero prigionieri il fuddetto "piccoli Picei- 
nino con Francefeo fuò figliuolo , NiccoU da Tolen-^i.iitut. 
tino , c il Conte 7{icola Orfino , che furono condot- 
ti a Faenza CO giacché Guidazzo de’ Manfredi Si- 
gnore di quella Città era allora in buona armonia 
col Duca di Milano . Ma o fìa , come alcuni voglio- 
no CO , che il Piccinino fi prevalelfe di quella fua-j a 
difgrazia in favore de’ Fiorentini , o pure che il 
Conte Cuidantonioda Urbino, o come vuole il Pog- 
gio C^) j lo fteflb Carlo Malatefiuf gli faceflè mutar , 
animo : fuor di dubbio è , che il Signor di Faenza in u»”! 
quell’anno nel di ap. di Marzo, ripudiata l’amicizia 
Totn.lX.Tar.I. L 4 c] 
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del Duca di Milano, cd ottenute vantaggiofc conài- 
*» zionl , entrò in lega co’ Fiorentini , che man darono 
«MV^titollo a lui un rinforzo di due mila perfine . Molfero 
nello fteflb tempo i (Fiorentini contro del Duca di 
MihnoTòmmafoda Campufregofo già Doge di Geno- 
va , c Signore allora di Sarzana ; ed inoltre lo ftcf- 
fo j^lfonfo Re d’Aragona, il quale difguftato di lui, c 
de’ Genovefi per la guerra fattagli in Napoli , co- 
mandò ,che la fua Flotta oftilniente proccdefle con- 
tro di Genova (4) . Comparvero dunque ventiquat- 
tro Galee Catalane nel di 24.d’Aprile davanti aGc- 
• *nw*r*nova, ad alta voce gridando le ciurme:^'»V 4 W 0 i Cam- 
tn'iiiiu'. pofregofi ; credendo forfè , che la Fazion de’ Fregoli 
faced'e movimento . Nulla di ciò fegul, anzi fu in 
armi tutto il popolo per la difefa , perchè il folo no- 
me de’ Catalani , troppo odiati in cfla Città , ballava 
a concitar ciafeuno contro di quella Nazione . Però 
fecero vela i Catalani alla volta di Porto Fino,e Tac- 
cheggiato quel luogo andarono poi girando per 
quelle Riviere a fin di fecondare ed avvalorar 
i tentativi , che nello lleflò tempo fece Tom- 
mafo da Catttpofregofo , unito con altri fuorufeiti 
di Genova , a’ quali riufcl di prendere Rapallo, 
Rccco , Seftri , Moneglia , Cafliglione , Chiava- 
ri , ed altri Luoghi . Fece il Duca armare in 
Genova dicciotto Galee , ed otto grolfe navi per op- 
porle ai Catalani , e quelle nulla operarono . Gli 
convenne anche d’inviare cinque mila fanti , coman- 
dati di't^iccolò Terzo a Sellri , pe/ impedire i pro- 
grefli del Campofregofo ajutato da’ Fiorentini . Ma 
quella gente venuta alle mani coi nemici , rimafc-» 
feonfitta colla prigionia di più di mille perfone , c 
morte di circa fcttecento . Per tale difgrazia concc- 
il Duca de’ fofpetti contro di alcuni Genovefi , e 
i mandò a’ confini . Intanto Guida Torello Genera- 
e dell’Armata Ducale , che era in Romagna , pafsò 
in lolcana fu quello d’Arezzo , e portò la guerra in 

ca- 
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cafa altrui . Furono in campagna anche le milizie 
Fiorentine , e pallate nel di p.d’Ottobre in vicinan- 
za della Terra d’Anghiari , quivi ebbero una gran 
rotta con perdita o prigionia di moltifllmi cavalli , c 
fanti (a) . STioceflìvamente prefTo alla Faggiuola ri- 
mafe disfuto un’altro lor corpo d’armati con lafciar- 
vi prigioni più di mille fanti . A quelle difavventu- 
rc s’aggiunfe la terza . Rimcnb in libertà Niccolò 
T’/fc/V.'/no era ritornato al loro fervigio ; e perchè il 
tiravano in lungo fenza accordargli la fua riferma , 
come egli ne faceva illanza , perduta la pazienza, all* 
improvifo fi partì da loro colle lue truppe , e fi riti- 
rò a Perugia fua Patria ( f)rfe nella Primavera dell’ 
anno feguente ) , e fu ingagiato al fuo fervigio dal 
Duca di Milano (^>).Per quello,recondo l’ufo di que- 
lli tempi , fi vide dipinto elfo Ticcinino nel Palazzo 
Pubblico di Firenze, qual traditore appiccato per un 
piede . La fiefia pena , qualunque Ila , patirono ^c) 
^Iberico Conte di Cunio , Ardìzx.onc da Carrara , 
Cri/loforo da Lavello, ed altri Capitani, che in quell’ 
anno fi ritirarono dal fervigio de’ Fiorentini. 

Non però fra quelle feiagure fi avvili punto l’ani- 
mo grande di quel popolo . Attefero elfi a provve- 
derli altronde di gente ; ma la maggior loro fpcran- 
za la mifero nel foccorfodc’ Veneziani (<l).Spediro- 
no dunque a Venezia nel Novembre per Ambafcia- 
tore Lorenzo I{idolfi, o pure ,come fcrive il Poggio, 
Falla Strozzi , e Giovanni de’ Medici , che rapprc- 
fentarono lo fiato vacillante della Repubblica Fio- 
rentina : caduta la quale , anche la Terra ferma de’ 
Veneziani rellava in pericolo di perderli. Pervenne- 
ro anche colà gli Ambalciatori del Duca a fortenere 
le ragioni di lui (e) , e ad impedire il negoziato de’ 
Fiorentini. Moftrò quel faggio Senato defiderio,che 
il Duca s’acconcialfe co’ Fiorentini , e il Duca non 
mancò di propor loro pace o tregua ; ma nè l’uno nè 
l’altro piacque a’ Fiorentini , i quali co’ Veneziani 
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E Eg pretendeano, che il Duca lafciaflc Genova inliber- 
E ^ ^ tà , nè s’impacciafle negli affari della Romagna : al 
che il Duca non fcppc acconfentirc. Sicché nell’an» 
no apprefibftrinfero infieme Lega Venezia, e Fi- 
renze, con obbligazione importa ai Fiorentini di pa- 
gare la metà della Ipela , facendoli guerra col Duca 
di Milano. Indubitata cofaèpoi, che il principal 
promotore di quella guerra fu il Conte Francefeo 
Carmagnuola , infigne Capitano di quelli tempi:tan- 
to feppe egli folBar nel fuoco , ed accendere Tanirao 
de’ Veneti contro del Fifeonte, i quali già apprende- 
vano , che il Duca fenza freno era dietro ad ingoiare 
chiunque gli era vicino . Difgurtato , llccome dilli , 
del Duca , per colpa nondimeno de’ mali arneli, eh* 
egli teneva in fua Corte , arrivò il CurmagnmlA per 
gli Svizzeri a Venezia nel di 2?. di Febbraio, tra- 
veftito, con venti famigli, e gran teforo. Ebbe fubi- 
to da’ Veneziani la condotta di trecento cavalli , c 
l’annua penlione di fei mila Ducati . Si fa ancora, che 
egli rivelò a quella Signoria non pochi fegreti del 
Duca: il che fervi ad incoraggirli alla guerra.Mancò 
f >'olin«n* di vita perla peftilenza nel Luglio di queft’anno(;4)il 
fanciullo Tebaldo Ordelajji Signore di Forll , per ca- 
gione di cui era inforta la guerra inRomagna.Dimo- 
quelli tempi (6 )G abrino Fondalo, gù. Tiranno 
Cremona,in Caftiglione, forte Cartello, poche mi- 
glie dinante da quella Città . Entrò in fofpetto il 
Duca della fua tede per certi di lui andamenti, e per 
aver trattato con dei Veneziani . Troppo difSciI co- 
fa era il prendere quella volpe nella tana. Ne aOunfc 
la cura Voldrado l'uo Compadre , e caro amico , il 
quale, condotti feco alquanti armati, paflTando fuori 
di Cartiglione , e fingendo che fi forte sferrato un ca- 
vallo , mandò a prendere un marefcalco nella Ter- 
ra. Avvifatodi CIÒ Cabrino mandò "ad invitare il 
Compadre, che mortrò d’avere gran fretta, c difpia- 
cere di non poterlo vedere . Ufd fuori allo^'a lo llef- 
' . fo 
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fo GAhrino , c mentre parla all’amico, attorniato da- 
gli armati ,vien prefo , Entrò immantenente X^Oldrx- 
do nel Caftcllo , imprigionò due figliuoli di Cabrino *’•» 
con tuttala fua famiglia , e s’impoiTcfsò a nome del ' 
Duca dei tefori di coftui , che erano molti . Condot- 
to Cabrino z Pavia , e procefiato , fu poi trasferito 
a Milano , dove fopra un pubblico palco lafciò la 
teda . Venne in queft’anno al foldo del Duca fuddet- 
to il giovane Francefco Sforza con mille , e cinque- 
cento cavalli, gente valorofa , che avea (ervho Sfor- 
za fuo padre . Altrettanto fece anche Giovanni da 
Camerino , Ardicdon da Carrara , ed altri Capitani, 
che aveano abbandonato il fervigio de’ Fiorentini . 

E nel Settembre (<*) fu aflediata la Citti di Faenza 
dall’arrai del Duca , ma fenza profitto alcuno . I«”ù 7 ìI,. 

Anno di C R I s T o mCCCcxxvi. Indizione iv. 
di Ma Ria NO V. Papa io. 
di Sigismondo Re de’ Romani i j. 

S lamo ora ad un gran fuoco, fuoco accefonel pre- 
fente anno in Lombardia contro di Filippo Maria 
Duca di Milano dai Veneziani , e Fiorentini collega- 
ti ai di lui danni . Dimorava in Venezia Francefco 
Carmagnuola, dimentico affatto delie liberalità a lui 
ufate da cflb Duca , e del Cognome di f^ifeonte a lui 
conferito , folamcnte penfando alle maniere di ven- 
dicarfl de’ torti a lui fatti Qb'). La fama del fuo vaio- 
re , e della fuamaeftria nell’arte della guerra , pero- 
rava in fuo favore , S’aggiunfero i progetti vantag- 
gioii , ch’egli fece a queU’illuilre Senato , di modo 
che nel di 11. di Febbraio fu prefa la rifoiuzione di 
crearlo Capitan Generale dell* Armata di terra ,con 
provigione di mille Ducati d’oro al mefe per la fua 
perfona. Era egli affai pratico diBrefcia, iìccome 
Città da lui già conquiflata;dentro anche vi avea non 
pochi Nobili amici , e de’ più potenti ^Guelfi , fra 
quali fpeaialmente fi diftinfero gli ^vogadri • Di- 
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fpofe egli tutto per involar quella Città al Duca di 
Milano ,e gliene fu arcbe facilitata l’imprefa dai 
àtmonic ^iniftri , che malamente lérvivano il Duca , perchè 
li lafciava quella Città , benché frontiera, con ifear- 
fa guarnigione , c poco provveduta di vettovaglie, e 
fin "mancando di ftrame per foli trecento cavalli. All’ 
improvvifo dunque con otto mila perfone fi prefen- 
tò il Carmagrmola davanti a Brefcia nel di 17. di 
Marzo deU’anno prefente (4), ed effendogli aperta 
«* dfiiìS una porta , v’t nrrò con tre mila , e cinquecento ca- 
valli. Ritirofli nella Cittadella la gente del Duca . 
Grande fu la letizia del Popolo Erefeiano, perchè 
tramai foddisfatto del governo , e delle gravezze 
del Duca di Milano . Maggior fella di tale acquifto fu 
fatta in Venezia : nel qual tempo anche Cian-Fran- 
cefeoda Gonzaga Marchefe di Mantova lì dichiarò 
collegato coi Veneziani , c con circa tre mila cavalli 
entrò arch’ egli nel Erefeiano per foitomettcrc_* 
quelle Caflella . Non andò molto, che la maggior 
parte del territorio di Brefcia o fpontaneamente^j 
inalberò le bandiere diVerczia,o per forza le ricevè. 
Oltre a ciò fui fine di Marzo fpinfero iVeneziani un’ 
Armata navale per Po fino a Crcmona,dove brucia- 
rono il Ponte, e recarono altri danni ,per impegnare 
in quelle parti le milizie Di;chefchc,allequali ancora 
diedero una rotta prclTo la fuddettaCittà diCremona. 

Per l’importante ed impenfata perdita della Città 
di Brefcia reftò sblalordito il Duca Ulippo Maria, 
accorgendoli allora , ma troppo tardi , dello fconcio 
errore commefib in dar occafione al Carmagnuola di 
diventargli nemico.Tuttavia giacché in mano de’liioi 
rellava la Cittadella nuova , e la vecchia di Brefcia 
coi Borghi , e con altri Luoghi forti , lì diede al ri- 
paro . Vuole il Sanuto , che Francefeo Sforza lì tro- 
valTe in Brefcia , allorché eflTa fu prefa . II Corio ed 
altri fanno in quelli tempi lui in Milano , e le fue 
gemi a Monte Chiaro, e in altri Luoghi del Brefcia- 

no . 
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no . Quel , che è certo , egli corfe co’ fuoi, e con 
JViccoli Ticcinino 3 foftenere le prefervate Cittadel- 
le, e fece quanta guerra potè all’ Armata Veneta , 
che ogni dì più andò crefeendo nella Città , la quale 
dalla parte del monte rellò in poter de’ Milanefi , c 
il refto d’efla in mano de’ Veneziani , laonde furono 
fatte di molte barricate ,e tagliate é Allora fu , che 
il Duca richiamò dalla Romagna Angelo dalla Per- 
gola colle fue milizie , e confegnò nel dì 12. di Mag- 
gio (<i) al Legato Pontificio le Città di Forlì , d’I-,^. 
mola , e di Forlimpopoli . Secondo il concerto fatto 
da’ Veneziani col Marchefe T^ccoU di Ferrara, do- 
vea quelli impedire il pafTaggio delle foldatcfche.^ 

Ducali , llccome unito in Lega co’ Fiorentini, c Ve- 
neziani ; e fece infatti non poca oppofizione alle me- 
defime al fiume Panaro . Ma perchè effe in fine ttt)- 
varono maniera di paffare a Vignola , fu creduto , 
ch’egli teneffe fegreta intelligenza col Duca di Mi- 
lano. Per lo contrario liberati i Fiorentini dalla guer- 
ra in Tofeana , non tardarono ad inviare T^iccolò di 
Tolentino con quattro mila cavalli, e tre mila fanti A fc Amiiiif» 
Brefcia(é),con che s’ingrofsò forte l’cfcrcito dclCtfr- 
magnuola . Cred«fi,che foffe parere d’ effo TS{iccoliy 
che fi faceffe un nrofondo foffo intorno alla Cittadel- 
la di Brefcia , affinchè non vi poteffero penetrare al- 
tri ajuti del Duca di Milano, e il penfiero fu efegui- 
to . però andò bensì fui fine di Maggio G«/do Torel- 
lo , fpedito dai Duca con quattro mila cavalli,tre 
mila e cinquecento pedoni , ed affaiffimi baiffiricri 
Genovefi , menando gran copia di vettovaglie per 
provvedere al bifogno delle Cittadelle. Ma fe gli fe- 
cero incontro il Carmtf^RM 0 / 4 ,e ilMarchefedi Manto, 
va con isforzo non inferiore di gente, talmente ch’e- 
gli non ofando di tentare il paffo , fi riduffe a Monte 
Chiaro . Crebbero intanto le forze de’ Veneziani , 
perchè in loro aiuto marciò il Signor di Faenza con 
mille c ducento cavai li , Lorenzo da Cotignola con 
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g asa novecento cavalli, e Giorgio Benzone Signor di Cre- 
wa con tjlialtrocento lance ; e trecento fanti. Tnol- 
tre conduflero i Venezia;:.’ .neUa lor Lega fui princi- 
pio di Luglio Amedeo Duca di Savoja , al ^palc fe- 
condo il Guichenone (<i) , accord.irono tutte le coi»-' 
quifte , ch’egli facefle dalla parte fua dello Stato di 
Milano . Che anche Cian-Ciacorm Marchefe di 
Monferrato n collcgaffe contro del Ducajl’abbiamo 
dal Corio,e da Benvenuto da S. Giorgio . Sicché da 
tutte le parti rcftò aflcdiato , c battuto da’ nemici, il 
Duca diMilano.Chi vuol vedere l'Italia provveduta 
d’infigni Capitani, e Condottieri d’armi, non ha che 
da fidar l’occhio nel Secolo , di cui ora trattiamo. 

Intanto ogni di più andavano guadagnando in_j 
Brefcia l’armi Venete. Kell’Agofto ebbero la Por- 
fc s*nn. Settembre quella della Gar- 

ì 5 ;^^iù zetta con altri ferragli e Borghi . I>jpo di che fi 
diedero a berfagliar colle bombarde le Cittadelle . 
Nel dì 21 d’effo Settembre comparvero circa otto 
^ mila combattenti del Duca per tentare il foccorfo , 
ma furono con loro non lieve perdita refpinti . Si 
rendè poi la Cittadella nuova di Brefcia ; ed elTen- 
dofi foftenuta la vecchia fino al di io di-Novembre, 
capitolò anch’elTa la refa, qualora per tutto il di 
20 d’ efib Mefe non folTe foccorfa . Però venuto 
quel giorno , entrarono in pofleflb d’ eflTa l’armi Ve- 
nete , dopo un’ efpugnazione delle più memoran- 
de , ^hc fuccedeflero in Italia , minutamente de- 
fcritta da Andrea Biglia , e dal Redufio(c) . Era_* 
in pena il Tontefice Martino (d) per quella rabbiofa 
■"‘hluf guerra non tanto pel fuo paterno amore verfo tutti 
i Criftiani, quanto per benevolenza particolare, che 
■Vef*** pPofelTava al Duca , da cui riconofqeva molti 
iiSr ^ maflìmamente la liberazione di Napoli . 

^'11 perchè, fecondo ilSanuto, mandò per fuo Le- 
gato a Venezia Giordano Orfino Cardinale e Vefeo- 
vo d’Albano , con ordine di maneggiar pace fra i 
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Potentati nemici . Ma il Sanuto falla . Niccoli ,Al~ 
Cardinale di Santa Croce e Vefcovo di Bo- 
legna quegli fu , che fpedito dal Papa v’andò (4). 
TrattolTiper più meli di quella pace ( 5 ), e final- 
mente fu cfTa conchiufa nel dì 30. di Dicembre dell’ 
anno prefentc con varj Capitoli favorevoli ad ognu- 
no de’ Principi Collegati ; e fpezialmentefu accor- 
dato , che Brcfcia con tutto il fuo territorio reilaffe 
in potere e dominio della Repubblica Venèta . Ab- 
biamo da Giovali.-;' Stella Cc) .che nel dì p d’Apri-^jJ-». 
le dell’anno prefentc, u Duca di Milano llabill pace 
con Mfonfo Re d'uiragona , e g.'» diedero in depofi- 
to , o Ila pegno, per Scurezza di fua parola , le Ca- 
ftella di Porto Venere c di Lerice : il che difpia- 
cque non poco al popolo di Genova nemicillìmo de* 
Catalani . Ebbero ancora clTi Genovefi guerra in_» 
mare co’Fiorentini ; ed elfendo entrati nel Mefe di 
Settembre in quella Città i fuorufeiti coll’ eccitare 
una fedizione , furono valorofamentc rcfpinti e ri- 
cacciati fuori da que’ Cittadini . Quiete fi godè in 
queft’ anno nel Regno di Napoli (d) ; fc non che la 
Regina Giovanna con dei pretelli mandò il campo >n lulif. 
addofTo al Conte di Sarno , e gli tolfe Sarno , Pai- 1, 
ma, ed altri Luoghi: tutto ciò per compiacere al*®™”*' 
Papa , che defiderava di accomodar di quelle Ter- 
re Alberto Conte di Nolla di Cafa Orfina , accioc- 
ché egli rilafcialTc Nettuno ed Adora ad Antonio 
Colonna fuo nipote , Principe di Salerno , ficcome 
avvenne . Proccurò inoltre cflb Pontefice una mag- 
gior fortuna ad elfo fuo nipote , accafandolo con— » 
7 >olijfena Ruffa , la quale doveva ereditare ilMar- 
chefato di Crotone , c la Contea di Catanzaro con 
affai altre Terre . Fece il medefimo Papa in quedo 
anno a di 24 di Maggio una promozione di dodi- 
ci Cardinali (e) , pcrfonc tutte degne della facra~j 
Porpora . 
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Anno di Cristo mccccxxvii, IndÌ2Ìone v# 
di Martino V. Papa ii. 
di Sigismondo Re de’ Romani i6. 


N Udriva ben FilìppoMaria Vìfconte Duca di Mi- 
lano le iHe(Te idee d’ingrandimento , che ebbe 
Ciau-Galeazzo fuo padre, ma non accoppiava egli co* 
dcfiderj quella prudenza ed accortezza, che in fuo pa- 
dre flolTervò . Tenea appreflb di se cattivi MiniUri 
• inito (a),che non permetteano il dar udfenze,e gli facea- 
no fapere folamentc quel tanto, che loro piaceva . Il 
peggio era , che lenza fapcrfi accomodare ai rovefcj 
della fortuna, andava continuamente machinando 
penlieri di vendetta,cioè cercando le vie di rovinarli 
lempre più. Ancorché egli fui principio di quclTanno. 
aveflTe confermati gli Articoli della Pace , pure picn 
di fdcgno ad altro non pcnfava, che alla guerra . Ad 
alTodarlo in quello proponimento fervi non poco la 
Nobiltà di Milano , la quale mal fofferendo uni^ 
pace il fvantagiofa , fece delle elibizioni per conti- 
nuar la pugna , purché il Duca defle lor la balia di 
operare. Accettò egli Tofferta , e volle che que- 
lla gli fofle mantenuta ; ma non mantenne già egli 
lacondizion propolla : del che mormorò e li lagnò 
forte quel popolo aggravato oltre mifura dal Duca, 
€ difgullato dal mal governo . Pertanto, allorché le 
Potenze , collegate contro di lui , in vigor della 
Pace Habilita furono per ricevere la tenuta delle 
Terre , eh’ egli dovea dimettere nel Brefeiano e 
nel Piemonte , li feoprì , che l’ incollante Duca 
• ^ avea mutato penliero , nè volea mantenere i patti. 
Per quella mancanza di fede i Veneziani e Fioren- 
tini tuttavia ben’armati , determinarono di rico- 
minciar la guerra , nè il Cardinale albergati Lega- 
to della fanta Sede , mediator d’ tifa Pace , eper- 
fonaggio di molta fantità, potè impedirlo ; anzi 
ilomacato della Icggicrczza del Duca , R congedò 
l . da 
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da' Venezia,- e tornofTcne al Tuo Vefeovato di Bolo- ' 
gna. Ricnmincioffi dunque la guerra per Po, dove il 
Senato Veneto inviò un’Armata di ventifetteGaleo- 

ni, e molti Rediguardi C«),incontro alla quale anche ^ 

il Duca ne Tpcdl un’altra di venti Galeoni, tre Gan- 
zare grandi incaAcllate,e dodici Rcdiguardi.Avendo ù”i..uc; 
ruefta Flotta Duchefea ripigliate le torricelle, s’ac- 
conò a Cafal Maggiore, che allora era in manode’Ve- 
ncziani;e venuto colà per terra angelo dalla Vergo- 
la infieme con Vjccolò Vtccìnino , conducendo (eco 
fette mila cavalli, ed otto mila fanti, nel di 28 di Mar- 
zo affediò la fteffa Terra di Cafal Maggiore.Se grandi 
furono le offefe, non minor fu ladifefa . Tuttavia fu 
corretta la Terra a renderli . Pacarono i Duchefehi 
fotto Brcfcello , occupato già dai Veneziani . Ma 
eccoti nel dì 2 t di Maggio la Flotta Veneta compa- 
rire , e attaccare colla nemica una battaglia , che 
fubcn’afpra. Andò in fine rotta la Flotta e gente 
del Duca (i") . Dopo quella vittoria trovandoli e 
Armate di Terra fui Brefeiano (O ,nel giorno dell 
AfeenCone fuccedette un’ altro fiero fatto d armi ^ 
prelTo Gottolengo con ifvantaggio 
perchè vi reftarono prigioniere circa mille e cinque- 
esento perfone. Nel Mefe poi di Luglio 

fui Cremonefe , minacciando d’afledio 

quella Città , di modo che lo ftelTo Duca di Milano 
fi portò colà per animare i fuoi ad ogni maggior re- ^ 
lillenza . Secondo i conti di Andrea Biglia Qd')Sto- ‘ 
rico Milanefe di quelli tempi , circa fettanta mila ru.iuiS 
combattenti fra 1 ’ una parte e 1 ’ altra fi videro allora 
fui Cremonefe , fra i quali più di venti mila caval- 
li : il che fa conofccre come gagliarde foflero allora 
le forze dell’Italia, benché aquefte Armate non con- 
correlTero tanti altri Principi Italiani . Ora nel di 
lidi Luglio , benché l’efercito Duchefeo foCfe fem- 
pre inferiore all’altro, pure venne di nuovo alle ma» 
ni , ma non generalmente coi nemici . Incerto ne * 

fu 
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S— “ fu l’efito , eflendovi rettati tanto dall’ «na che dal* 
l’altra parte aflaiflimi prigionieri, e fcavalcato nel- 
•“•'w la zuffa lo tteffo Carmagnuola , il quale dopo il fat- 
to fi fpinfe addotto a Cafal Maggiore , e fece cosi 
ben giocare le artiglierie , che lo ricuperò con far 
prigione il prefidio. 

Gran diverCtà intanto pattTava fra i due contrari 
eferciti . In quello del Duca tutto era difcordia , 
non volendo i Capitani cedere 1’ uno all’altro ; c_> 
quelli erano Angelo dalla Tergala , Guido,TorellOf 
il Conte Francefco Sforza , e Mccolè Ttccìnino . 
All’incontro nell’ Armata Veneta il Carmagnuola 
comandava a tutti , e fapea farli ubbidire non me- 
no dal Signor di Faenza , da Giovanni da Furano 
Signor di Camerino , da Micheletto e Lorenzo da 
Cotignola parenti di Francefco Sforza , e da altri 
■ «isMtf Capitani , annoverati da Andrea Redufio (d) , che 
dallo fteflò Gian-Frncefco Marchefe di Mantova : co- 
fa di grande importanza nel mettier dèlia guerra . 
Il perchè venne il Duca in determinazion di creare 
un Capitan Generale perfonadi credito , fotto cui 
non ifdegnafsero di ttarc gli altri fuoi Condottieri 
d’armi- Fu fcelto per quello grado Carlo Malate- 
fia , efperto , ma poco fortunato , Maettro di guer- 
ra . Venuto quelli al campo nulla fece di riguarde- 
vole per più fetti mane , finché aggirato dagli ttra- 
tagemrai del Carmagnuola , a Macalò nel di ii. di 
Ottobre inafpettatamente fu alTalito , e tf-ovato 
^ coll’ cfercito mal’ordinato , e in parte difarmato , 
( fe è vero ciò » che hanno il Simonetta , e il Corio, 
ma diverfamente è narrato dal Biglia, e dal Redufio) 
fu attretto ad una giornata campale . Interamente 
disfatti in elfa rimafero i Duchefehi colla prigionia 
di cinque mila Cavalli , ed altrettanti fanti , e col- 
la perdita di tutto il bagaglio . Lo ttelTo Carlo Ma- 
datefia fi contò fra i prigionieri . Ma ben trattato 
‘ dai nemici , perchè cognato del Marchefe di Man- 
i . ' tova; 
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tova:perlocchè non andò efente da fofpctti di perfì- 
dia. Ora quella terribil disgrazia, e l’avere il Duca 
ne’medefiini tempi addofTo vcrfo il Vercellefe^xic- N«t 
deo Duca di Savoja , e verfo Aleflandria Gian-Gia^ 
corno Mar che fe di Monferrato , e nel Genovefato i 
Fuorufciti , e nel Parmigiano Orlando "PallaytcinOi 
tutti confederati a’ danni di lui co’ Veneziani e.j 


Fiorentini : gli mife il cervello a partito, in guifa 
che ricorfe fupplichevolmente per ajuto ^Sigifmon- 
do I{e de’Romani , e al Tapa per la Pace .Trovavafi 
allora la potente Città di Milano si ben provveduta ^ 
d’Armaruoli , che, per atteftatodel Biglia (a), due 
foli d’ cfli prefero a fornire in pochi giorni d’ usber- 
go , celata , e del rello dell’ armi quattro mila ca- 
valieri, e due mila pedoni . E perciocché era allo- 
ra in ufo , che a riìerva degli uomini di taglia , fi 
mettevano in libertà i prigionieri , dappoiché loro , 

s* erano tolte armi c cavalli ( benché 1’ aver ciò fat- 
to il CarmagnuoU , gli pregiudicò non poco dipoi 
nell’ animo de’ Veneziani ) perciò il Duca raunò 
torto quanto bartava per impedire il precipizio de’ 
propri affari - Seppe ben profittare intanto il 0*r- 
magnuola del calore della vittoria con prendere^» 

Monte Chiaro , gli Orci , Pontoglio , ed altre Ter- 
re lino al numero di ottanta nel Brefcianq e Berga- 


mafco . 

In quelli giorni il Duca di Milano , per liberarli 
dalle forze di ytmedeo Duca di Savoja , collega- 
to co’ fuoi nemici , comperò la pace da lui con un_* 
Trattato conchiufo in Torino nel dì» di Dicem- ^ 
bre dell’anno corrente (6), per cui il Duca 
Milano cedette all’ altro la Città di Vercelli , e 
prefe per moglie Maria di Savoja figliuola del 
medelimo Duca . Non piaceva al Vontefke Mar~ 
tino , molto meno a 1{iccol^ Marchefe d’ Eflc^ 
Signor di Ferrara, che il Duca di Milano pre- 
cipitafle ; e però amendue fi fcaldarono per trat- 
tar 
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tardi pace. Scelta fu per luogo di CongrefTo Ia_jì 
Città di Ferrara , dove giunto il piiflimo Cardina- 
AaM MIT ig jji Santa Croce Niccoli dr^/i ./ibernati , Legato 
fpedito dal Papa , e gli Anibafciatori di tutte le Po- 
tenze intereffate in quella guerra , fi cominciò a 
trattare , e fi trattò per tutto il verno di Pace . Nel 
Mefe di Settembre dell’anno prefente, fecondo gli 
. Annali di Forlì , o pure nel dì 4. d’ Ottobre , 
■cr.iitiic. fggQndQ la Cronica di Rimini (é) , giunfe al fine_> 

tTcm. XV. fuavita Tandolfo Malatefia Signore di Rimini, 
Mr.iMUf. perfonaggio rinomato per lefue imprefe guerriere, 
e per efierc fiato Padrone di Brcfcia c Bergamo, 
per quanto abbiam veduto di fopra . Non lal'ciò fi- 
gliuoli legittimi dopo di se . Fecero guerra in que- 
ll’ anno i Fiorentini al Duca di Milano anche nel 
Genovefato per mezzo di Tommafo da Campofregofo 
Signore di Saraana , e dianzi Doge di Genova (c) . 
Stelli auot Nel Mefe d’ Agollo condulfe quelli la fua gente c i 
Fuorufeiti fin lotto le mura di Genova ; ma non_> 
**'' *“'“* andò molto, che fu ributtato da’ Cittadini , colla 
perdita delle fcalc , e prigionia di molti. Nel dì 14 
di Dicembre vi tornò egli con altro sforzo di gente; 
ma nel dì a 8, ufeito il Popolo di Genova , rimafe- 
• ro prigioniere quali tutte le di lui fchiere , ed egli 
durò fatica a ritirarli in falvo . 


Anno di Cristo mccccxxviii. Indizione vi. 
di Martino V. Papa 12. 
di Sigismondo Re de’ Romani 17. 

N Onfo , fencl principio di quell’ anno , come 
pare che il Simonetta abbia creduto (d) , o 
s/’h/k? pure fui fine del precedente , folTe inviato il Conte 
ffuncefco Sforza da Filippo Maria Duca di Milano 
alia volta di Genova con alcune fchiere d’ uomini di 
armi per li bifognidi quella Città, infellata da Tom^ 
tnafo da Campofregofo, e dagli altri fuorufciti.Appena 

ebbe 
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«bbe egli palfato il giogo dell’Apennino , che /I tro- 
vò in certi fiti rtretti aflalito dai contadini di quel 
paefe ; fors* anche v’ era con loro qualche gente di 
elTi fuorufeiti . Fioccavano i veretoni in maniera , 
che molti de’ fuoi vi furono morti o feriti , ed egli 
coftretto a retrocedere , finche arrivato al Cartello 
di Ronco , ed accolto da Eltana Spinola , potè fal- 
varfi . Si fervirono di quella fua difgrazia gli emuli 
alla Corte del Duca per ifcreditarlo , e far nafeere 
fofpetti nella fua fede , ficchè fecondo alcuni fu 
mertb in Cartello . Almeno è certo (4) , che fu co- 
me relegato a Mortara , dove quali per due anni 
fo'ggiornò con gravifTimo patimento , perché non 
correano le paghe , nè gli mancavano altri aggravi, 
fenza eh’ egli'potefie mai perluadere al Duca la fua 
innocenza . Dicono , che fe non era il Conte Guido 
Torello , da cui venne protetto fempre , due vol- 
te la di lui vita corfe pericolo . La fua pazienza«> 
vinfe poi tutto , perchè fece conofeere , non aver 
egli mai avuto animo alcuno di partare al fervigio 
de’ Veneziani , o Fiorentini . Continuò la guerra 
anche ne’ primi Meli di queft’ anno, con avere il 
vittoriofo Conte Carmagnuola prefe non poche Ca- 
rtella ^dcl Bergamufeo , e portato il terrore fino a 
quella Città • Intanto in Ferrara il Marchefe ISlic» 
colò unito col buon Cardinale albergati Vefeovo di 
Bologna , fi lludiava a tutto potere di condurre alla 
pace le Potenze guerreggianti • Erano alte le pre- 
tenfioni del Senato Veneto , ficcome quello , chc-> 
avea favorevole il vento; e moftrandofi ineforabi- 
Icy efigeva , che il Duca cedeffe oltre alla già per- 
duta^ Città ^ di Brefcia ancor quelle di Bergamo 
e Cremona ’if Sì caldamente c fortunatamente il 
Cardinale e if Marchefe maneggiarono l’ affare, che 
finalmente nel di 18 d’Aprile ( l’ Ammirati (è) dice 
nel dì i5 ) fi conchiufe la Pace . Il principale arti- 
colo d’ erta fu la ceflione della Città di Bergamo col 
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g reg fuo diflrettOjC d’alcunc Terre e Cartella del Cremo- 
nefc alla Repubblica Veneta . I Fiorentini , che tan- 
to aveano fpefo in qucfta guerra , non guadagnaro- 
no un palmo di terra . Fu anche accordata la refti- 
tuzione di tutti i beni tolti dal Duca al Carmngnuo- 
la, con altri articoli, e patti , dirtintamente riferi- 
i5.riÌ“" ** Marino Sanuto nella fua Storia (a). E tale fu 
guadagno, che ricavò in quefta feconda guerra lo 
**r-*'“i*‘fconfigliato Duca di Milano. Egli ratificò ed efegul 
puntualmente cosi fatto accordo , e ritornò per^ un 
poco la quiete in Lombardia . 

Ebbe in quell’anno Papa Martino V. delle inquie- 
b rr.nto. tudini (Jf') . Nella notte precedente al di due d’Ago- 
Ilo gl* irtabili Bolognell , che erano ingrafiati for- 
te in occafion della vicina guerra, fotto pretefto d’ef- 
cbr^'i..' fere mal governati , e molto aggravati da’ Miniftri 
n levarono a rumore, cioè la fazion di Ba~ 
tìjìa da Canedolo , unita con gli Zambeccari , Pe- 
poli , Griffoni, Guidotti , ed altri . Prefe l’armi 
anche la Fazione di Antonio Bentiuoglio , che allora 
dimorava in Roma , per opporli all’altra in favore_> 
della Chiefa ; ma rinculata lafciò il campo agli av- 
verfarj . Fu meflToa facco il Palazzo del Cardinale 
Legato , il quale fe nc andò poi con Dio ; e la Città . 
tornò ad eCfere governata dagli Anziani , e Gonfalo- 
nieri del Popolo . Salvo Cartello San Pietra, Cartel- 
lo .Bolognefc , Cento, e la Pieve, e tutte l’altre 
Terre , e Cartella feguitarono o per amore , o per 
forza l’efcrapio della Città; e Luigi da San Severino 
venne per Capitano de’ Bolognefi. A quello avvifo 
Carlo Malatejia Signor di Rimini corfe a follenere 
Cartello S. Pietro , c Cartello Bolognefe . Niccoli da 
Tolentino Capitano di genti d’armi , che in quelli 
tempi palTando pel Bolognefe , volle lafciar la briglia 
a’ fuoi per Taccheggiare il pacfc , rcllò fconfitto a 
Medicina dai Bolognefi, con perdita, di quattrocen- 
to cavalli , e di molti carriaggi , facendofi afcendere 
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il danno fuoa feffanta mila Fiorini d’ oro^ Per ca- 
gioredi tal novità Papa iVurtino condulTe al Tuo 
ào Ladislao figliuolo di Gninìgl Signore di*““«M»» 

Lucca con fcttecento cavalli , i quali giunti nel di 
15. di Settembre fui Bolognefc , fi diedero imman- 
tcnente al Taccheggio del territorio. Ma perchè era 
trrppo poco al bifogno,il Papa con permiffione del- 
la Regina Giovanna ottenne, che Jacopo CaldorayUno 
de* più fperti Capitani del Regno di Napoli-, venjfle 
a quella danza con un grofib corpo di foldatefchc . 

Però nel Dicembre arrivò Tefercito Pontificio ad • 
accam’parfi in vicinanzadi Bologna 9 e rotto il mu-» 
ro dalla parte del Baraccano di S. Giacomo > tentò • 
anche l’entrata nella Città ; ma ne fu refpinto. In 
quefti tempi (4) venuta a Napoli la Regina Ciovan^ 
na conducendo feco l’adottato fuo figliuolo , cioè il 
Re Lodovico d’Angiò, perchè Ssr-Gianni gran Sene- 
fcalco noi vedea volentieri in Napoli , tanto fece, che 
il mandò in Calabria, dove ridufie quali tutte quel- 
le contrade aH’ubbidienaa della Regina Giovanna , 

Oltre a ciò efib Senefcalco • perchè temeva della po- 
tenza di Jacopo Caldora . cercò la maniera di obbli-. 
garfclo 5 con dare per moglie ad Antonio figli lioIo. 
dilui ima fua figliuola, ficcomc ancora nell’anno fe- 
guente un’altra ne diede a Gabriello Orfino fratello 
diiGìan-^ntonio Orfino Principe di Taranto, cioè 
dell’altro Signore più potente nel Regno di Napoli : 
co’ quali parentadi egli feguitò a lòlleiierfinclla fua 
autorità , benché odiato quali da tutti . Fecero nel 
di 9 * di Maggio dell’ anno prefente (i) i Genovelì 
pace col Re d’Aragona , e Sicilia per cura del Duca 
di Milano loro Signore , il quale mandò al governo Ut r© 
di quella Città Bartolomeo Capra Arcivefeovo (ji**'*‘“**^ 
Milano • Ma poco flette ad entrar colà ancora la Pe- 
lle , che infierì non poco nel baiTo popolo. Fu eflfa an- 
che in Venezia . Neli’OttobvC il Duca di Milano cc- 
Tom.lX. TarX M k- 
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Icbròlc fue Nozze con Maria di Savoja , ma Nozzcj 
che noi doveano arncchire di prole alcuna . 

Anno di Cr I s T a mccccxxix. Indizione vi r,. 
di Martino V. Papa 
di Sigismondo Re de’ Romani ig. 

F Elice riiifcì quQd’anno alla Chiefadi Dio,pcrchè 
in fine fi fchiantarono affatto le radici del non 
mai bcn’elHnto in addietro Scifma d’ Occidente (a) . 
Dopo tante difficoltà incontrate fiiujul con Mlfonfo 
Re d’Aragona,il quale voleva vendere con p'roprio. 
vantaggio l’Antipapa Egidio Mugnos,o fia Alugnone, 
che tuttavia efiinato riledeva nel Calle Ilo di Pani- 
fcola , riufcl al buon Papa AJartino per mezzo del 
Cardinafe di Fox fuo Legato, di vincere l’ar.imo del 
Re , e d’indiir'o ad abbandonare queli’Idolo . Perciò, 
Egidio , depolk' le ulurpate inlegne del Papato, ven- 
ne lui fine di Luglio ad una folcnne rinunzia , cd eb- 
be per grazia d’clfere creato Vtlcovo di Majorica . 
Portatane la nuova a Roma , riempiè di giubilo 
quella facra Corte , e tutti i buoni del Criifianefi-. 
mo . Durava intanto la ribeliion di Bologna (f») , e 
Jacopo Caldora Generale del Papa , con cui era 
unito ^inttnio de’’ Bentivogli , la teneva rillretta, ba- 
daluccando, e dando v^rj alTalci , ma in vano tutti. 
Seco ancora fu A'iccoli da rok-ntino , che cercava 
le maniere di rifarli contro de’ Bolognefi deiraffron- 
to , e danno patito ntiranno antecedente , e prcfe_> 
loro Calk'lfranco . Buona parte del prefente anno 
feguicò quella guerra , e vari tentativi furono fatti 
in Bologna dai parziali della Chiefa del Benthoglioy 
per darli al Papa ; ma che collarono la vita a chi gli 
ordì , o ne fu complice . Finalmente, dopo en'ere_j 
flati a parlamenta più volte gli Ambafbiatori di Bo- 
logna coi Miniftri dei Pontefice , nel di 30. d’ Ago- 
flo li venne ad un’ accordo , per cui Bologna ritor- 
nò 
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nò all’ubbidienza del Papa con alcuni Capitoli van- =fcaid 
taggiofi a quc ‘1 popolo. A tenore di quello aggiu- 
llamento nel di ay. di Settembre entrò in quella_» 

Città il Cardinal Conti Legato , che ne levò l’Inter- 
detto, e riltabilì quivi il governo Pontificio.Secondo 
gli Annali di Porli (a) nel di 22. di Dicembre arche 
Ja Citta di rermo colla Rocca torno in potere di 

• «r • • ^ • f-rr»4i4UC* 

pa Martino V. per dedizione -ii que Cittadini . Al- 
trettanto fece anche Città di Callello in Tofeana . 

GiupCc alfine di f'a vita in qticirannoa di 14. di 
Settembre (À'i Carlo Mulatefla Signore di Rimini , 
mentre fi trovava in Longiuno , lafciando dopo di fé 
il cri.dito d’efiere fiato Signor favio in pace , ma 
fventurato in guerra . Gli fuccederono Pubertà, Si- ta.Ia**"*' 
gifmondo Malited A novello ^ figliuoli tutti ba- •era litlit 

ftardi di Tandolfo Tuo fratello , il primo 

in Rimini , un’altro in Fano , ed un’altro in Gefena . 

Pafsò anche all’altra vita nel di 19. di Dicembre (c) io •iWai 
Malatefta Signore di Pefaro, altro fuo fratcflo.Avea tmÌ xw. 
qiiefti,dopo la morte di C<ir/o,prctefo , ficcome legic- 
timo, d’cfcludere i nepoti balìardi dalla di lui eredi- 
tà , con fare anche ricorfo per queftoa Papa Marti- 
no . In fua parte nulla ottenne, e folamcnte ferviro- 
ro le ifianze fiic a fare , che il Papa, inviate colà l’ar- • 
mi fue , s’impadronifie d’alcunc Terre, ficcome dirò 
all’anno fegucntc . 

Ebbero in qucfi’anno non poche faccende i Fio- 
rentini (d), perchè volendo imporre la gravezza del » r“n. 
Cataftoatutti i loro difirettuali , che erano fmunti * BuihM, 
di troppo per la pallata guerra, e pretendendo il po- r»'?*'»"** 
polo di Volterra di doverne efiere efer.te , fi folle- 
vò , e ribelloffi , Fecero i Priori di Firenze marcia- 
re a quella volta Niccoli Fortehraccio nipote del fa- 
mofo che colle lue genti, dopo la Pace del 

Duca di Milano, era tornato in Tofeana, ed egli pofe 
il campo intorno alla rivoltata Città. Poco tempo 
potè refifiefe quel popolo , e venuto a compofizionc 
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corda al collo , perdè in tal congiuntura molti 
privilegi , con divenire più pefantc di prima il 
loro giogo . Erano da molto tempo fdegnati elfi Fio^ 
rentini contro dìTaoloGninigi Signore, olla Tiranno 
di Lucca , perchè dopo aver prefo impegno di dare 
ai lorfervigi nella guerra di LombardiaI<idiV/<io Tuo 
figliuolo con fettecento cavalli , l’avea poi trafmef- 
fo al fòldo del Duca di Milano controdi loro. Venne 
l’occafione di vendicarfène. Dopo l’imprefa di Vol- 
terra per loro fegrcta iftigazione , come fu creduto, 
fi portò il fuddetto Toccali Fortehraech co' fuoi 
combattenti fui territorio di Lucca, e cominciò a_» 
prendere alcune Callella, e a mettere a Tacco quelle 
contrade . Spedi il Guimgi a Firenze per pregar 
que’ Signori di comandare al Fortebraccio loro folda-? 
to , che ceiraflfe da tali ofiiliti; e n’ebbe per rifpofia, 
che di loro volontà non s,’cra fatto quel movimentOj 
e che poteano ben pregare , ma non comandar , che 
ceflaffe. Intanto il Fortebraccio andava fcrivendo a_, 
Firenze, dargli l’animo di fottomettere Lucca, e che 
quello era il tempo di fare un’acquillo per tanto tem- 
po defiderato , c non mai efeguito da elfi Fiorentini,, 
propollo nel gran Configlio quello affare , ancorché 
non mancaffero molti , che difTuadeflero tale impre- 
fa , pure prevalfe la golofità dei più , perchè già fi 
tenevano in pugno Lucca, il cui pofiTeffo farebbe riu- 
feito di rairabil vantaggio , ed accrefeimento alla lo- 
ro potenza . Adunque nel di ly.di Dicembre fu de- 
terminata la guerra contro di Lucca , e fi diedero 
gli ordini al /^orte&7«cc/od’imprendcrla a nome del. 
la Repubblica : al qual fine il rinforzarono di gente 
da tutte le bande . Ma venuto il verno , convennc_j 
differir lo sforzo delle oflilità alla flagion migliore . 
In Genova furono ancora in qucfl’anno dei difturbi 
. lokna. per cagione di Barnaba Adorno fa) , il quale tentò 
occupare il Caflelletto di quella Citta con un cor- 
tei" ci:,, DO di gente delle Ville cirqonvicine . Andò a voto 

il 
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il fuo difegno ; a per quella cagione il Duca di Mi' ^ 
iano inviò colà con unanlan d'irmztì'l^kcoUTicctnh- 
no valenteCapitano,che già a gran pafli s’introduce- **«^h»* 
va nella grazia, e {lima di quel Principe. Negli ftelfi 
tempi (4) ' 7 <icop()Cà/^or<i tornato dalla rpedizion di 
Bologna in Regno di Napoli , fu creato dalla Regina 
Chèanna Duca di Bari , cfefcendo talmente la fua 
■potenza i che già comandava a tutto l’Abbruizo . 

Anno di Cristo mccòcxxx. Indizione vii h 
di Martino V. Papa 14. 
di SiGisMotmo Re de* Romani ip. 

I Ntehto più che mai Papa Martino a ricupcrareJ» 
gli Stati della Chiefa Romana, giacché erano 
mancati di vita Carlo, e Malateflà fratelli de* Mali’ 
tefii , procurò di profittar della drfcordia inforta fra 
i conforti di quella Simiglia , con ifpedire in quelle 
parti le fue genti d’armi . Secondo il Biglia fi Yrcftò tiika»» 

egli padrone della ricca , e popolata Terra di 
San SepoIcrtJ , tanto apprezzata da Carlo Malatejla , 
che dianzi n’era in ponèfTo . Conquiftò ancora Ber*- 
tinoro; e perchè Guidantonio Conte d’ Urbino fe- 
condò l’armi Pontifizie in tale occasione , impadro- 
nitofi di alcune Caftella del Riftiinefe, le ritenne poi 
perfe. Lorenzo Boaincontfo aggiugne (r) > ^ 

MalatejU reftitui'rono al Papa oltre al fuddetto Bor* 
goSan Sepolcro , anche Ofimo , Cervia , Fano , la 
Pergola, e Sinigaglia , La qual’ ultima Città fu data 
dipoi da effo Pontefice a Signore di Pefa- 

ro. Nella primavera palTarono fui Lucchefe le forze ^ 
de’ Fiorentini con gran voglia, e fperanza di aggiu- 
gnere quella Città al loro dominio , e la ftrinfero “*■**' 
d’affedio (d) . Ma non tardarono a conofcere , che 
gran tempo fi richicdea all’imprefa , giacché Paolo ^ 
Guinigi s’cra, il meglio che avefle potuto , 
to a foftenerfi (e) , e a vendere caro la propria fovi^ c» iwi* 
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na ; oltre di che que’ Cittadini, benché mal conteti* 
**vo^*i^ ti del di lui governo , plire maggiormente ancora_, 
«au» aJìborrivano quello dc'Fiortntini. Filippo Brunelle- 
f(hì , A rchltctto allora, o Ha Ingegnere di gran cre- 
dito in Firenze , fece credere a’ fuoi di avere in fac* 
coccia il fegreto per ridurre in breve ailor voleri i 
LuccheiQ . C onCfteva efl'o in voltare addolToa Lucca 
la corrente del Serchio , Fiume > che palTa non Iiin- 
ge alle mura di quella Città : propolìzione impugna- 
• -e«. ta da Keri Capponi, e do altri (a), convinti , che gli 
r«K.kvui. Ingegneri, per conto di dar legge all’acqiie , fovente 
formano de’ bei difegni in carta,che vani poi riefeo- 
re alla fpcrienza . Fu nondimeno accettata, e dato 
principio al lavoro con gran copia di guaflatori . Ma 
i Lucchclì , conofeiuta tal’intenzione , fi premuniro- 
no con argini , in guifa tale , che in vece di nuocere 
alla Città , fi rivolfe il Fiume ad allagare il campo 
de’ Fiorentini . Intanto “Paolo Cuìnigi lempeftava 
con Lettere , e MclTi gli amici , perchè il fovVenif- 
fcro in tanto rifehio , e raaflimalnente fece ricorfo a 
Filippo Maria Duca di Milano , e alla Repubblica di 
Siena . Vedevano i Sanefi di maF occhio , che i Fio- 
rentini s’infignoriCTero di Lucca , e fpedirono per 
quello Ambafeiatori a Firenze; tanto nulladimeno 
feppero adoperarfi i Fiorentini, che in Siena fi rati- 
ficò la lor Lega , e parve quieto quel popolo. Ma ri- 
trovandoli in e(Ta Città di Siena mal foddisfatto de~’ 
Fiorentini yAntonìo Tetrucci , ebbe egli delle fegte- 
te commiflioni di aiutare il Guinigi perqdantopo- 
telfe ; c a tal fine fi portò a Milano , dove coi Meifi 
del Guinigi attefe a muovere quel Duca in favore di 
Xucca . N’avca gran voglia Filippo Maria . Ma per- 
chè ne’ Capitoli dell’ultima Pace v’era , chVgli non. 
fidovelFc impacciare negli affari della Romagna, e 
Tofeana gli conveniva ftare zitto, pernon riaccende* 
«la guerra. Tuttavia ricorfe ad un ripiego- 
' ' Il Conte Franeejcó Sforza y fatta già conofeere 
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'colla pazienza fua la Tua fede ed innocenza , gli era 
rientrato in grazia Qa) . A lui fu data l’incombenza 
di foccorrerc Lucca, e gran fomma di danaro con-*"**® 
tata in fegreto dal Vetrucci , dal MiniflrO del Guinì- 
p , e come fu creduto , anche dal Duca , il quale lietu Vie, 
nodrò di licenziarlo dal fuo fcrvigio, ficcome Capi- sfm.T‘*i. 

• I ■ 1 r ■‘^1 *i'- 

tino venturicrc, la cui condotta era Imita. Con quel ««. i»ìì» 
dinaro il Conte Francefeo riinifc ben’in arnefe le fue 
veterane fedeli truppe , c ne afìbldò dell’ altre , 
e pofeia inviatoli alla volta della Lunigiana , co- 
me condotto al Ioide del Signor di Lucca , an- 
dò a piantarli a Borgo s Fuggiano . Per la ve- 
nuta di quello Campione fciolfero i Fiorentini l’af- r 
Tedio di Lucca , e fi ritirarono coll’ Armata a Ripa- 
fratta fi) , ed intanto crearono lor Cenerate G«/- ^ 
dantonio Conte d’Urbino . Di quella congiuntura^ 
fi prevalfero i Lucchdi per riacqiiillare la lor Libar- 
tàj, giacché s’intcfe , o lu finto , che il Guìni^i trat- 
tava di vendere a’ Fiorentini quella Città . Intorno 
a ciò intefifi prima col Conte Francefeo , mifero 
di le mani addolTo al medefimo Taolo Gtiinìgi , ei 
apprelTo fvaligiarono tutto il fuo Palazzo , nel (jaal 
mentre Ladislao fuo figliuolo fu anch’egli detenuto 
prigione dal Conte Francefeo. II con tutti i 

Tuoi figliuoli per le illanze de*Lucchefi fu condotto 
al Duca di Milano , nelle cui carceri terminò dopo 
due anni i Tuoi giorni . Attefe intanto Io Sforza a ri- 
cuperar varie Terre del territorio Lucchefe ; ed è 
ben lecito il cr“dere, che gran fomma d’oro ricavaf— 
fedai Lucclaefi, per averli doppiamente beneficati, li- 
berandoli dall’unghie de’ Fiorentini ,.e dall’ interno 
giogo tirannico del Guinigi . Il bello fu ,clie anche 
i Fiorentini per levar di Tofeana quello noj'ofo olla- 
colo ai loro difegni , ricof ftro alla fpada d’oro ca- 
pace di tagliare ogni nodo . Per coonellare il fatto 
fi trovò , che elTendo rellato creditore di fettanta 
mila Fiorini d’oro *5r/òr£4,padre del Conte Francefet, 

M 4 le 


Digitized by Google 



n ^ A 

Volpar# 
Aeoo 1 4 |# 


t 

«Vi. 

Tool* I f 
tcf) luLifi 


t> Ammv 
|d»4i FilM 
tfb.io. 


e l#«iantu 
4»clU Ani« 
Gcr UCftf» 
icm.vyn 
tfr.liAliK» 


4 Cr##k# 
4i ■ImiBi 
Tom* JtV» 
llfriJtiUci 


184 ANNALI D’ ITALIA. 

fe gli pagherebbe quello danaro , purché egli ufciiTe 
di Tofcana, e fi obbligane per alcuni mefi di non an- 
dare ai fervigj del Duca di Milano. Pagato il contan-/ 
te ,egli pafsò in Lombardia, e colle fue genti venne' 
•ad accamparfi fu quello della Mirandola. Minuta- 
mente fi truova deferitta quella guerra da Andrea 
Biglia ( 4 ) . Indarno mandarono i Lucchefi a Firenze 
per placare quella Signoria - Non fapeanoi Fiorenti- 
ni digerire di aver fatta tanta fpefa contro de’ Liic- 
chefi, e che in bene de’ foli Lucchefi fi foffe conver- 
tito tutto il loro sforzo. Perciò, parti-o che fu Fra/»- 
fe/co.c/òr«4, tornarono come prima all’alìt dio di Luc- 
ca (è) ,e i Lucchefi tornarono a pulfare il Duca di 
Milano per foccorfo. Perché Filippo Maria volca 
pure aiutarli , e nello llefib tempo parere di non in- 
tricarli in que’ fatti , permife , che i Genovefi for- 
maffero una particolar Lega coi Lucchefi, allegando, 
che fecondo i lor pri\ Ikgj poteano farla (c). T^iccoli 
'Piccinino in quelli tempi attendea a fottomettere le 
Terre de’ Fiefchi , e della Lunigiana al Duca di 
Milano . Si raollrò , che i Genovefi l’avclTero eletto 
per loro Capitano ; e quelli infatti colle fue genti 
d’armi s’inviò verfo Lucca , e fu a fronte del campo 
Fiorentino, reftando folamente frappollo il Fiume 
Serchiofra le Armate . Bradi parere il Conte d’Ur» 
bino, che non fi togliefle battaglia. Venuto di Fi- 
renze ordine in contrario , fegul a dì due di Dicem- 
bre un fatto d’armi , funello all’efercito Fiorentino , 
il quale interamente fu rotto con prigionìa di mille 
e cinquecento cavalieri , con perdita di bagaglio , e 
d’attrezzi , e con altri danni . Il Conte d’ Urbino , 
T^iccoli Fortebraccio , e gli altri Capitani , ben fer- 
viti dai lor cavalli li falvarono chi a Librafatta,c chi 
a Pifa (d) . Intanto ,la pelle era in Lucca , e non ne 
era dènte Genova , Roma , ed altre Città , fra le 
quali anche Firenze . Ora i Fiorentini avendo fpe- 
ditH loro Ambafeiatori a Venezia, faceano gran fuo- 
co 
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co per rinovar la guerra contro del Duca di Milano, 
pretendendo , ch’egli aveffe 'contravenuto ai patti voig,„ 
della Pace . Per atteftato del Sanuto (4) nel dì 12. **'*•«* 
d’ A godo fu confermata la Lega de’ Veneziani, e Fio- ^ ^ 

rentini contro del Duca di Milano . Nè fi dee tace- 
re, che in qucft’anno la Città di Bologna, Tempre in- 
quieta , perchè divifa dalle fazioni Bcntivoglia , e 
de’ Cancdoli , tumultuò (i) , e da Batdajjare Cane- 
do/o unito coll’Abbate de’ Zambeccari , nel dì I7.ì!t"kafe'i 
di Febbraio furono barbaramente uccidi nello fteflb 
Palazzo degli Anziani Egano de* Lambertinì^ Niccoli 
de’/l/4/<i;e22Ì ) ed altri aderenti de’ Bentivogli, Per 
cagione di quefie turbolenze il Cardinale Legato 
ufeì della Città , e fi ritirò a Cento. Arrivò poi nel 
di 25. di Giugno il Vefeovo di Turpia eolie Bolic_» 
della Legazion di Bologna; e qucfti,raunate le milizie 
della Chiefa,con jfntonio Bentivoglio , e con gli al- 
tri fuorufeiti , cominciò la guerra contro a quell» 

Città . Continuarono tutto queft’anno le ollilità , e 
intanto fi trattava d’accordo col Papa;ma quello noi> 
fu Gonchiufo fe non nell’anno feguente . 

Anno di Cristo mccccxxxi. Indizione ix* 
di Eugenio IV. Papa j* 
di Sigismondo Re de’ Romani 20. 

C Hiamò Dio in quell’ anno a miglior vita Tapa 
Martino K, eflendo fucceduta la morte fua_j 
nella notte del di ip venendo il di 20 di Febbraio 
perapoplefiia a lui fopravvenuta Cf)_. Fu buon_» 
Pontefice ; faviamente governò la Chiefa , e la la- 
fciò libera da un’oftinato Scilina . Grande obbliga- Rct. I(«lh ^ 
zione per conto dell’ imperio temporale ebbe a lui 
la fanta Sede , perchè era non meno amato che te- 
muto. La dianzi si inquieta e divifa Roma fu per 
opera fua ridotta ad un’ invidiabil pace . Era a ca- ■ 
gion de’ torbidi paOfati quali tutto lo Stato £eclefia« 
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dico pafTato in mano di Tirannetti ; ne ricuperò epiì 
buona parte , ed a(Todò l’autoriià Pontificia in qnel. 
A*Mi4}ile Città, che refiarono in mano di varj Signori . 

Nel di ^ di Marzo a lui fuccedctte nella Cattedra di 
S. Pietro il Cardinal di S. Clemente Gabrir.llo de* 
Condolmicri , di patria Veneziano , volgarmente 
appellato il Cardinal di Siena , perchè fu \'’efcovo 
, di quella Città , c prefe il nome di Eugenio IV (^a ') . 

Coronazione fua nel di undici d’ effo mefe , 

* ’ e non già nel di dodici , come vuole il Rinaldi . Po- 
co poi (lette a vederli una di quelle mutazioni , che 
non fu la prima , ed ebbe molti altri efempli dipoi . 

Cioè fi (copri il Papa parziale degli Orfini , perchè 
per opera loro era giunto al Pontificato, c nemico de’ 
Colonne!! nipoti del defunto Pontefice . Veramen- 
te non fu fenzacenfura in quefii tempi la (Iraordina- 
ria cura , che ebbe Vafa Martino d’ingrandire ed 
arricchire la per altro nobilifiìma fua Caia. E Vapa 
Eugenio provò , che i nipoti di lui , cioè Trofpero 
Co/o«»d Cardinale , Antonio Trincipe di Salerno , 

•y «in», e Edoardo Conte di Celano (i), aveano fatto lo fpo- 
fjl'iliT glio del teforo,amma(Tato dal loro zio per valerfene 
KW. it.uc contro de’ Turchi , ed afportata ancora una buona 
quantità di gioielli , e d’ altri preziofi mobili , fpet- 
tanti al Palazzo Apofiolico e ad altri Luoghi facri . 
JPertanto cominciò Papa Eugenio a procctTere con- 
tro del Teforicre Ottone , e contro del Vefeovo dì 
Tivoli , già Camerieri d’onore di Tapa Martino ; 
e più di ducente perfone adoperate in varj minirteri 
da c(To Martino , furono private di vita . Allora fu-, 
che il Cardinal Colonna u(ci di Roma fenza licenza 
del Papa , nè andò molto , che ^dntonio e Stefano 
Colonne!! con gran gente armata entrarono nel di 
( cnaiM d’Aprile in Roma ilefTa ^ e prefero due Porte ì 
TÌ,«*!?.TikCc) figurando!! , che la lor fazione fi muovcrebbe a 
«w. luii* rumore . Volle Dio , che niuno prendefTe 1’ ar*- > 
mi per loro j e però, venuti al Papa dei (occorfi » 

fu 
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fi: fpinto Fuori di Città Stefano Colonna , e mefTo a 
facco il di lui Palazzo , ftccomc ancor quelli del 
Cardinal 'Colonna , e del Cardinal Capranica , c*“"'**^ 
d’ altri loro aderenti . Avendo intanto Tapa Euge- ^ 
nio fatto ricorfo a}\!i 1 {egina Giovanna (^a) , 
gli inviò Jacopo Caldora con tre mila cavalli , c 
mille e fecento fanti . Era collui la ftefla avarizia , 
e molto più della fede e dell’ onore gli llava a cuo- 
re il danaro . Nonpafsò dunque gran tempo , che 
in vece di far guerra ai Colonnefi , lafciatofi cor- 
rompere dai grofli regali d ’ Antonio Principe di Ta- 
ranto , divenne lor protettore ed amico . Pretende ^ 

Neri Capponi ( 6 ), ch’egli toccaflc cento tredici mila ■».« **' 
Fiorini di quei di Tapa MarttnoMn perche Teppe an- •«». lui» 
che Papa Eugenio g\ocivr di danaro , il Caldora toc- 
nò ad alTillerlo . Oltre a ciò i Veneziani e Fiorenti- 
ni fpedirono in ajuto del Pòntefice AVcco/^ da To- 
lentino con un corpo ài piente, di maniera che gli 
potè dar la legge ai Colonnefi ribelli . Trattofli ^ 
dunque d’accordo (c), e quello conchiufo,fu folen. Euj.uiiv. 
nemente proclamato nel di 22* di Settembre . IrL_>«m.iciiK> 
vigor d’ elTo il Principe di Salerno rilafciò al Papa 
fcttantacinque mila Fiorini d’ oro: TalafTo , clic 
unito col redo , da lui fptfo in guadagnare il Caldo- 
ra , gli votò affatto di fangue gli fcrigni . Nè qui ^ 0,^ jj. 
finì la Tua difgrazia . Per attcllato di Biondo (d), te- 
neva egli prefidio , non fenza biafimo del defunto 
Tuo zio, inOrta, Narni , Soriano, Gualdo, No- 
cera, AlTifi , Alcoli ^ Imola, Forlì, eForlimpo- 
poli . Fu obbligato a dimettere tutto . Diede in__> 
oltre occafione quello torbido alla I{£gina Giovanna ^ 

(c)di togliere al fuddetto ^Antonio ii Principato di 
Salerno , e tutto quanto ella avea dianzi donato,per 
le continue illanze di Tapa Martino ai di lui nipoti 
.nel Regno di Napoli : rilòluzione nonditneno ^ che 
non dovette andare efente da tacci» d’ ingratitudir- 
ne, perchè quella Corona , ch’elUporuva in ca». 

po* 
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po , fi poteva chiacnare [un dono d’ eflb Tapa 
tino. Abbiam già veduto, quanto egli avea fatto 
t«ii per lei é Attefe ancora il Vontefice Eugenio in quc- 
fii rtiedcfimì tempi ad efiinguerc il fuoco , che tuU 
tavia durava per la ribcllion di Bologna , giacché 
quel popolo concorreva a ritornare alla Tua ubbi- 
ÉCr..i.« dienza Qa) , purché ottenelTc buone condizioni i 
Ed infatti le ottenne , perchè il Papa vedendo ri* 
fofta la guerra fra il Duca di Milano dall’ una par^ 
re, e i Veneziani.e Fiorentini dall’ altra , giudicò 
meglio di contentarli di quel che potè , e di far ceA 
fare quel rumore . Adunque nel di 24. d’Aprile fi 
pubblicò in Bologna la Pacefiabilita da quel Popolo 
col Papa , e fuccefilvamente v’ entrarono i Cofn- 
milTari del Papa a prenderne il po fife fio 5 e domi- 

niok ^ ^ . 

Erano Irritati forte f Fiorentini contro di Filippo 
Maria Duca diMilano, perchè loro avea tolto di ma- 
no l’acquifio diLucc'a,e perciòdi gran premura facea^- 
no in Venezià , perchè s’ aprifle un nuovo teatro di 
guerra.I Veneziani anch’elfi al vedere il Duca si in- 
quieto, e fempPe armato , inclinavano a sfoderar di 
nuovo la fpada; e tanto piu, perchè le efortazioni del 
Carmagnuola , e le conquide fatte nelle precedenti 
due guerre faceano loro fperare di a’ccrefcefle coll* 
b iéniné imprenderne un’ altra (è) . Mandò bensì il Ducau3 
XmTxSì. Ambafeiatori a Venezia , per giuftificare il fin qui 
*”* operato da lui, e per trattare d’ aggiuftamento 5 
• ma vedendoli i faggi Veneziani menare a fpaflTo con 
fole parole difgiunte da’ fatti , finalmente diedero 
all’ armi . Fors’ anche il Duca non defiderava che 
quello : cotanto gli dava fui cuore la perdita di Bre- 
feia e di Bergamo , e la fperanza , che la fortuna»^ 
potélTe cangiar faccia per lui . Aveva egli al fuo 
ievwìgio /Niccolò Vkcimno ^ ardito e valorofo Ca*i 
pitanOk Per opera ancora del fu Tapa Martino V 
«i’efa di nuovo' acconciato al fuo fervigio WContc 
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Francefco Sforza (4) , il quale avea a(Taporata la-» 
fperanza a lui data delle nozze di Bianca figliuola VoI(W« 
illegittima del Duca , in età allora non ancor atta 
al matrimonio . La prima imprefa , che tentò il ^ 

Conte Francefco Carmagnmla , fu quella di Sonci- 7* 
no . Gli fu promefTa da quel Caftellano 1 ’ entrata in 
quella Terra, mercè di un groflb regalo di contanti ; 
ma il trattato era doppio.Prefentatofi dunque colà il 
Carmagnmla nella mattina del dì 17 di Maggio con 
tre mila cavalli,e più di due mila fanti, invece della 
Porta aperta di Soncino , trovò Francefco Sforza ^ 
ed altri Capitani Ducliefchi colle lor fquadre , che 
gli fecero il chi va là • Attaccoffi la tnifehia , e fu 
un maravigliofo fatto d’ armi , che durò fino alla 
notte colla totale feonfitta del Carmagnuola,iì quale 
forfè con fblo fette cavalli fi riduile a Breicia • Re- 
llaronvi prigionieri circa mille e cinquecento cava-.^ ^ 
lieri oltre alla fanteria. Il Sanuto (è) Veneziano 
fminuifee non poco quella vittoria . Comunque fia, wM. 
e pollo ancora , che grande folTe il danno patito in 
quella lagrimevol giornata dai Veneziani , pure alla 
lor potenza e borfa non fu difficile 1 accrcfcere in 
breve , non che rillorare, l’Armata loro di terra , 
con ifpedire nello llelTo tempo un’altra poflente Ar- 
mata navale pel Po alla volta di Cremona, coman* 
data da.T^iccolò Trìvifano • Alcuni la fanno afeen* 
dere a cento Legni tra grofll e lottili . Più di dodi- 
ci mila cavalli militavano allora in Lombardia folto 
le infegne Venete . Avea anche il Duca, di Milano 
preparata la fua Flotta navale , il cui Capitano era 
"Pacino Eujìachio da Pavia . Sen venne quefta nel 
dì 22 di Maggio (c) C Simonetta dice (d) nel dì 23 j 
contro la nemica , e cominciò all’ ore ventidue , 
tre miglia lungi da Cremona , la battaglia , che du- 
rò fino alla notte , con reftar prefi cinque Galeoni ku.iuiÌc» 
Duchefehi . Ma efiendo nell’ alba del^ giorno fe- ajgau» 
guente , Francefco Sforza , Beccolò Piccinino ( il 
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Sanuto noi nomina ), Guido Torello , ed altri CapL 

'v.u.t* tani , entrati con gran numero di genti d’ armi nc- 

gjj (telTi Galeoni , la mattina fnddetta sì brufcamen- 

tc aflalirono i Veneziani (a) , che tutta la lor Flot- 

stsiiiAn..’ ta rimafe flerminata , e vennero in potere dc’vinci- 

T.'rSVìi, tori ventotto Galeoni con altre barche , armi , e» 

... - 

munizioni lenza numero , e circa otto nula pngio- 
ni . Avea il General TrivifMo mandato a chiedere 
foccorfo ilCarmagnuola , che flava accampato irt_» 
quelle vicinanze coll’ efercito di terra, ma egli 
punto non fl morte, dicono per avvifo furbefea- 
mente fattogli dare, che l’Armata terrcflre del Du- 
ca li mettev’a in ordine per dargli battaglia . JL’Au- 
torc della Cronica di Bologna cheli trovò pre- 
fentc a quello fatto d’ armi , arterifee , ertere flato 
quello uno de’ più formidabili e mortali , che mai fi 
foflero veduti in Po,cd ertere flati maggiori i fatti di 
quel che fu fcritto. Certamente iiicrcd bile fu il 
c fwnt» Patito in tal congiuntura Ò 3 .\\à I{efuhbHca Ve^ 

itt.di v«* neta ) • Nè il Carma^nuola nel rello dell’ anno li 
attento a rar altra impreia , fe non che nel di 15 di 
Ottobre avendo intefo , che fi' facea poca guardia 
in Cremona , Ipcdì colà un corpo de’ l'uoi , a’ qua- 
li riufcl di dare una fcalata alla picciola fortezza di 
S.Luca, e di prenderla . Quivi fi mantennero coflo- 
ro per due di , fenza che il Carmagnuola dipoi , 
tuttoché avvifato , volerte marciare a quella volta, 
allegando per ifciifa di temer dcgli'aguati de’ nemi- 
ci . Parte di quella gente da’Cremonefi fedeli al 
Duca fii prefa, c gli altri le ne tornarono al cam- 
po. E qui ebbero principio le diffidenze de’ Vene- 
ziani contro del niedcfimo Carmagnuola . 

Nè folamente guerra fu in quell’ anno in Lom- 
i Mair. bardia . La fua parte n’ ebbe anche la Tofeana Cd) . 
"”HKi«f entrati i oaneu e i Lucchefì in Lega col Duca 

IVmvt' di Milano contro de’ Fiorentini . In Pi fa fierta quel 
*«. Milk popolo bramofo, di ricuperare la perduta Libertà, 

non 
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fion era quieto. Ora trovandofi tuttavia nella Fri- 
mavera di queft’ anno , cioè prima della guerra Ve- 
nota, Kliccold Piccinino in Lunigiana (dD, dopo aver *“« mw 
tolto PontremoU a Gian-Luigì del Fiefeo , nel di aa. 
di Marzo c».mparve fui Lucchefe , cd inoltrateli fui ^ 
Pifano , cominciò a prendere varie di quelle Cartel- 
la . Pafsò anclie fui Volterrano , ficcome uomo fpe- ^ 
ditiflìmo nelle fue imprefe : nel qual tempo anche i 
Sancii apertamente mofiero guerra a Firenze, ed 
altrettanto ancora fece *Ìacopo ,o Ha Lodijiou/FppìanQ 
Signor di Piorribino . Franca mal partito i Fioren- 
tini allora , perchè fprovveduti di efercito e di Ca- 
pitano , e ntalmenati dal Ticcinino > c^^ ogni di an- 
dava prendendo nuove Terre, e lor conveniva te- 
ner buon prefidio in Fifa , Arezzo, ed altre Città 
rninacciate . Prefero pertanto al lorfervigio Nicco- 
lò da Tolentino , c Alicheletto %Attendolo da Cotigno- 
la colle lor genti d’ armi. Frequenti erano, in que- 
llo Secolo i Condottieri d’ armi Italiani , annoveraci 
nelle Croniche di Marino Sanuto. Cadaun di quelli 
venturieri conduceva la truppa de’ fuoi combatten- 
ti , chi più , chi meno , e prendeva poi foldo , do.ye 
migliore trovava il mercato. Ma la falu te de Fio- 
rentini altronde venne . Da che i Veneziani con tan- 
te forze ebbero aperto il teatro della guerra contro 
lo Stato di Milano , abbifognando il Duca del Ticci- 
nino e delle fue truppe , il richiamò in Lombardia, 
e ne ricevè poi buon fervigio , per quanto abbiamo 
veduto. Aveano elli Veneziani a fine di far mag- 
gior diverfione all’ armi del Duca (i), e difov- ^ 

venire ancora al bilbgno de’ Fiorentini , inviata nelBbiùq»* 
Mediterraneo a Porto Pifano una flotta di Galee e 
d’ altri Legni comandata da Tier Loredano , dove fi 
congiunfe con altri JLegni de’ Fiorentini. S’ incon- 
trò quella nel di 27. d’ Agollo in vicinanza di Por- *»«• 
tofino colla Genovefe, inferiore di forze , di cui era 
Capi tano Francefeo Spinola . fc) Attaccata la batta- 
glia , 
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giÌ 2 j pei* tre ore continue rabbiofamente fi combat- 
B R A fra quelle due Nazioni ab antiquo nemiche , fin- 
chè fuperata la Capitana di Genova , fi dichiarò la 
vittoria in favore de’ Veneziani , c'^'la prefa di fette 
o otto Galee , (<i) c dello fteflb Ammiraglio Spinola. 
Dalla parte ancora del Monferrato fecero guerra al 
Duca di Milano i Veneziani e Fiorentini , avendo 
tirato nella lor Lega Gian-Giacomo Marchefe di 
quella Contrada , c Bernabi adorno ribello di Ge- 
nova , e padrone di alcune Cartella nel Geno- 
vefato , il quale nel Mefe di Settembre infertò 
non poco la Riviera Occidentale de’ Genovefi. Spe- 
dito dal Duca a quella volta T^iccoli "Piccinino nell’ 
Ottobre , ebbe la maniera di fconfiggerlo , e farlo 
prigione nel di p. di quel Mefe . Dopo di che , per 
attertato di Giovanni Stella, e del Sanuto ,egli rivol- 
fe 1’ armi contro del Monferrato , e durante il ver- 
fi/"'*?!' no ridulTe quafi in camicia quel Marchefe fà), con 
■bTi”iì«. torgli la maggior parte delle di lui Terre , annove- 
« « <!«• rate da Benvenuto da S. Giorgio (f) . Non gli refta- 
va più fe non Cafalc di Sant’ Evafio con pochi altri 
ir., tniif. ^ quando .Amedeo Duca di Savoia , parente 

fuo e del Duca di Milano , s’ interpofe per aggiufta- 
mento. Rellò conchiulb , che il Marchefe depoC- 
tarte quelle poche Terre , che rertavano in mano 
fua , in quelle di .Amedeo Duca di Savoia : il che fu 
efeguito . Egli poi pieno d’ inutili pentimenti, inco- 
gnitamente per gli Svizzeri , fi portò a Venezia ad 
implorar 1’ ajuto di quel Senato , e a vivere alle 
f rascilci fpefe de’Veneziani. Il Simonetta (d), e il Corio^e) 
fuo Copiatore, e, quel che è più, il Biglia, attribuì» 
feono l’imprefa del Monferrato al Conte Francefeo 
Jau"*. ' sforza . Potrebbe eCTere , che anch’egli intervenif- 
fe a quella fefta j s’ egli poi forte , o il Piccinino , co- 
me pretende il Poggio, e Giovanni Stella , Autore 
aneli’ eflTo contemporaneo , il principal mobile di 
quell’ imprefa , noi faprei dire . Aggiungono bensì 

tali 
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tali Autori , avere le foldatefche del Duca in tal 
congi untura commefle tali enormità , sfoghi, incen- 
dj , e crudeltà contro de’ Monferrini , che il raccou- •«* 
tarle farebbe orrore . 

Era negli anni addietro flato occupato Sìglfìnonio 
Re de’ Romani , d’ Ungheria , e Boemia nelle terri- 
bili guerre degli oftinati eretici Uffiti , che fconvol- 
fero lungamente la Boemia , c coftarono fangue fen- 
2a fine . (<t) In quell’ anno , giacché erano in qual- ^ 
che calma i fuoi affari della Germania , determinò 
di venire in Italia per prendere le Corone . Arrivò, “ 
non fo dire , fe nell’ Ottobre , o pure nel No«vcm- 
bre , a Milano , con feguito di poca gente , accolto 
con gran folennità da quel popolo , e lautamente.» 
fpcfato dal Duca . Curiofa cofa fu il vedere , che 
eflb Duca Filippo Maria , il quale foggiornava allo- 
ra a BiagralTo per cagion della Pelle , quantunque 
praticafTe tutte le maggiori finezze a quello gran 
Principe Sovrano fuo , pure non li lafciò mai vede- 
re a Milano , finché vi dimorò Sigifmondo , non fo fc 
per diffidenza , o per qualch’ altro motivo . Certo 
è , che non gli volle mai permettere l’ entrata nel ^ 
Caftcllo di Milano (i) . Egli era una tella partico- 
lare . Nel giorno 25. del fuddetto Novembre , fella 
di Santa Catterina , (r) feguì nella Balllica di Santo 
Ambrolio di Milano la Coronazione di Sigifmondo y tiéfùi 
SLVtiìdogìi Bartolomeo Capra Arcivefcovo polla in CMiVIUt* 
capo la Corona Ferrea • Fermolfi poi in Milano nel 
verno, difponcndo intanto il fuo viaggio alla volta 
di Roma . Nel di cinque di Maggio dell* anno pre- 
fente (d) i tre Malatefliy che dominavano in Rimi- 
^i , Fano , e Cefena , elTendo di poca età , furono in 
pericolo di perdere la lor fignoria per una Iblleva- *“ ‘ 
zione , non fo fé ordinata da Malatejia Signore di 
Pefaro , o pure dagli Ufiziali di Papa Eugenio. So- 
lamente apparifce , che in quelli tempi in Porli do- 
minava il Pontefice . Ne’ medelimi tempi Città di 

Tom.IX. Tar.I. N Ca- 
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- Cartello afTcdiata da T^iccolè Fortebraccio , (a) ebbe 

foccorfo da Cnidatitonio Conte d’ Urbino, e rcftò li- 
bera dall’ unghie eli lui . Furono infeftati nell’Au- 
tunno di queir anno i Veneziani (i) nel Friuli da- 
gli Ungheri,per ordine de! Re Sigifmondo,ì petizio- 
»«r?‘iuiif. ne del Duca di Milano , fra cui ed e(To Re padava 
,t V,™” buona corrifpondenza ed amicizia, D’ uopo fu che 
il Senato inviadc al riparo Taddeo Marcheie d’Efte 
con altri Condottieri d’ armi , i quali non perdero- 
no tempo a fconfìggerc que’ barbari , e a farli tornar 
di galoppo alle lor cafe . Si diede principio in quell’ 
anno al Concilio Generale di Bafìlea , Prefidente 
del quale fu a nome del Papa Giuliano Cefarino Car< 
dinaie di gran credito in quelli tempi, 

Anno di Cristo mccccxxxh. Indizione x, 
di Eugenio IV. Papa 2 . 

> di Sigismondo Re de’ Romani 21 . 

E Rafi già cominciato in Bafilea il Concilio Gene-> 
rale , ed ogni dì più andava crefeendo il con- 
i'iucl ' corfo de’ Padri ; (c) ma poco fiette Papa Eugenio a 
pentirli d’ averlo permeflb in Luogo , dove non po- 
teva egli quel , che voleva , perchè que’ Padri die- 
dero per tempo a conolcere voglia di limitare 1’ au- 
torità del Papa, e di attribuirfi una fpecie di fupe- 
riorità fopra di lui , per quello il Pontefice determi- 
nò di chiamare a Bologna quel Concilio , e ne man- 
dò l’ordine al Cardinal Giuliano Legato. Ma que’ 
Padri, aflìftiti dal Re de’ Romani , e da varj altri 
Potentati , furono di fentimento diverfo , e vollero 
continuar le loro felfioni in Bafilea : dal che nacque 
dillenfione fra elfi e il Papa . Di più non ne dico, ri- 
mettendo il Lettore in quello propofito alia Storia 
Ecclefiallica , e agli Atti di quel Concilio . Era cala- 
to , ficcome già accennai , il Re Sigifmondo per por- 
tarli anche a Roma a prendere la Corona Imperiale; 

ma 
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ma ritrovò anch’egli degli oracoli a’fuoi difegni. 

Il Papa oltre all’cÒl'rc Veneziano , cioè di Nazione 
allora nemica di Filippo Maria Duca di Milano, avea*»»» 
de’ particolari motivi di fdegno contro di lui , per- 
chè o credea, o fapea di certo , che nella guerra fat- 
tagli nell’ anno precedente dai Colonnefi , e(To Duca 
avea avuta mano. E veggendo ora si 

attaccato ad cflb Duca di Milano , non fapea efclu- 
‘dere i fofpttti della di lui venuta a Roma . Inca- 
glioflì per quello il viaggio di Sigifmondo , (a) iUVu*. 
quale da Milano pafsò a Piacenza , e quindi aParmaj^Vuliri 
con far delle lunghe'pofatc in quelle Città . Nè fuf- “* 
lille, come lì pensò Benvenuto da S.Giorgio , ch’egli 
portatoli nel Monferrato vi foggiornafle gran tem- 
po. Andoll'enc dipoi a Lucca,' menando feco otto- 
cento cavalli Ungheri , e fecento del Duca di Mila- 
no . Il Poggio (i) gli dà due mila tra cavalieri e Hi«or. 
fanti di fuo feguito. Una delle maggiori 
di quello buon Principe era quella di quotare i ru- 
mori dell’Italia, e s’ era anche elibito con calde 
lettere a trattar la pace fra il Duca di Milano , e, i 
Collegati avverfarj . Ma egli ritrovò molto feon*- 
certatc lecofe in Tofeana . Militavano allora con- 
tro de’Fiorentini le milizie del Duca luddetto, e de’ 

Sanefì fotto il comando di ^Alberico Conte di Lugo 
(c), con cui erano Bernardino dalla Carda degli 
Vbaldini , Lodovico Colonna , Antonio Tetrncci , 
tArdizzon da Carrara , ed altri Capitani ; ma difeor- »« «»«<. 
di fra loro . Michele Attendalo da Cotignola Gene- 
rale de’ Fiorentini , c Niccolò da Tolentino lop Capi- 
tano , feppero ben profittare della lor difunione ; 
imperocché nel di primo di Giugno (d) venuti con 4Ammk. 
loro alle mani, li sbaragliarono , e fcqero prigionie- ùtt,.'*' 
ri più di mille cavalli . Io non fo , come tutto al ro- 
vclcio è raccontato quello fatto d’ armi da Pietro 
RofTo nella Storia di Siena (« ) . Secondo lui , vinci» • t, x*« 
tori furono i Sanefi , c Tsljccolè da Tolentino vi fu 
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fatto prigione . Comunque fia , nel giorno innan- 
%'Vrf gii^nto a Lucca Sigifmondo , ed ebbe il difpia- 
*»«> M» cere d’ intendere , che quafi fotto i fuoi occhj pafTa- 
rono dopo quella vittoria i Capitani de’ Fiorentini 
a dare il guado al territorio Lucchefe . Ancorché 
cfli Fiorentini colle parole modrafTero rifpetto alla 
(aera di lui perfona c Dignità , pure coi fatti fi feo- 
pi ivano fuoi nemici , perch’egli era tenuto per par- 
ziale del Duca di Milano, e de’Sanefi, e Lucchefi loro 
nemici . Andavano perciò meditando d’ impedirgli 
il pafTo alla volta di Siena . Ma mentre van conful- 
tando, Sigifmondo, feortato dalle milizie fiie,dcl Du- 
ca , e di Siena , fi mife in viaggio , e felicemente 
arrivò nel di 1 1. di Luglio ad effa Città di Siena , 
dove fu accolto con incredibil’onore e magnificenz» 
da quel popolo , che l’ afpettava a braccia aperte , 
Fermofli Sigìfmondo tutto il redo dell’anno in quel- 
la Città , perchè non s’accordavano le pive del Pa- 
pa , con aggravio e doglianze non poche del popolo 
Sanefe , a cui codava troppo la sì lunga vifita di que- 
do Principe, trattando egli intanto di pace , ed afcol- 
landò gli Ambafeiatori de’ Fiorentini , mafenza ca- 
varne alcun fugo , Altri avvenimenti di guerra fpet- 
tanti a qued’ anno in Tofeana riferifee il Rodi fopra 
mentovato nella Storia di Siena , che non occorre 
rapportar nella mia , 

. Quanto alla guerra di Lombardia , incredibile 
fircpito fece in Italia , ciò , che in qued’anno accad- 
de al Conte Francefeo Carmagnttola Generale della 
Veneta Armata , il più accreditato Capitano , che fi 
avelTc allora l’ Italia , ma faniofo ancora per la fua 
fuperbia , onde era probabilmente proceduta anche 
la fua caduta dalla grazia del Duca di Milano. Le 
orominioni da luicommefTe ncgl’infaudi avveni- 
menti dell’ armi Venete dell’ anno precedente , fe- 
cero nafeere cosi gagliardi fofpetti della fua lealtà 
nell’ animo di chi reggeva quella Repubblica, che 

nel 


Digitized by Google 



ANNALI D'ITALIA. 15^^ 

nel dì 8. d’ Aprile Qa') fu rifoluto nel loro Confi- 
glio di levargli non folatnente il comando , ma per 
maggior ficurezza anche la vita . Mandato a chia- *««>'*i* 
mare il CArmagnuola , che veniffe a Venezia , col 
pretefto di volere udire il di lui parere intorno alla 
Pace , che fc gli tapprefentava Vicina > andò egli 
francamente colà , onorato per tutto il cammino ; *“**’ 
itìa vi trovò la prigione , che l’ afpettava . Fu mefTo 
a* tormenti j cioè a quella crudele e dubfaiofa via di 
ricavar la verità dei delitti ; c fcrivono , eh’ egli in 
fine confefsò il fallo della fua corrotta fede . Il per- 
chè collo sbadaglio in bocca condotto fra le colonne 
della Piazza di San Marco , quivi lafciò egli mifera- 
mente la tefta fopra un palco nel di cinque di Mag- 
gio . eh') Grandi furono le dicerie per quello . Di fcc«.i.ic* 
lua morte al certo paté, che avelie occafione dt 
rallegraffi non poco il Duca di Milano , per veder 
tolto a fe un si pericolofo nemico, e a* Veneziani 
un Capitano si prode . Fu pofeia eletto Gcneralè 
dell’ eieteito \oto Gìan-Ffancefeo da Gonzaga S'\* 
gnore di Mantova , il quale nell’ anno prefentc col- 
io sborfo di dodici mila Fiorini d’oro confcgul dal 
Re de’ Romani il titolo di Marchese di Mantova . 

Giunto quefto nuovo Generale all’ cfercito della 
Repubblica , vi trovò Cavalli nove mila e fccento , 

Fanti ottomila , Baleftrieri ottocento , Cernide fei 
mila , ed infiniti Partigiani ; ma niuna rilevante im- 
prefa fece egli in tutto queft’ anno , fuorché la pre- 
ia di Soncino > e d’ alcune picciole Terre . Nè dal 
canto del Duca di Milano $’ udì veruna bravura , 
eccettochè una vittoria riportata da A'icro/è ‘Picci- 
nino in Valtellina , Provincia fpettante in addietro 
ad efib Duca , ed occupata allora dall’ar.Tii Venete . 

V’ era Giorgio Cornato Provveditore della Repub- 
blica con groflb corpo di gente. Colà portatofi it 
THccimno attaccò la mifchia , ma fu colketto a riti- 
rarfi (c). Vi tornò con intelligenza de’ Gibellini , 
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— -'-tr: cd affaliti i Veneti , li fconfilfe con tal fortuna, che 
fcamparono , e v> recarono prefi lo ftefTo 
tato t*ì» Cornar 0 Provveditore, TvhWco Marchefe d’ Elle , 
Taliano Furiano , Cefare da Alartìnengo , e molti aU 
^ tri Condoftreri d’armi- Il rumore di tal vittoria 
andò crel'ctrclo per via di si fatta maniera, che 
.t.mw. 1’ Autore della Cronica di Ferrara ( 4 ) ebbe a fcri- 
ttf. iMiK. yg,j.g ^ jyp,. jp gfjTjj j Veneziani perduto tra morti e 
prigioni circa nove mila perfonc . Anche l’Ammi- 
S rati fa afccndcre il danno loro a tre mila cavalli 
c quattro mila tanti. Fu anche guerra in Val Ca- 
nionica , la quale , fecondo il Sanuto, venne in po- 
tere de’ Veneziani ; fcrivendo all’ incontro 1’ Auto. 

degli Annali di Forlì (c) , che vi furono prefi e 
morti dalle genti delDuca di Milano moltiflimi de’ 

. nemici. Se crediamo al medefimo Sanuto, Gian- 
Ciacotno Marchefe di Monferrato , già fpogliato de’ 
Tuoi Stati dal Duca , fu in quell’anno rimclTo in fua- 
grazia colla refiituzione di quanto avea p rduto. 
Air interpofizione di Sìgifmondo Re de* Romani 
venne attribuita quella concordia. Ma ciò non fuf- 
Cile, ed è da Vedere il Guichenon (rf) , che moflra 
i.MÌ.fo«7tal refiituzione effettuata folamente in vigor della 
w7.’* Pace, di cui parleremo all’ anno fegnente , e con 
varie difficoltà ancora in contrario nell’ efecuzione 
della medefima . 

Ebbero non poche molefiie nell’anno prefente i 
jj^jj^Genovefi (e) da una poderofa Flotta di Galee , fpe- 
Venezia contro di loro , che andarono feor- 
■« iiijic.* rendo per quelle Riviere , e mettendo i Luoghi men 
forti a facco coll’ affifienza de’Frcgofi e d’ altri fuo- 
rufeiti di Genova . Talmente fi difel'ero que’Citta- 
«sìmi'i** pure riufei a’nemici di prendere l’afledia. 

??r"iuV Tèrra di Seftri di Levante» e diedero ancora delle 
roftìStV ai fuorufcilijche erano afì'ai forti in terra. Nel 
««rTif.te'. 1?* Ottobre (/) venne a morte Galeotto Hpl/er^ 
to Malatefia Signore di Rimini , Principe riguarde- 
vole 
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voi e per la fua piifllma vita . E perchè in (iuelli *=^ 
tempi ci volca poco a confeguir dai popoli il titolo 
di Beato , gli fu e(To accordato dai Forlivefi . Al ;W.i- *“■* *“* ' 
ìatefla Signore di Pelaro tolta Fu nel di ig. d’ Ago- 
fro quella Città dalle genti della Chiefa: laonde! 
Malate/li fi ritirarono a Foflbmbrone . Quanto al 
PvCgno di Napoli , 1’ avea finqul difpoticamente go- 
vernato Sergìanni Caracciolo gran Scnefcalco , te- , oì«ib.i. 
nendo come fchiava la Regina Giovanna ( 4 ) . Non 
contento d’ averne ricevuto in donoCapaa , e molt’ 
altre Terre , s’invogliò ancora del Principato di Sa- 
lerno ; e perchè la Regina non condifeefe a conceda- 
gli elo , ficcome uomo fuperbo , usò parole dil'one- 
lle contro di lei . Coloro , che 1’ odiavano , ed era- 
no la maggior parte de’ Nobili Napoletani , e mafli- 
vcììrruintc Ottino de' Caraccioli ì{o(Jì , e la DuchelTa 
di SefTa, fi fervirono di quella congiuntura per at- 
terrarlo , e tanto menarono , che la Regina s’ induf- 
fe a rilafciar l’ordine di farlo prigione * Ciò badò ai 
congiurati per andare una notte a fvegliarlo , e a 
trucidarlo a colpi di fiocco , con rapprelentar poi 
alla Regina j la quale fomnìamente fé né afiflifTe ,ciò 
cfTere fucceduto -, perch’ egli s’ era meflTo in difefa . 

Furono pofeia imprigionati Trojanó fuo figliuolo , e 
molti altri Caraccioli fuoi attinenti , e faccheggiatc 
le lor cafe . La Vita di Ser Gìaftni Icritta da f rifia- 
no Caracciolo fu da me pubblicata nella olia Raccol- 
ta Rer. Allora P ambiziofa DuchefTa di Sefla 
cominciò a padroneggiar nella Corte , nè permife * 
che più venifie a Napoli il Re Lodovico , 

tuttavia dimorante in Calabria, ma in baffo fiato , 
Contuttoché egli fi figuraffe veduto per lui il buon 
tempo , c fifoffe meffb in punto per trasferirli a_» >Mil»ru 
Napoli . (i) Era intanto approdato a Mefflna nel di 
'6. di Giugno dell’anno prefente ^ifonfa Re d’ Ara- *“ *'*''*' 
gena con ventidue Galee , e con alcune navi groffe. 

Sul principio d’ Agofio , rinforzata che ebbe con al-» 
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tri Legni , c con gran concorfo di Siciliani quella / 
Flotta , fece vela vcrfo Malta , e andò pofcia a»j 
piombare addolTo all* Ifola delle Gerbe in Affrica • 

O fia , th’egli non trovafle i fuoi conti coi Mori pa^ 
droni dell* Ifola , o pure che all* avvifo delle muta* 
zioni accadute in Napoli fi nTvegliafTero le fperanze 
fue, di riacquiftar ivi il dominio perduto, c tanto più 
perchè fegrctamente era favorito dalla DuchefTa* di 
Seffa : fe ne tornò in Sicilia nel Mefe d* Ottobre , e 
•difpofe i fuoi affari per paflare in Regno di Napoli . 
Nel dì 20. di Dicembre arrivò ad Ifchia, e quivi fi 
fermò , afpettando d* udire , fe alla prefata Duchef- 
fa riufciva di farlo adottar di nuovo per figliuolo 
della Regina • MiVrèano Cimino , che flava fempre 
all’ orecchio d’elTa Regina , ed era tutto per Lodo- 
vico d\4ngià , ebbe maniera di fventar ogni mina 
della Duchefia^ 

Anno dì C R I s T o McccCxxx in.Tndizione xr. 
di Eugenio IV. Papa 3. 
di Sigismondo Impcradore i. 

C OlPefferfi fermato in Siena quafi u«* anno Si^ 
gifmondo ke de’ Romani , converti le bene- 
dizioni di quel popolo in maledizioni fenza fine 5 
flante lo flrabocchevol’aggravio , che lor dava la sì 
lunga permanenza non meno di queflo Principe, che ' 
della fua Corte e gente d’ armi (4) . Maneggiava 
intanto i fuoi in ter e Ili con Vafa Eugenio IV per 
ottenerla Corona imperiale ; e finalmente dopo 
. eflerfi fpiatìate tutte le difficoltà , che il fofpettofo 
Pontefice avea frappoflo , e dopo efferfi conchiufa 
la Pace fra le Potenze guerreggianti ; egli da Siena 
fi moffe alla volta di Roma . Segui , diffi , la Pace 
fra i Veneziani e Fiorentini dall’ una, e Filippo Ma- 
ria Vifeont^ Duca di Milano dall’altra , e i lor Col- 
legati, per opera Ipezialmente di MccoU Marcbefe 
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d’ Erte , Signor di Ferrara , Modena , e Reggio . 

Erafi quello Principe acquillato già il credito di Fa- 
ciere d’ Italia colla lua onoratezza , e dellrezza ; c ****'* j* 
ficcomc amico d’ognuno e neutrale nell’ultima-» 
guerra, cotante iftanze fece , che ognuno de’ Prin- 
cipi intereffati in efladifeordia fpedi a Ferrara i fuoi 
Ambafeiatori per trattare d’ accordo folto la fua . 
mediazione (a") . Quivi li trovava ancora Luigi Mar- 
chefe di Saluzzo , fuocero dello ftelTo Marchefe T<ijc- 
coii , che unì i fuoi ufizj a si lodevol’imprefa . Do- 
po eflerli dunque digeriti tutti i punti della contro- 
verfia dai due Marchelì arbitri , finalmente nel di 
26 d’ Aprile furono fottoferitti gli Articoli della ^ 

Pace . Marino Sanuto , e il Corio (c) , la fan- t* 
no conchìufa alcuni giorni prima. Ih vigor d’ ella '** ''*“*’ 
tanto il Duca di Milano , quanto i Veneziani , Fio- 
rentini , Sanefi , Lucchefi , qd altri Collegati , re- 
intuirono le Terre occupate nell’ ultima guerra . Il 
folo Gìan-Cìacomo Marchefe di Monferrato ebbe-» 
molto a penare a vederli rimeflb interamente ia_# 
poflelTo di tutte le Terre a lui tolte dal Duca di Mi* 
lano , e dell’ altre raccomandate ad ^Amedeo Duci 
di Savoia . Promoffero ambedue varie difficoltà , c 
tirarono in lungo il più che poterono la reflituzione, 

* . con elTere Hata obbligata per quello la Repubblicnj» 

Veneta a fpedire più Ambafeiatori, a fin di follenere 
quello fuo malconcio Collegato^ Intorno a ciò fon 
da vedere Benvenuto da S. Giorgio Storico Monfer- 
rino(d)> e il Guichenone Storico della Reai Cafa iJ/tailìlt 
diSavoJa(e), che fon ben difeordi nella lor rela- 
zione . Ora dappoiché fu ritornata la calma in To- 
fcana , e Lombardia (/), Sigifmondo Re de’ Roma- 
ni, d’Ungheria , e di Boemia , Ilmife in cammino 
verfo Roma, dove pervenne nel di 21 di Mag-fcJÌS*w». 
gio , accolto con gran magnificenza dal popolo 
Romano , e con ^a&tto paterno da "Papa Eugenio . » 

Nei di 31 del medellmo Mefc , fella della Pen- 

tcco- 
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*=— tecofte, fpgui nella Bafilica Vaticana la fnlennt di 
lui Coronazione , fecondo il ritoxonfueto , laonde 
iPMMii cominciò egli ad tifare ne’ fuoi Diplomi il titolo 
d’Imperador de’ Romani, non «fato finqul dagli 
Eletti , fe non dopo aver ricevuta la Corona Roraa- 
. rniie* na (<i) . Partito da Roma nel Mefe d’Agodo , ven- 
ne per Perugia , e pofeia a Rimini , e per la Roma» 
gna , dove fece vari Cavalieri ; c nel di p di Set- 
k crPBitptcmbre pervenne a Ferrara (i),dove fu magnifica- 
mente ricevuto ed alloggiato dal Marchefe J^iccoUf 
•" ‘““‘'e diede l’Ofdine della Cavalleria ad Ercole e Sigi‘ 
/woKdo figliuoli legittimi d’ eflb Marchefe , e a i/o- 
nellOf Borfo, e /b/fo baftardi del medefimo . Paf- 
sò pofeia a Mantova , c quivi oltre all’ aver dato , 
Eccome accenrtai poco fa , a Cìan-Francefeo Signo- 
re di quella Citti il titolo di Marchefe , ftabili an- 
cora le nozze di Lodovico di lui figliuolo con Barba- 
ra figliuola del Marchefe di Brandeburgo . OfTerva 
t»! ifiii il Corio (O con altri , che Sigifmondo entrò in Ita- 
lia amico de! Duca di Milano , e ne parti nemico < 
Per lo contrario al fuo arrivo parea mal foddisfatto 
dì Tap a Eugenio , c de’Vcneziani ; ma loro amico 
fe ne ritornò in Germania . Andoffene dipoi a Bafi- 
lea, dove quel Concilio avea già moflfe delle infolite 
pretenfioni contro di Papa Eugenio, con aver anefae 
tirato nel loro parere il Catdinal Giuliano Legato 
Prefidente di quellffacra AfTemblea . Softenne eflb 
Impcradofe la Dignità Pontificia contro di que’ fe- 
diziofi . Ma di quefte controverfìe non è mio afTun- 
to il trattarne , rimettendone la conofeenza alla^ 
Storia Ecclcfiaftica * 

Non bollivano intanto in cuor di Filippo MariA 
Duca di Milanojfe non fofpetti e penfieri di vendet- 
tc .Fra'gli altri gli venne in diffidenza il ConteFrance- 
yc® sforza, ed avea prefa la rifoluzione di farlo ucci- 
dere ; ma informato il Conte di cosi perverfo dife* 
gno , fondato nella Aia innocenza fd) ^ a diritt-ufi 
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fc n’ anelò a Milano , ed ebbe coll’ ajuto degli ami- 
ci maniera di giuftificarfi , e di dileguar tutte l’om- 
bre concepute dal Duca ; il quale mutato 1’ odio in 
amore e carezze , cominciò a riguardarlo , come 
Tuo figliuolo . Era parimente in collera elTo Duca 
contro di Taf a Eugenio , perchè nell’ antecedente 
guerra avea congiunte l’armi fue con quelle dei 
Fiorentini ai danni del mcdeCmo Duca- Segreta- 
mente adunque s’intefe col predetto Francefeo Sfor- 
za , il quale con prendere il pretefto di accorrere 
alla difefa degli Stati a lui fpettanti in Regno di Na- 
poli , ed allora infeftati da Jacopo Caldora , licen- 
ziato dal Duca, dirittamente fe ne andò verfo il 
Regno per la Romagna . Nel Mefe di Novemibrt-» 
pafsò pel Eolognefe(<i) , e giunto nella Marca di '‘ b®”"!;"* 
Ancona, o fia perchè invitato da que’ popoli, o 
pure per effettuar le occulte commiffioni , e trame 
del Duca , cominciò colie fue genti ad infignorirfi 
di quella Provincia , eflendofi unito a lui Lorenzo 
unendolo da Cotignola con altre milizie . Con Let- 
tere finte moftrava egli di far quelle conquide ^ ^ 

nome del Concilio di Bafilea (i"), che l’avea rotta *Ba.kc.u 
col Papa. Alle mani di lui volontariamente venne 
Jefi , e per forza il Mónte dell’ Olmo , e quindi 
Ofimo , e Fermo colla Rocca , Recanati , ed Afeo- 
li , effendo fuggito Giovanni Vitellefco Governa- • 
tore di effa Provincia. Anche la Città d’ Ancona fi 
rendè a lui , e divenne fua tributaria . Si credeano 
que’ popoli di darfì al Duca di Milano , ma il Conte 
chiaramente proteftava di voler efferne egli Signo- • M»»t 
reCf). Udite quelle nuove il Duca, cotìfortollo 
fegretamente a continuar 1’ imprefa . Nello ftef- uat». 
fo tempo con altre foldate fchc entrarono nel Du- 
cato di Spoleti Tulliano Furiano , Antonello da^ 

Siena , e Jacopo da Lunato ^ Condottieri d* armi , 
allegando aneli’ ellì , cioè fingendo , d’ effere colà 
inviati dal Concilio fuddetto . Nè qui fini tutta la 

fee- 
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fcena. Anche T^iccolà Fortebr accio , foprannomi- 
nato dalla Stella , dianzi Capitano del Papa mede- 
fimo , rivolfe Tarmi contro di lui , e dopo la prefa 
di Tivoli cominciò ad infeftare la fte(Ta Roma . In_» 
grandi anguftic ed affanni era per tali movimenti il 
Pontefice . Rimafta in quefti tempi libera dalle guer- 
• 1 - 11 •. efterne la Repubblica Fiorentina , ne foffri una 
interna (a) . Hinaldo degli jtMti con altri potenti, 
vogliofo di abbattere la fazione di Cofimo de'Medicfy 
il più ricco e faggio di que’ Cittadini , tanto fece , 
che Bernardo de' Guadagni Gonfalonicr di Giudi» 
zia, chiamato a Palazzo effo Cofimot il trattenne 
prigione. Fu in pericolo la vita di lui. Tuttavia 
andò a finir la tempeiia in relegar lui per dieci anni 
a Padova , Lorenzo fuo fratello per due anni a Ve- 
nezia , e gli altri Medici in altre Città . Fermoffi , 
come già dicemmo , ^Ifonfo d’ Aragona ad Ifchia 

tbiAion» Flotta j^afpettando mutazioni a fe favore- 

tf.*^!*?** Corte della Regina di Napoli (é) . Riduf- 

fc intanto alla fua divozione *facopo Duca di Seffa ; 
ma quello fervi appunto a rovinare gT interelfi fuoi 
•Li"'*** (f) ; perciocché Cobella [{uffa Ducheffa di Seffa » 
cui,ficcome favorita della Rcgina,dovea venire il 
buon vento , effendo nemica del Duca fuo marito , 
voltato il mantello impiegò tutti i fuoi ufizj contro 
di^Àdfonfo . Egli dunque trovando delufe le fue fpe» 
ranze , fatta una tregua di dieci anni colla Regina , 
4 cmin fe ne tornò fchernito in Sicilia . Nel Mefe di Dicem» 
bre (d) udntonio degli Ordel affi , àiizmito dal popo- 
lo j entrò in Porli , e fe ne fece Signore , con ilcac- 
darne la guarnigion Pontificia . E Sigifmondo Mala- 
Signore di Rimini, unito con Malatefla fuo 
' fratello , occupò la Città di Cervia • 

* * 
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Anno di C R I s T o mccccxxx iv.Tndizionc xii. 

di Eugenio IV. Papa 4. *«•»*« 

di Sigismondo Imperadore 2. 

C Rebbero in queft’ anno gli affanni di Tapi Eu- 
genio ( 4 ) . Dall’ un canto 1’ affliggevano i , 
Padri del Concilio di BaGIca , che infuperbiti facca* 
no di mani e di piedi per abbalTare 1’ autorità del 
Papa , e far conofcere l'uperiore ad' cfiTa quella del 
Concilio Generale . Andò tanto innanzi la briga, che 
Eugenio colla mira di Tchivare uno Scifma , contro 
fua voglia cedette ad alcune pretenfionidi que’ Pa- 
drini chediede poi motivo a molte difpute fra iTco- 
logi.Dall’altra parte crefceva la perfecuzionc fatta a- 
gli Stati della Chiefa dal Conte Francefco Sforza (hi), * 
Coll’acquifto della Marca avea qaefti rallegrata non 
poco ed accrefciuta la fua Armata, e però durante il 
verno pafsò nell’Umbria , con occupar Todi , Ame- 
lia , Tofcanella , Otricoli , Mogliano , Soriano , ed 
altre Terre , Atterrito da quefto fiero temporale il 
Papa , altro mezzo non feppe trovare per quetarlo, 
che quello di trattare un’ accordo (c) . Spedi per- ^ 
tanto allo Sforza il fuo Segretario Biondo da Forlì , 

Storico rinomato ; e la conchiufione del trattato fu, 
che Eugenio concedette al Conte Francefco in Vica» 
riato, fua vita naturale durante , la Marca d’Anco- 
na nel dì 25 . di Marzo ; e per maggiormente \ impe- 
gnarlo alla propria difcfa , il creò Gonfaloniere del- 
la Chiefa Romana . Si accinfe infatti lo Sforza a fo- 
flenere gl’intereffi del Papa ; e perchè T^iccolè For^ 
tebraccio tenea flrettaRoma, inviò due mila caval- 
li fotto il comando di Lorenzo %4ttendolo^ c di Leone 
Sforza fuo proprio fratello in foccorfo a Micheletto 
Attendalo , Generale in quelli tempi del Papa. An- 
darono quelle genti all’alTedio di Tivoli , dove s’era 
fortificato il Fortebraccio , il quale da 11 a non molto . 

at- 
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attaccò una battaglia , e n’ebbe la peg^o • PortoIIl 
Io fteffo Conte />ii«ce/coairaflcdio di Montefiafcone, 
a«d 9 e l’avrebbe aftrctto alla refa , qualora filifpo Maria 
yifconte nonavefle imbrogliate lefcritture . S’ebbe 
quelli forte a male , che il Conte Francefco .avefle 
abbracciato contro lafua mente il partito del Papa* 
Per quanto dunque fu creduto , ricorfe ad un’ altro 
ripiego a findifalvare le apparenze , e di far del 
male,fecondochè fofpirava,all’odiato Pontefice. Cioè 
operò, che i Perugini , o Ila che avelfero , o pure 
che fingeflero d’aver paura dQÌContcFrancefcoSf^rza^ 
chiamalTero in loro ajuto JViccolò 'Piccini no ìorCon* 
n immw, cittadino (<x), il quale mollrando di voler trasferir- 
^ P^** bifogno di fua fanità ai Bagni di Petriuolo, ot- 
tenne da’ Fiorentini il pulfaggio di fecento cavalli, ed 
altri cinquecento ne fece marciare per la Romagna , 
Giunto che fu il Ficdnino^corrQndo il Mcfe di Mag. 
gio, in quelle parti , arredò i difcgni dello Sforza ^ 
e cominciò a camminar d’intelligenza con piccoli 
Fortebraccio , il quale ricevuto un rinforzo di gen- 
te da Viterbo , più che mai fi diede ad inquietare , 
ed angulliare i Romani. Ordiva egli nello (lelTo tem- 
po delle trame co’ Gibellini di quell’auguda Città , 
di modo che folle vatofi il Popolo Romano nel dì 2^. 
del Mefe fuddetto , ed attizzato fpezialmente da’Co- 
fc lonnefi (^) , andò furiofamente a lamentarli al Papa 
delle velfazioni , che lor conveniva di Ibfferire pei 
jjj^j governo , c a far idanza, che egli conce- 
delTe loro il reggimento temporale della Città. Tan- 
to il Duca di Milano, quanto il Concilio.dfBafilea,fu 
creduto,che fegretamente foffiaffero in quello fuoco. 
Andò tanto innanzi l’ardire de’ Romani , che non fo- 
c lamente fecero prigione Francefco Condolmieri Car- 
^LUSaf.^ dicale , e nipote d’elfo Papa , ma anche mi fero le 
». “‘iMiic- guardie al Palazzo del Pontefice medcfimo, abitante 
allora a’ Santi Apolloli , ritenendolo anch’elTo come 
prigioniere (c) . Ebbe la fortuna Papa Eugenio nel 
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di 18. di Maggio di poterfene fuggire travellito con 
du’ foli compagni da Monaco Benedettino , o fia de’ 

Minori Ofìcrvanti, e di poterfi imbarcare in uno *»«» mm 
fchifo,o pur brigantino . Accortifi di fua fuga i Ro- 
mani il perfeguitarono , e baleilraronó molto per le 
rive del Tevere ; ma volle Dio , che fano c Ulivo 
?gli pervenifTe ad una Galea ,che l’alpettavain ma- 
re di là da Oftia (a) . Adagiatoli in cflTa pervenne e- 
gli nel di 12. di Giugno a Livorno , da dove palso Tan. UX. 
poi a Firenze nel d* 23 . accolto con grande onore da *“• 
quel popolo k 

Reftò dunque Roma in potere di Niccolo Forte- 
f>r*ccìo, ma con poqogufto di quei Cittadini (i) , 
imperocché dall’una parte Micheletto e Lorenzo à'i 
Cotignola con Leone Sforza , e dall’altra il Calldla- 
po di Santo Angelo li tormentarono si fattamente 
con faccheggi , e morti , che cominciarono dopo al- 
cun Mefe a defiderare, e a parlar d’accordo. Pertan- 
to nel di 25 . d’Qttobrc Giovanni de’ Fitellejcbi Ve- 
fcovo di Recanati , e il Velcovo di Turpia (_c) J*i' iSjJf"’*' 
pigliarono di confcnfode’ Romani il polTelfo , e do- 
minio di Roma a nome del Papa, Furono affai vicine 
in quelli tempi l’Armata del Conte francefco Sforza 
unito con Micheletto ^ttendolo dall’ una parte > e 
dall’altra quella di J^iccolè Ticcinino congìanto con 
Niccoli Fortebraccio, a venire alle mani fra loroC<^)> ViM 
efucccderqno anche molti movimenti delle lor ar-i.^o!ÌL‘* 
mi; ma interponili gli Ambafciatori del Duca di*"' 
Milano , fegui fra loro una fpecie di concordia , per 
cui fi obbligò il Piccinino di non impacciarli nelle 
cofe di Roma . Mentre da quella parte erano lotto il 
pefo dell’armi gli Stati della Chiefa , li accefe un’al- 
tro incendio in Romagna (c) • Nel di 2 1. di Genna- • orMic* 
jo , elfcndoli follevato il popolo minuto d’Imola, tol- Ijliù?!?** 
fc quella Città alle genti del Papa , e chiamò colà le 
milizie del Duca di Milano , che Iknziavano a Lu- 
go ; il che diede motivo a Guidantonio de’ Manfredi 

Si- 


Digilized by Google 


x»8 ANNALI D» 1 TALIA. 

Signor di Facniadi far guerra a quella Città , e di 
occupar quafi tutte le Cartella del di lei Contado . 

**"*♦** Per querta novità non meno i Veneziani , che i Fio- 
rentini , fpinti martimamente dalle irtanze del Papa, 
ftrepitarono forte , lamcntandofi , che l’incontenta- 
bil Duca di Milano avefle chiaramente contravenu- 
to ai Capitoli dell’ultima Pace . E perchè anche in 
Bologna v’erano de’ cattivi umori per cagion della 
fazione allora dominante de’ Canedoli , fpedirono i 
Veneziani fui territorio Bolognefe Gattamelata lor 
Capitano con mille lande, acciocché teneffe l’occhio 
addoflb a Bologna , intendendoli col Governatore 
di quella Città ,che era allora il Vefeovo d’Avigno- 
ne , Gattamelata fenz’altre cerimonie s’impadronl 
di Cartelfranco , di Manzolino , e della Rocca di S. 
Giovanni in Perficcto ; ed eflèndo capitato nel 
di ijj di Giugno ad eòa Terra di San Giovan- 
ni , Gafparo fratello di Batijla da Canedolo con 
cinquecento cavalli , venendo da’ fervigj della Re- 
pubblica Veneta : il Gattamelata il fece prigione 
con tutta quella gente . Si follevarono per querto i 
Canedoli in Bologna , e dopo aver prefo il Governa- 
tor Pontifizio ,introduflero in Città ducento cavalli 
del Duca di Milano . Trattoffi poi d’accordo con gli 
Ambafeiatori del Papa , ma perchè non fu rilafciato 
Gajparo di Canedolo , non ebbe effetto il trattato . 
Intanto nuova gente venne da Venezia a Gattame^ 
lata fui Bolognefe , e in Romagna , che occupò Ca- 
rtel Bolognefe , Cartello S. Pietro , ed altri Luoghi. 
I Fiorentini vi fpedirono anch’eflì NiccoU da Tolen^ 
tino colle lor foldatefche ; e nel medefimo tempo il 
Duca di Milano, oltre all* avervi inviata gente dal 
canto fuo , richiamò anche Mccoli Ticcìnino colle 
fue fquadre dalle Terre del Patrimonio («) . Venne 
il Tfcantno a portarli ad Imola, e dopo varj piccioli 
fatti , nel di 28. d’Agorto , ficcome Capitano accor- 
tirtìmo , e maertro di guerra , avendo con falli alfalti 
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tirata di qui da un Ponte fra Tmola , e Caftel Bolo* 
gnefe parte dell’efercito Collegato de’ Veneziani 
Capitani ilellì;c fatto da* fuoi occupare quel medeC- 
mo Ponte , non durò gran fatica a sbaragliar quefto 
corpo . Dopo di che marciò di là dal Ponte , e fcon- 
filTe il refto dell’Armata nemica . Segnalatiflima fu 
quella vittoria .minutamente deferitta dall’ Ammi- 
rati (4) , perchè il campo de’ Veneziani , e Fiorenti* 
ni era compofto di fei mila cavalli , e tre mila fan- 
ti , e fecondo la Cronica di Bologna ( 6 ) fii creduto , » t iviu 
che appena ne feampaffero mille cavalli , rellando gli *“■ *““* • 
altri prigionieri ; e fra quelli ultimi fi contarono(c) 
lo ftelTo Niccoli^ da Tolentino Generale de’ Fiorenti- 
ni , che mori poi , o fu fatto morire , Pietro Giam- 
"Paolo degli Orfini , ^Jlorre de' Ma^ifredi di Faenza , 

Cefare da Martinengo , ed altri Condottièri d’armi . 
Ebbero la fortuna di falvarfi Gattamclata , Guidan- 
tonio de'Manfredi Signor di Faenza , e Taddeo Mar- 
chefe. Spefe pofeia il Piccinino i due feguenti Meli 
in liberar da* nemici varie Callclla del Bologne- 

• a N«i 

In Firenze neldl a^.di Settembre gran tumulto fece 
quel popolo (d),e fu richiamato dall’efilio Cojìrao de' 

Medici con altri confinati.E perocché la rotta data dal 
Piccinino in Romagna avea di molto efaltato il Duca 
di Milano (è) , i Fiorentini cercarono di condurre al 
fervigio loro , e della Lega il Conte Francefeo Sfor- 
za, già divenuto Marchefe della Marca d’Ancona , 

Quelli fi trovava allora di llanza a Todi , e quantun- 
que gli ftelTero davanti agli occhi i vantaggi, che Ope- 
rava dal Duca di Milano coll’ accafamentó di Bianca 
di lui figliuola ; pure confiJerato , che il Piccinino 
gli andava avanti nella grazia del Duca , e che a lui 
e non a fe , verrebbe raccomandato il comando dell’ 
Armata : antepofe all’incertezza delle fperanze dell* 
avvenire la certezza de’ prefenti vantaggi . E tanto 
più , perchè gli premeva di confervare l’acquillato 

Toin.IX.Par.l. O do- 
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— dominio della Marca , di tenerli amico il Papa co* 
Fiorentini , e di confervare il grado di Gotifalonier 
'♦»< della Ghicra(d).Pertanto fi acconciò al fervigio loro 
(.• «M». ottocento cavai!! , e cinquecento fanti . Il Si- 
VirniJiii rnonetta (é)parla di tre mila cavalli, c di mille fanti, 
•«n e che ad e(Tb Conte Francefeo fu promelTo il Gene- 
ralato dell’ Armata de’ Collegati. Da molto tempo 
»r.icV,?^ fignoreggiava la famiglia de’ Varani in Camerino . 

Per opera di Giovanni di't^itcllefcbi da Corneto Vc- 
"■‘“ ‘'feovo di Recanati , e poi Patriarca di Aleflandria , 
perfonaggio , che per la fua li'.perbia , c crudeltà 
sfregiò di molto il Partorale , e la Mitra , fu uccifo 
Giovanni Furano da due fuoi fratelli; c a Pietro Gen- 
tile altro lor fratello dallo ftelTo P'itellefco tolta fu 
la vita . Non pafsò molto , che i due fratelli uccifo- 
ri , cioè Gentile Tandolfo , c Berardo, furono truci- 
dati dal popolo di Camerino : con che i Varani per- 
derono quella Signoria , e i Camerinefi fi fecero tri- 
butari del ContQ Francefeo sforza con permiflione 
di governarli colle loro Leggi . V’ha chi mette que- 
llo fatto fottoil precedente anno . Per alcun tempo 
avea yfmedeo yill Duca Primo di Savoja , e Princi- 
uj pe di Piemonte (r) gloriofamente e faviamente go- 
vernati i fuoi Stati , quaud’ecco , che nel Novembre 
dell’anno prefente dato un calcio alle grandezze ter- 
rone , e rinunziato il governo ai due fuoi figliuoli 
Luigi y e Filippo , fi ritirò in un romitaggio a Ripa- 
glia preflb il Lago di Genevra, ed ivi iftitul l’ Ordi- 
ne di S. Maurizio . Fra f>oco vedremo quello Prin- 
, cipe , in una politura bendiverfa. Guerra intanto 
era nel Regno di Napoli (d) . Sovvertita la Regina 
Ni"'?"**’ Giovanna da’ fuoi Configlieri , cioè da gente invi- 
diofa del potere , e delle ricchezze Gian-^/ntonio 
*«,?“** Ory?«o Principe di Taranto, che era allora il primo 
r»a.(*d. Barone del Regno, gli moflfe guerra . Il Re Lodovi- 
co d^^ngiè , dimorante allora in Calabria , per or- 
dine della Regina menò contro di lui mille e cin- 

que- 
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quecento cavall-i , ed altrettanti pedoni. Tre altri - 
mila cavalli condufTe a quella imprcfa Jacopo C^ldo- 
ra , allora Duca di Bari , e Signor dell’Abbruzzo; e 
la Regina vi mandò cinque altri mila cavalli . Con- 
tro di quello torrente fece quanta difcfa potè il Prin- 
cipe di Taranto , aiutato da Gabriello Orfino Duca 
di Venofafuo fratello ; pure pacavano male i fuoi 
affari , ed era , dopo avere perduto alcune Città, in 
pericola di rimanere fpogliatodi tutto , cflendo an- 
che flato aflediato in Taranto. Ma venuto il Novem- 
bre , fu forprefo da gagliarde febbri il Re Lodovico, 
ed effendo pafTato al óflello di Cofenza iq Calabria, 
verfola metà di quel Mefe pafsò a miglior vita;Prin- 
cipe perle fue rare qualità compianto da tutti, e fpc- 
zialmQnte dalla Regina , ben pentita d’averlo tratta- 
to si male pertanto tempo, con tenerlo. lungi da fe. 
Aveva egli fpofata in quello , onel precedente anno. 
Margherita figliuola del fuddetto Amedeo Duca di 
Savoja , e forella di Maria DuchefTa di Milano , ed 
avea anche impiegata , o gittata buona parte della 
dote nella fpedizione fuddetta (<i). Divenne poi que- 
Ila Przn:ipefTa in feconde nózze moglie di Ladovicot 
Duca di Baviera , Conte Palatino del Reno . Per la 
morte di quello Principe , e perchè Jacopo Cddora, 
fazfo fino alla gola di prede , s’era ritirato a Bari,re- 
fpirò alquanto il Principe di Taranto ; c con quelle 
poche genti, che aveva , ulcito In campagna nel 
verno , in meno.d’un mefe ricuperò tutte le Terre-» 
perdute : frutto maffimamente delle fue amabili ma- 
niere , e della fua onoratezza , e giuftizia. 


* ★ 
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rveu*"*” Anno di Cristo mccccxxxv. Indizione xiii.' 
«■aos^ifi . (ji Eugenio IV. Papa 5. 

di Sigismondo Imperadorej. 

C onfermarono in queft’anno i Veneziani, e Fio- 
rentini la Lega loro per dieci anni avvenire , 
, per opporli allora , e dipoi agl’inquieti penlieri del 
«da.s.ci. £>uca di Milano (<s). iMa il manierolb T^iccolò Mar- 
ehefe d’Elle , e Signor di Ferrara, eletto dalla Prov- 
videnza per dare ne’ tempi addietro la Pace all* Ita- 
lia , quella volta ancora fi sbracciò per ifmorzar la_» 
nuova inforta guerra. Il credito della fua oncratez- 
za in si fatti maneggi animò il Papa , e tutte l’altre 
Potenze gucrreggianti , a coip promettere in lui Ic_» 
/bS!*!.''» lor differenze (Jf) : laonde nel di io. d’Agofto furo- 
no legnati gli Articoli della Pace, vantaggiofi al 
Papa , come fi può vedere nella Storia del Biondo 
Quali celsò la guerra di Romagna , Imo- 
la fu refiituita al Papa, e Bologna anch’ effa fi riduf- 
fe alla di lui ubbidienza . Tornò allora in effa Città 
Antonio de' Benttvogli Capo di fua fazione con altri 
fuorufeiti ; e quantunque non ribello del Papa, anzi 
in addietro lèmpre a lui aderente , pure nel di 23. di 
Dicembrc,per ordine di d* Minillro 
, Pontificio effendo fiato prefo , gli fu iniquamente, e 
fenza mifericordia tagliata la teda . Per qucfto fatto 
tirannico fu vicina a ribellarfi di nuovo la Città di 
Bologna . Gran fella nel Gennaio del prefente anno 
McViiu» (A) lu fatta in Ferrara per le nozze di Lionello figli- 
uolo del Mqrchefe Niccoli d'Eds con Margherita fi- 
gliuola di Gian-Francefeo da Gonzaga Marchefe di 
Mantova .Af4ry?/io da Carrara , unico figliuolo le- 
• Ì41IM gittimo di Francefeo //.già Signore diPadova( 0 > fi” 
t 5 li^*«ri. qu^ avea menata vita privata , e quieta , guardandoli 
««.«ifc. infjjjg Ji j.{jj potea defiderar la fua morte.L’an- 
dó egli a cercare da fe tteffo nel Marzo di queft’aiino 
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colpavere ordito in Padova un trattato con alcuni 
di quc’ Cittadini ,chc gli dovcano aprir una Porta , 
e far ribellare la Città • Nell’andare colà » o fia che *"• 
fùfTe tradito da un fuo compadre , o pure , che i 
Villani del Vicentino il riconofcelTero ,fu prefo . e 
pagò colla tefta l’infelice cfito de’ fuoi difcgni ; alla 
qual pena foggiacquero ancora non pochi de’congiu- 
rati Padovani . Prima poi che feguiffe la fopra men- 
tovata Pace (d) , il Conte Francefeo Sforza Genera- 
le della Lega era venuto in Romagna colle fue gcn- 
ti con difegno di opporfi a l^iccolè Viccinino fpedito 
colà dal Duca di Milano . Per la di lui lontananza in- 
coraggito TSl^ìccolò Fortebraccie nemico del Papa con 
una marcia sforzata arrivò addolTo a Leone Sforza,h~ 
fciatodal Conte Francefeo fuo fratello a Todi con__j 
mille cavalli , e cinqiicceuto fanti per guardia de* 
fuoi Stati ; c il fece prigione coi piu del fuo feguito. 

Dopo di che ftefe le conquifte e i faccheggj nel terri- 
torio di Camerino , minacciando anche il refto del- 
la Marca . Fu da ciò obbligato il Conte Francefeo a 
volare colà. Spedito fuo fratello 

con Taliano Furiano contro d’elTo Fortebraccio , che 
aflTediava allora Capo del Monte , fu quel di Cameri- 
no attaccò la battaglia. Andò in rotta l’Armata del 
Fortebraccio, ed egli fteflò mortalmente ferito fini da 
lì a poco di vivere . Rallegrate le milizie vincitrici 
del Conte col ricchiflìmo bottino , furono apprelTo 
condotte ad Aflìfi , già occupato dal fuddetto Forte- 
braccio . Si rendè al Papa quella Città, e Leone fra- 
tello del Conte fu rimellb in libertà , 

Ma quello , che più ftrepitofo riufcl nell’ anno 
prefente , ci vien fuggerito dalla Storia di Napoli ^ ofemtU 
C6) . Poco ftette la Regina di Napoli Giovanna IJ, 
inferma da qualche tempo , a tener dietro al defun- wr.iirik. 
to fuo figliuolo adottivo Lodovico d’^n^ii. Mancò 
diadi vita nel dì 2 di Febbraio , con lalciare crede 
Fenato, o fia H^inieri d^^ngiò , -fratello di Lodcvico, 
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Vi fu, chi pretefe battuto alla macchia quel Tuo Te» 
(lamento. Dimorando allora in Sicilia, kAlfotifo ^ e 
d^^ragona , teneva Tempre gli occhi aperti (opra i 
fatti del Regno di jNfapoli , e gii era nel fuo partito 
Cian^^ntonìù degli X)rfmì Principe di Taranto col 
Duca di SefTa , c con altri Baroni . TrovolU allora 
divifo il Regno in varie fazioni (aj . Pàfa Eugenio 
IVy pretendendolo devoluto alla Tanta Sede , non_-3 
foiameirte fpedì colà i Monitori , ma diede ordine a 
Giovanni Vitelkfco di entrarvi colTarmi Pontifizie; 
nè gli mancava il fuo partito .La Città di Napoli con 
affai altre Città e Baroni teneva quello degli Angio- 
ini . E in terzo luogo , (iccome ho detto , facendo il 
^Ifonfo valere Tadozione già di lui fatta , benché 
ritrattata dalla Regina , ed affiftito da molti di Tua 
fazione, il mife in punto per ottener colla fofza ciò, 
che gli era conttallato dall’ altre contrarie fazioni . 
Unita dunque una poifente Flotta , andò a sbarcare 
nel Regnò di Napoli , e a congiugnerfi col Duca di 
Se(fa : nel qual tempo Jacopo CaldorayC Michele 
tendolo aflediaVano Capua , occupata dalle genti del 
Principe di Taranto . Gran pefo avrebbe dato alle 
armi del Re Jtlfonfo l’acqui (lo di Gaeta , Città for- 
te , e mercantile : però la ftrinfe d’affedio , per ma» 
re e per terra ,e cominciò a berfagliarla colle bomf 
barde • Non fapendo i Gaetani mal preparati alla 
difefa a chi ricorrere , fpedirono per aiuto a Geno- 
va. Nemici Capitali de’Catalani erano dagtan tem- 
po i Genovefi ; e quello motivo aggiunto alle efor- 
tazionidel Duca di Milano loro Signore , che fi di- 
chiara'ia malcòntenlto del l{e ^Ifonfo^badò per muo- 
verli (i).Dopo aver dunque fpedite dueGalec in foc- 
corfodi quella Città^ fecero un’armamento di tre- 
dici grolfe navi fotto il comando di Luca jijefetù ) 
valente Maeftro di guerra nelle Armate di mai*e > e 
quello inviarono nel dì 22 . di Luglio alla volta di 
Gaeta • Appena ebbe V animofo %4ifonfo intefo 
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V avvicinatticnto di quella Flotta ^ che in perfona^ 
fall fu Ila propria , e li difpofe per incohtrare i ne- 
mici . Era ella compoila di quattordici grolTe navi > 
e di undici Galee , fopra le quali lo fleflb Re coii_j 
tutta la Nobiltà Tua , e de* Baroni Regnicoli , e con 
circa undici mila combattenti andarono come ad un 
llcuro trionfo , llante la troppa loro fuperiorità di 
forza . Le grida e le ingiurie , colle quali alTaliro- 
no l’Armata Genovefe , diedero nel di 5 d’Agollo 
verfo l’ Ifola di Ponza il principio alla terribii bat- 
taglia 5 che quali dal nafccre del Sole durò lino al 
fuo tramontare . In efifa fecero di grandi prodezze 
le milizie del l{e y^lfonfo ; ma non fi può abballanza 
defcrivere la bravura de’Genovefi , a* quali ven- 
ne fatto di pienamente fconfiggere la contraria Ar- 
mata e di far prigione lo lleflb , vh. fIToo" 

Giovanni I{€ di Navarra , ed ^Arrigo Gran A^aflro 
di S. Jacopo fuoi fratelli , Glan-^ntonio Orfino veroni j». 
Principe di Taranto , Jacopo Marzano Duca di Sef-«gr?‘it» 4 c* 
fa , Angelo Gambatefa Conte di Campobafib , Ono^ 
rato Gaetano Conte di Moncone , ed altri non po- 
chi Signori , de’ quali tralafcio il nome . Delle quat- 
tordici navi del Re una lòia fi falvò , in cui era l’In- 
fante Don Tietro fuo fratello * 

Qiìella infigne vittoria di mare animò Francefco. 
Spinola , ed Ottolino Zoppo , che pel Duca di Mi- 
lano difendeano Gaeta, a tentar anch’elTì la lor for- 
tuna ; edufciti colle lor genti contro degli alTedian- 
ti , vi diedero dentro > e li mifero in rotta ì con che 
refiò intieramente libera quella Città . Ciò fatto i 
vittoriofi Genovefi , bruciate le navi prefe, e rite- 
nuti i foli gran Signori , fecero vela alla volta di Ge- 
nova-, fenza volerli mettere ad altra iipprcfa . Colà 
giunti , ed informato Filippo Maria Duca di Milano 
di quel profperofo avvenimento, volle , che fi con- 
duccfiero a Milano tutti i prigioni . O fia che i con- 
figli del Viccinino , od altri motivi politici aveflero 

O 4 for- 
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forza nell’ animo del Duca , o pure , che il J^e •><?- 
«oi(». fonfo , Principe di mirabile fenno ed eloquenza, fa- 
AUOI4ÌI valcrfi della fua lingua, e delle fuc profer- 

te in tal congiuntura : certo è , che il Duca il trat- 
tò come amico , c magnificamente l’alloggiò, c_» 
fatta Lega con lui , da 11 a poco tempo il rimife in li- 
bertà con tutti i fuoi .Portata quella nuova a Geno- 
va,fe re alterò si forte quel popolo tra per l’odio lo. 
ro a’Catalani,e per vedere sì niiferamente perduto il 
frutto della lor vittoria,giacchè fenzaalcun rilcatto, 
fenza alcun vantaggiofo patto per loro , fu rilalciato 
^Ifonfo con tanta Baronia: che fin d’allora cominciò 
a macchinar la rifoluzionc di lottrarfi al dominio del 
Duca , di cui peraltro erano mal foddisfatti , per- 
«I c«i»chè loro non avea mantenuti i patti (a). Pertanto 
iuuùf. nel di 12 di Dicembre, prefe l’armi, e gridando 
Viva la l ibertà , fi follevarono , ed uccifero obiz- 
y.ino , o Ca Tacino da yilzate , o fia Melato , Go- 
vernator della Città , c feoflTero affatto il giogo Du- 
b oì.nuk chtfco . Quello guadagno fece colla fua generofitk 
w il Duca di Milano . Aveano intanto i Napoletani (A) 
icr. inù. fpediti Melfi pef chiamare a Napoli Henato d'^ngià 
Conte di Provenza , a cui diedero il titolo di Re . 
' Ma accadde ,che egli era fiato fatto prigione in una 
battaglia da Filippo Duca di Borgogna , nè potendo 
venire , fpedi \a Regina ^fabella lua moglie , ere- 
de del Ducato di Lorena , e Principefla di gran fa- 
viezza , con Luigi fuo fecondogenito , chiamato 
Principe di Piemonte. Venne elTa, fu ricevuta-» 
con onore in Gaeta , e molto più in Napoli ; ed 
avuta ubbidienza da molte altre Città , fpedi Aii- 
cheletto ^ttendolo col figliuolo Luigi in Calabria < 
Provincia , che in breve fu ridotta alla divozione di 
lei . Ma Don Tietro Infante , avuto ordine dal 
oilfonfo fuo fratello dopo la fua liberazione , di ve- 
nirlo a prendere , palfando con undici Galee davan- 
ti a Gaeta nel di di Natale t c faputo , che per la-> 

Pelle 
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Pefte v’ era rcftata poca guarnigione , fe ne impa- ^ 
dronl ; e fermatofi quivi , inviò i Legni a levare il 
fratello. Nè lì dee tacere (<*) , che il Patr /arra *“* **** 
Fitellefco trovandoli nel di 31. d’ A godo a campo 
contro del Prc/effo a Vetralla , T ebbe per tradi 
mento in mano, e gli fece tolìo mozzare il capo nella 
Piazza di Soriano . Continuava intanto il Concilio 
di Balìlea , col confenfo bensì del Papa , ma non_j 
fenza quotidiani difgulli del medelimo Pontefice , 
che fpezialmente s’ ebbe a male nell’ anno prefentc , 
che que’ Padri aveflèro abolite le Annate de’ Bene- 
fizi , pretendendo eflì , che puzzalTero di Simonia , 
e data con ciò una fiera fioccata all' erario Pontifi- 
cio . Il popolo di Fabriano fi follevò in quell’ anno b sìmu 
(A) contro a Tommafo Chiavelli Tiriinno della lor »T 
Città , e dopo fatto un’ orrido macello di lui , e di tirtaii*. 
tutta la fua Famiglia , fi diedero al Conte Francefeo 
sforza , che vi mife prefidio . 

Annodi Cr isto Mccccxxstvj, Indizione xiv, 
di Eugenio IV. Papa 6. 
di Sigismondo Iraperadore 4. 

F lnqul avea Taf a Eugenio tenuta la fua refiden« 
za in Firenze , onorato , e rifpettato da quel 
popolo , a cui non poco tornava il conto d’ aver 
preflb di se la Corte Pontificia . I Romani all’incon- 
tro , che dopo la fuga del medefimo Papa , oltre 
al provare un cattivo governo , miravano crefeerc 
ogni di più la lor povertà (c) , perchè privi delle 
rugiade Papali , gli fpedirono nel Gennajo di quell’ 
anno Ambafeiatori, pregandolo con tutta fommif- 
fione a ritornarfene alla fua Sede . Ma il Pontefice 
troppo ricordevole del recente affronto a lui fatto . 
li mandò in pace fenza volerli confolare . All' in- 
contro confiderando più convenevole alla fua Di- 
gnità 1 ’ abitare in una Città propria , che in cafa al- 
trui, prefela rifoluzioue di trasferirà a Bologna. 
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»'¥= = Si mofle dunque da Firenze nel di i8 d’Aprile » 
E R A.p jjj 2 2 fece la fua folenne entrata in eòa Città di 
Bologna . Qualche diflapore dipoi dovette infor- 
gerc fra eflb Pontefice , e il Conte Francefco Sfor* 
za , il quale colle fue genti era in Romagna . Per 
ordine del mcdelìmo £K^e»/o (t”) avea quelli fatto 
1 ’ affedio di Fori! , c coftretto Antonio degli Orde» 
a dimettere quella Città , che tornò all’ ubbi- 
dienza Pontifìcia nel di 24 di Luglio . Perciò an- 
davano tutte le cofe a feconda dei defiderj d’ Euge- 
nio , fe non che gli flava fui cuore la Marca d’An- 
cona poffcduta da eflb Conte , e cominciò a pentirli 
d’ avergliene conceduto il Vicariato . Quello fu cre- 
duto il motivo, per cui lì diede a cercate da II innanzi 
le vie di abbatterlo. Fece in quello mentre guerra ai 
Conti di Cunio,e tolta a loro la nobii Terra di Lugo, 
la donò a Lionello figliuolo di l^iccoli Ejletife Mar- 
chefe di Ferrara . BaìdajTare da Offida Podellàdi Bo- 
logna , uomo fcclleratillimo , fu ilfuo Generale, o 
pur Commilfario a tale imprefa , nè il Conte vi fu 
invitato . Solamente egli vi mandò parte delle fue 
truppe fenza poi poterle riavere . Se l’ intendeva 
collui con l^iccolì ‘Piccinino , Generale del Duca 
di Milano , emulo , anzi nemico del Conte » il qua- 
le fi trovava allora a Parma con gran gente , folle- 
citandolo affinchè venilTe contro del medefirao Con- 
te . Andava allora anche il Papa d’ accordo col Du- 
ca di Milano . Nè quello gli ballò. Avendo faputo, 
che eflTo Conte dimorava fenza fofpetto e guardie a 
ponte Polledrano , perchè gli erano ignoti i pen- 
fieri del Papa , fi mife in procinto di forprenderlo 
quivi , e di farlo prigione nel dì 24. di Settembre 
• Fu per buona ventura fegretamente avvifato 
xoS?»*?!!*. il Conte da Mccolh Cardinale di Capua di quel, che 
fi tramava contro di lui , nè tardò a muoverli di là, 
e a deludere il difegno di chi gli volea male . Ma in- 
*"'***“*• tercette poi Lettere dell’Onda ai ‘Piccinino , ten- 
denti 
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denti alla propria mina , fenza poterli piu contene- 
re , fegretamente mefle in marcia le fue truppe ,rji 
fu all’ improvvifo addolTo , lo fconfi/fe , e Ipogliò *"**•<*• 
quanti erano con lui . Se ne fuggì Voffida a Eudrio; 
ma colà portatoli il Conte , 1’ ebbe nelle mani , e 
il mandò poi prigione nel Girone di Fermo, dove 

10 fcellerato fece quel line , che avea meritata la 
fua vita . Non mancò Tapa Eugenio di mandar per- 
lòne al Conte per certificarlo , che fenza fua con- 
tezza \* Offìda gii avea tramate quelle inlidie ; ma 
Franccjco credette quello , che a lui parve . 

Per la perdita di Genova non lì fapea daf pace 
Filippo Maria Duca di Milano . ( 4 ) Subito che la Ki 
llagion lo permife , fpedl Niccoli Ticcinino a quella 
volta coll’ Armata , fperando di ricuperar la Città , 
giacché li foftencva tuttavia in mano delle fue genti 

11 Caftelletto . Ma Niccoli non giunfe a tempo ; il 
Caftelletto alfediato , e con più afì'alti tentato dal po- 
polo di Genova, prima ch’egli giugnelfc , capitolò 
la refa , con che fvanirono tutte le fperanze del Du- 
ca. Voltò il Ticcinino l’armi contro la Riviera. 
d’ Occidente, con faccheggiar tutto il paefe ; alfe* 
diò la Città d’ Alberga , ma non gli riufcl di metter- 
vi dentro i piedi. In quello mentre i Genovcli avea- 
no creato I©rceJ9bge Isnardo Guarco , che non durò 
fe non fette giorni in quella Dignità , perchè 7otw- 
ma^o da Campofregojo il cacciò di fedia , e li fece 
di nuovo proclamar Doge . Entrarono pofcia i Ge- 
novefi in Lega coi Veneziani c Fiorentini . Veduto 
che ebbe Niccoli Ticcinino , che nulla di lòdo lì po- 
tea conquiftare nel Genovefato, pafsò d’ordine del 
Duca in Tofcana , giacché i fuorufciti di Firenze_» 
con lufinghiere fperanze gli faceano drcdere lìcuri 
molti vantaggi . Ma non dormivano i Fiorentini . 

(è) Prefero e Ili al loro foldo , e con titolo di Gene- Ì. 4 TSS* 
rale , il Conte Ptancefeo sforza , il quale non tardò 
i comparire colà colle fue foUatelche > e andò a po- 

4larfi 
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• ftarfi a Santa Gonda per impedire il pafTaggio dell* 
Arno al Tìccinino , arrivato fui Lucchefe . Niun 
*»•»«« tentativo fu fatto da eflb "Piccinino , eccettochè con- 
tro la Terra di Barga , eh’ egli alTediò durante il 
verno . Ma avendo i Fiorentini dato ordine al Con- 
T* lilSlT.’ te Francefeo di darle foccorfo , egli fpedl colà 
t5X:«Jì!* T^iccoU da Tifa , Tietro Brunoro , e Ctarpellione con 
*ci^,». due mila e cinquecento uomini , che nel di 8. di 
aiMiUn. pebbrajo dell’ anno feguente' mifero in rotta il Pie- 
cinino , e fra gii altri fecero prigione Lodovico Con-* 
zaga , figliuolo di Gian^Francefeo Marchefe di Man- 
tova, il qual pofeia volle militare fotto le bandiere 
Sforzefehe . Imbarcatoli intanto il Re ^Alfonfo nelle 
Galee fpeditegli da Don Pietro fuo fratello , con effe 
fcOi«Mi.giunfc nel di due di Febbraio a Gaeta (i). Quivi 
"(STAxi. s’andò difponendo per far guerra nel Regno . *}aco- 
*■ ’po Caldera Duca di Bari era il folo , in cui aveflero 
fperanza i Napoletani. Ma coftui avvezzo a penfare 
più a* propri, altrui vantaggi » ito in Ab- 

bruzzo per raunar gente, si fattamente disgufiò - 
que* popoli , che Sulmona , Cività di Penna , ed al- 
tre Terre alzarono le infegne del Re d’ Aragona . 
Tornò poi Sulmona all’ ubbidienza del Re fenato ^ 
e Cività di Penna prefa dal Caldera fu meffa a facco * 
Portò efso Caldera la guerra dipoi in Puglia contro 
del Principe di Taranto , con affediar Barletta e Ve- 
nofa , ma fenza profitto . Menicuccìo daW àquila , 
che avea prefo foldo nell’efercito del Re di Arago- 
na , prefe Pefeara : il che fu cagione , che anche la 
Città di Chieti fi ribelIanTe ; e quantunque il Caldera 
metteffe il campo a quella Città , pure altro non po- 
tè fare, che faccheggiar il paefe d’intorno. Gio- 
vanni de’ yitellefcbi Patriarca d’ Alcffandria in_» 
HitM"*"* quelli tempi , dimentico della Cherica , la faceada 
Generale d’ Armata pel forame Pontefice . Efsen* 
AMir*"** dochè i Golonnefi , e Savelli inquietavano forte 
Roma , CO portò loro addofib nel Mefe di Marzo la 

gucr- 
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guerra , con prendere c disfare Savello, Albano, ed ■ " ■ ' — ^ 
altre loro Terre. Afsediò Paleftrina, nè di quella 
fola s’ impadronì , ma anche^ di Zagarolo , e d’ altre «•■•mi» 
Terre di Lorenzo Colonna , collrignendolo a ricove- 
rarli a Terracina . Quel che è più , il Conte j4nto~ 
nio da Tontadera , Condotticr d’ armi , che teneva 
in ifchiavitù Campagna di Roma, nel di 15. di Mag- 
gio reftò dalle genti d' eflb Patriarca sbaragliato c 
prefo . Fu condotto a Piperno , dove per ordine 
del Patriarca gli fu mozzato il capo. Quelle pro- 
dezze del yitellefco , e molte altre Terre da lui 
prtfe e faccomanate , tuttoché non molto convene- 
voli a perlòna di Chiefa , pure portarono la pace e 
quiete a Roma , e a’ fuoi contorni , di modo che ef- 
fendo egli andato a Roma nel dì ap. d’ Agollo, dal 
popolo Romano fu ricevuto come in trionfo, e gli 
f^urono anche donati mille e ducento Fiorini in una 
coppa d’oro. Per quello andò crefcendo la di lui 
fuperbia, con divenir nondimeno maggiore la fua 
crudeltà . 


Anno di C R 1 s T o Mccccrrxvii. Indizione xv. 
di Eugenio IV. Papa 7. 
di Sigismondo Imperadore 

S ’ Andarono Tempre più imbrogliando gli alFari 
del Papa col Concilio di Balilea . Pretendeano 
que’ Padri non folamente di riformar la Chiefa, che 
ne abbifognava allora non poco , e i Papi medelimi , 
ma voleano in tutto e per tutto farla da Papi , anzi 
da più dei Papi ; cofa che Eugenio non voìea folfe- 
rire . Andò si innanzi il rifcaldamento degli animi ; 
che il Concilio giunfe a citare il Papa a rifponderc 
a varie accufe propolle contro di lui per cagion del- 
le Riferve de’ Benefizi , delle Annate , del non am- 
mettere le Elezioni , di praticare apertamente , co- 
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^ ■ -= me efli diceano , la Simonia , e fopra altri punti(4). 
Dal che irritato Eugenia pubblicò una Bolla , con 
iiwo i«i7 cui dichiarò fciolto il Concilio in Bafilea, e deter- 
minò Ferrara pel Luogo , dove s* avea da tenere da 
li innanzi il Concilio , al quale ancora invitò i Gre- 
ci . Intanto il Patriarca E'itellefco , che nel prece- 
dente anno avea tolto Paleftrina a Lorenzo Colonna , 
nel dì 20. di Marzo mandò colà guaftatori , che in- 
teramente la diroccarono e fpianarono, ficchè riraa- 
fe affatto difabitata e un mucchio di pietre. E di 
queflo ancora, perchè creduto ordinato dal Papa, 
fu fatto a lui un reato dai Padri del fuddetto Con- 
cilio . 1 enea mano a quefta difcordia ^Ifonfa Rc_> 
d’ Aragona , Non avendo Papa Eugenio voluto ac- 
cordargli l’Inyeftituradel Regno di Napoli , richie- 
fta da lui parte colle preghiere , c parte colle mi- 
naccio, ficcome quegli , che già favoriva il partito 
del Re ì{enato tTt/£ngià: ^Ifonfo fi voltò aperta- 
mente contro d’eflb Eugenio , e fece di grandi offer- 
te al Concilio per torre Roma al Pontefice . Parea 
intanto , che profperaffero gli affari d’ elfo ^Ifonjò 
k 4 S!,r«,L nel Regno di Napoli , (i) perchè i Conti di Nola, e 
Caferta feguirono le di lui bandiere. Il perchè 
la Regina Ifabella , conofeiuta vana per allora la 
fperanza di veder liberato il Re Renato fuo marito 
dalla prigionia , ricorfe per aiuto al Papa ; e qucfti 
ordinò al Patriarca di paffar colà con tutte le fue for. 
ze . Nel Mefe d*Agofto entrò egli nel Regno, c dopo 
avere prefo Ceperano , s’ impadronì di Venafro , 
di Santo Angelo, Rupecanina , c Piedimonte , 
pufeia fe ne andò a Napoli a vifitar la Regina , da 
cui ricevette grande onore e danaro per pagar le 
truppe . Partitoli di colà fenza perdere tempo, ri- 
duce all’ ubbidienza della Regina il Conte di Cafer- 
la , e poi prefe Montefarchio . Alle ifianze del Re 
^Iforifo fi moffe in quelli tevapì'GÌAtt->^tonio Orfi- 
no Principe di Taranto con un corpo di truppe , e 

il 
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il concerto era di prendere in mezro il Patriarca ; 
ma quelli più aftuto di loro andò a trovare il Prin- 
cipe a Monte Fufcolo , gli diede mia rotta , e il fe- 
ce prigione con aliai altri Baroni. L’ onore e le ca- 
rezze ufate dai Patriarca all’ Orfino preilarono mo- 
tivo a molti di credere^ che prima d’ allora foffero 
d’ accordo infieme . (4) Si Haccò il Principe infatti 
dal Re /^Ifonfo , e fi uni col Patriarca , il quale in. 
premio della fua bravura meritò in quell’ anno la 
Porpora Cardinalizia da Papa Eugenio . Ma non an- 
dò molto , che nacquero disgufii fra eflb Patriarca c 
la Regina ; nè fra il Principe di Taranto e Jacopo 
fi rimife buona amicizia, di maniera che 
niun d’ efii fi fidava dell’ altro ; e fu anzi creduto , 
che il Patriarca e il Caldora apertamente fodero di- 
venuti nemici . Ma avendo il Re ^Ifonfo afiediata e 
quafi ridotta all’ agonia la Città d’ Averfa , la Re- 
gina fcrifle lettere calde al Patriarca , e al Caldora , 
acciocché la foccorre fiero • Allora fu^ che quelli 
due perfonaggi comparvero anima c corpo infieme , 
e tutti e due nella Vigilia di Natale mofifero le lor 
armi alla volta d’ Averfa . Tuttoché il Re ^Ifonfo 
da più d’ uno fofle avvertito , che frettolofamcntc 
coftoro marciavano contro di lui , noi fapea crede- 
re ; e tanto indugiò , che quafi il forprefero a tavo- 
la . Ebbe tempo da fuggire a Capua ; ma andò in 
rotta tutta la fua gente ; molti ne furono prefi , ed 
interamente il bagaglio refiò preda de’ ben venuti, 
e degli Averfani . Contuttociò cfiendo divampata 
la nemicizia fra il Principe di Taranto e il Caldora ^ 
e non potendo il Patriarca ricevere rinforzo nè daL 
1 ’ uno nè dall’ altro , fu ridotto a mal partito , in gui- 
fa che prefa una picciola barca , in quella s’ imbar- 
cò e pafjò a Venezia , e di là poi a Ferrara , dove 
vedremo , che fi trasferì anche Papa Eugenio. Qua- 
. fi tutta là fua gente abbandonata prefe foldo nell* 
Armata di ^Jacopo Caldora grande imbroglione , e 

di 
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^^3 di fede Tempre incerta in quello fconvolgimcnto 

* Regno • 

Aaam vcmo dcll* anuo prefente (4) Mccol^ TiccU 

nino s* era impadronito di Sarzana e di altre Terre 
della Lunigiana; ma ufcito in campagna nell’ Aprile 
'*•**• il Conte Francefco Sforza Genenìe de’ Fiorentini 
con cinque mila cavalli e tre mila fanti , poco llette 
a ricuperar que’ Luoglii . Moifero in quell’ anno an- 
che i Veneziani guerra al Duca di Milano , é comin- 
ciarono a far delle iftanze ai Fiorentini per avere al 
comando della loro Armata il fuddetto Conte Fran- 
cefeo y giacché Gian-¥rancefco [ e non già LodovtcOy 
come vuole il Sanato ] Marchefe di Mantova lor 
Generale fdegnato , perchè s’ avvide d’ edere in fo- 
fpetto la fua fedeltà predo quel Senato , proponeva 
di rinunziare il badone , Ma anche ai Fiorentini 
premeva di ritenere in Tofeana quello gran Capita- 
no per la voglia e fperanza , che nudrivano , dell’a- 
cquido di Lucca, Città come abbandonata , per ede- 
re dato richiamato dal Duca in Lombardia il Ticci- 
nino . (i) Cominciò per quello ad alterarli la buona 
i««i. ■«.“ armonia fra elfi Veneziani e i Fiorentini . Prefe non- 
ktf.ixuc. gjjg gfjjjg il Conte francefeo la maggior par- 

c Cadella del Lucchefe (c) , e piantate alcune 

ifcAte"** Badie intorno a Lucca, fen venne di quà dall’Apen» 
BM'iMik. Reggiano colle fue truppe per accudire al 

fervigio de’ Veneziani ; ma perch’elfi noi poterono 
. fmuovere dal fuo proponimento di non voler pafla- 
re oltre Po, cosi portando i Capitoli della fua con- 
dotta : disguAato di loro , perchè noi voleano paga- 
re , fe ne tornò in Tofeana , dove pafsò il rimanente 
dell’anno . Poca felicità ebbero in qued’anno l’armi 
Venete contro del Duca di Milano . T^iccoli Vicci~ 
nino li travagliò ad'ailfimo fui Bergamafeo , dove_j 
prefe alcune Cadélla . £ nel di 20. di Marzo diede 
i t.xttu fpelazzata all’ efcrcito loro predo il Fiume 

K«i.iaat. Adda , dove fecondo gli Annali di Forlì (d) circa 

tre 
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tre mila foldati Veneziani recarono o annegati o 
prefi . Similmente nel di iO. di Settembre (a) riufcl 
ad eflTo Ticcinino di fconfìggerc la loro Armata con *“•*«? 
prendere molti uomini di taglia e buona parte del 
bagaglio e delle artiglierie , Quefti furono i motivi, 
per li quali il Senato Veneto mife in dubbio la fede 
del Marchefe di Mantova . Ma non fu per ora ac- T«a"T 
cettata la rinunzia del Marchefe di Mantova ; e per- ‘ 
eh’ egli fe n’andò a cafa , fu eletto da* Veneziani per 
Viccgenerale il Gattamclata . Mancò di vita nel di 
8. di Dicembre dell’anno prefente Qb") Sìgifmondo AaaaL 
Imperadorc , lafciando dopo di fe una gloriofa me-a«i'iuii» 
moria d’eflfere fiato Principe piifllmo , prudentifiì- 
mo , e di liberalità, che s* accollava alPccccflo, 
maflìmamente verfo de’ poveri. Fu nondimeno no- ^ 
tata da Enea Silvio (c) la di lui incontinenza ; del 
qual vizio macchiò fopra modo la propria fama an-*«“ • 
che Barbara Augnila di lui moglie^. Lafeiò crede 
de’ fuoi Regni di Boemia ed Ungheria ^Alberto Du- 
ca d’ Auftria genero fuo . Se crediamo al Rinaldi 
(<0 , ribellatoli in quell’ anno a Papa Eugenio Tirro 111.2?^*'* 
Abbate Cafinenfe , Caftellano della Fortezza di Spo- 
leti, fu quivi aflediato dagli Spoletini . In ajutodi 
lui chiamato nel Mefc di Maggio Frane efeo figliuolo 
di "hliccol^ Viccinino , coftui a tradimento entrato 
nella Città la mife a facco colla morte ancora di mol- 
ti di que’ Cittadini . Ma il Simonetta (e) riferifee fcl.fi'tlt 
quello fatto all’anno feguente , e con più ragione . 
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® ^ Anno di Cristo mccccxxxviii. Indizione i.' 

*Aaoi4ji cji Eugenio IV. Papa 8. 

di AtBBRi'O II. Re de’ Romani i. 

D Iedcfl principio nel dì 8. di Gennaio di queft’ 
anno al Concilio Generale intimato da Papa_» 
Eugenio IV. in Ferrara , di cui fu Prefidente il piif- 
a?o.*c 7 u‘ finto Cardinale Tyliccol^ albergati ^ Nella prima 
Ji'iior.i.»« Seflìonc , tenuta da pochi Prelati , fi dichiarò ter- 
minato il Concilio di Bafilea , c furono annullati 
aflai Decreti da cflb fatti fenza l’approvazione del 
Papa. Per maggiormente accreditar quella facra * 
Raunanza il Pontefice Eugenio volle intervenirvi iti 
perfona , c però partito da Bologna , fece nel di 27. 
d’ efib Mefe la fua folennf entrata in Ferrara , adde- 
ftrato dal Marchefe Vucvlè d* Elle ; e pofeia conti- 
nuò le SelTioni., per dillruggere ciò , che andavano 
telTcndo i Vefeovi tuttavia oliiiwti nel Concilio di 
Bafilea. Invitati avea £’tf^en/o a Ferrara i Greci, 
che già fi mofiravano propenfi all’ unione colla_j 
Chielà Latina , perchè ne fpcravano foccorfi contro 
de’ Turchi , i quali già minacciavano 1’ ultimo ller- 
b c.ic.1 minio all’ Imperio Crilliano d’ Oriente . (i) Infatti 
t‘. xV:v * nel di 4. di iVIarzo giunfe a FerraraC/n'ydnn/Pd- 
**'.*'*'‘^ Impcradore de’ Greci, che fu accolto con . 

lomnio onore dai Cardinali c dal .Marchefe. Magni- 
fico ancora era dianzi Ibto l’ accoglimento fatto a_» 
lui in V'enezia da quella Repubblica . Comparve 
pofeia a Ferrara anche il Patriarca di Collanti nopoli 
reidi 8. di Marzo , trattato anch’ egli con grande 
onorificenza. Quelli menò Icco molti Velcovi ed 
Arcivefeovi Greci . Si cominciarono dunque le con- ■ 
ferenze intorno agli Articoli di Dogma , e di Difci- 
plina , per li quali erano difeordi le Chiefe Greca e 
Latina ; c furono tenute molte Seflioni con difpute 
calde fra le due Nazioni . Nel qual tempo, al dilpct- 
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to del fommo Pontefice , continuando i Velcovi di 
I^afilea il loro Concilio , piunfcro fino a forn^are ^ 

Decreto , in cui fi attribuirono l’ autorità di forpen-*''*'® *•«* 
derc P autorità e oiiirifdizione di Papa Eugenio , cd 
anche di procefTarlo . Alberto Duca d’ Aullria , fic- 
co me crede del defunto Imperador Sigi [mondo , per 
eflcre marito Ifabellu di lui figliuola , nel di primo 
di quell’ anno fu coronato Re d* Ungheria infieme 
colla moglie (4) , SufTcguentemcnte dagli Elrttori 
nella Città di Francoforte nel di 20. di Marzo fu wtiViii*!!’ 
concordemente detto Re de’ Romani , e poco dap- *“**** 
poi coronato in Aquifgrana . Ebbe de’contrafii per 
la Corona di Boemia , di cui nondimeno refiò paci- 
fico poflefibre : con che la già grande potenza dei 
Duchi d’ Aulirla crebbe di molto , ma per poco 
tempo a cagione della corta vita di quello Principe, 

Mal foddisfarti fi trovavano i Fiorentini della lor 
Lega co’ Veneziani , parendo loro, che quelli pen- 
falTcro unicamente al loro vantaggio , come era fuc- 
ceduto in addietro , e nè pure a velièro caro , che 
Lucca venilfe alle lor mani. (^) Spedirono a Vene- 
zia Cofimo de* Medici ^ nè fpedientc vi fu per una 
buona concordia : ficchè raffreddolll forte la- loro Mr l'sifc. 
Lega. Anzi il Sanuto (c) fcrive , che quella 
per terra. Intanto, il Duca Filippo Maria inviò let- 
terc e Mefiì in Tofeana ai Conte Francefeo 5 /{?r« 4 , *»«• 

per ritrarlo a! fuofervìgio: al qual fine principal* 
mente fu adoperata lapoffcnte batteria delle Nozze , 
con lui di unica figliuola del Duca medefi- 

mo , non però atta per anche al Matrimonio , che 
gli fi faccano credere immancabili . Inoltre il pregò 
d’ interporli co’ Fiorentini , acciocché lafciaflèro in 
pace la Città di Lucca ^ raccomandata ad elfo Du- 
ca: altrimenti non poteva dilpenfarlì dall’ inviare 
colà l’ armi fue per liberarla dai loro infulti . Ac- 
cordofiì il Conte col Duca ; e i Fiorentini , che di 
buon’ ora s’ erano accorti del maneggio , e io rifep- . 
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«SBS 5 pero anche dal Conte , che era Signor faggio e di 
* ^ ^ onore , prefero aneli’ effi il partito di levar le offefe 
Aw® Mj« da Lucca nel di 28. di Marzo , c di trattar accordo 
co’ Lucchefi, Infatti effendo intervenuti gli Am- 
bafeiatori del Duca, ne fegul pace , con reftare a 
Lucca il folo piano di fei miglia , c il redo delle^ 
CaftelJa prefe in potere de* Fiorentini : pace perciò 
molto difguftofa ai Lucchefi , ma necefifaria in sì fea- 
brofe contingenze alla lorfalvezza, 

Filippo Maria P’ifcontc fu Principe profelTore di 
una llrana Politica. Prometteva oggi per mancar 
di fede domani . Le vampe della vendetta e dell’am- 
bizionc tali erano in lui, che per qualunque Pace 
non mai fi efiinguevano in fuo cuore . Perciò fami- 
liari a lui erano le finzioni e le cabbaie per offende- 
re altrui , e per mofirarfi innocente di quelle offe- 
fe . S’ era egli pacificato con Papa Eugenio ; ma fi 
vide ben predo follecitare ed animare per mezzo 
de’ fuoi Ambafeiatori il Concilio di Bafilea contro 
di lui . Peggio poi fece, ficcome fra poco dirò. A vea 
tirato dalla fua di nuovo il Conte Francefeo Sforza 
con tale apparenza di voler effettuare il Matrimo- 
nio di fua figliuola con lui , che era fin giunto a far 
tagliare le vedi , e a pubblicar V invito per quelle 
Nozze ; e pur'e era dietro a burlarlo . Si modrava 
eziandio in apparenza amicifllmo del Re ^^Ifonfo y 
ma perchè il Re non avea efeguito quanto larga- 
mente gli avea promeflb in Milano, l’odiava, e 
fembrava fofpirare la di lui rovina . Adunque per 
foddisfare a quede fue fegrete paflioni , facendo vi- 
da , che Francefeo Sforza foflc in fua libertà , gl’ in- 
finuò occultamente di paffare con pretedi nei Re- 
gno di Napoli a fodenere il partito del Re ì^cnato 
d^sAngi^ , e pubblicamente il pregò nel medefimo 
« M«ri tempo (<j) di non offendere il Re d’ Aragona, come 
CommMt confiderato da lui pel maggiore amico , ch’egli avef- 
Rerileclic» le al mondo . Fece nello fteflb tempo credere ad 
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^Ifottfo di cHcre con lui (a ") , coll’ inviare Francefco 
figliuolo di À/iccolò Tkcinino con un corpo di trup- 
pe in ajuto del Re mcdeliino . Ma co (lui. giunto che 
fu ad Afcoli , unito co’ fuoriifciti di quella Città , 
fi perde a faccheggiar onci paefe , e fc non era il Vit. Fnnc* 
Conte Frrtwceyiro , che inviafle foccorfo a que’ Cit- niVl'JI 
ladini , Alcoli fi perdeva. Tentò il giovane P/cc»- ‘‘“'*'**‘** 
nino anche Fermo, ma e(Tendo (lato fpedito dal Con- 
te Francefco colà Taliano Furiano , defiftè dall’im- 
prefa . Quello , onde fi dolfe non poco il Conte Fran- 
tefeo , fu che per ordine del Duca di Milano il P/c- 
cinino fuddetto cfibl sì vartaggiofe condizioni ad 
e(To Ta/ianc, che lo (laccò dal fuo fervigio, e il traffe 
a quello del Duca . Unito pofeia con cfìb Taliano^ e 
coi Camerinefi , fece guerra alle Terre dt>l Conte 
Francefco. £ in tale occallone fu , fecondo il Simo- 
netta , e per attefiato ancora della Cronica di Rimi- 
ni (i) , che Francefco Vìccinino col fuddetto Talia- ^ 
no , chiamato in ajuto dall’ Abbate di Monte Cafino, »«• 
che era afTcdiato nella Fortezza di Spoleti , entrò in 
quella Città , e la mife barbaramente a facco , fenza 
perdonare ne pure ai Luoghi facri , come all’ anno 
precedente ci fece fapere il Rinaldi . Pafsò intanto 
dalla Tòfeana nell’ Umbria colle fue valorofe mili- 
zie il Conte Francefco Sforza . Venne alle fue mani 
Afllfi. Erano i Norcini allora addoflTo ai Ceretani ; 
li mife in rotta un corpo di gente , che e(To Conte 
fpedl contro di loro , e forzogli ancora ad implorar 
mifericordia . Era parimente ribello del Papa Cor» 
rado de' Trinci Signor di Foligno. Tal terrore gli 
mifero l’armi del Conte , che mandò immantenen- 
te a raccoraandarfi , e fi fottomife agli ordini del 
Romano Pontefice . Marciò pofeia il Conce nel Re- 
gno di Napoli , e fece guerra a ^ofìa /icquavha^ 
aderente al Re ^Ifonfo, con impadronirli di varie di 
lui Terre fino al fiume Pefeara , e inficine della Cit- 
tà di Teramo . Gran confufione fi mirava allora nel 
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Regno di Napoli (a) . Era ritircito all’ afiennato Re 
sAlfonfo di attaccar di nuovo al fuo partito il l'rin- 
iiu»'i.ii (.jpe di Taranto , il Conte di Caferta , cd altri Raro- 
ni, e in bella politura fi trovavano i luoi affari . Ri- 
K.rÌÌ«''' pigliarono poi migliore al'pcttoquei del Re I{enato , 
prrch’rgli fciolto dalle prigioni del Duca di Borgo- 
gna» col rifeatto di ducento mila dobble d’oro , per 
la qual fomma fu uecefiitato ad impegnare Stati ed 
amici ; finalmente nel di ip. di Maggio arrivò a Na- 
poli con dodici Calce ed altri poclii Legni , e fu con 
lemma illegrczza accolto da quel popolo. Ma egli 
era povero , nè ufccndo dalla fua borfa le afpettate 
rugiade, fi raffreddò in breve la flimae l’amore de’ 
Napoletani verfo di lui . A’ fuoi fervigj nondimeno 
fi cfibl pronto con tutte le fuc foldatefche ‘jacopo 
Caldora ; c Micheletto attendalo fuo Generale anch’ 
egli vigorofamente fi accinl’e alla di lui difefa . Ora 
il Re Alfunfs per indebolire i fuoi avverlarj , calde 
Lettere in primo luogo fcriflc a! Duca di Milano , 
pregandolo d’ interporre i fuoi ufizj preffo il Conte 
Francefee, acciocché non gli foffe remigo. E il Du- 
ca intenerito non mancò di farlo , anzi per quello 
fcrifid anche ai Fiorentini , che pagavano il Conte, 
pregandoli di richiamarlo, ufando eziandio minac- 
cie, fc noi faceano . Intervennero apprciTo altre 
mutazioni, per le quali infatti il Conte ebbe da ri- 
tirarli da! Regno di Napoli . Secondariamente il Re 
^Ifor.fo a fin di allontanare il Caldora dal Re Fenato, 
marciò con tutte le fuc forze in Abbruzzo ; ebbe 
Sulmona , e mife il terrore per tutta quella Provin- 
cia. Accorfo coìh^acopo Caldora , fu a fronte del 
Re ; e benché egli foffe inferiore di forze , il tenne a 
bada con fargli credere di volerli accordar fcco , 
tanto che il Re Binato con Michele zittendolo ven- 
ne ad unirli feco nel di 2p. d’ Agollo. Era la loro 
Armata di dicciotto mila perfone ; c però mandaro- 
no il guanto della disfida al Re y/(lfonfo, che lieta- 
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mente l’acccttò; ma per rifpofta m andò , che 
ifpettava in Terra di Lavoro , e quivi farebbe Vt- ^ 
auto al fatto d’ armi . Dopo di che , fapendo, che ■«» 
poca gente d’armi fi trovava in Napol; , pafsò co- 
Ti , e nel dì 27. di Settembre l’afiediò per mare c 
fer terra , facendo ben giocare le fuc artiglierie * 

Ti (lette fotto trentafei giorni , nel qual tempo una 
palla di bombarda fparata dai Napoletani , pcrcofTe 
ci balzo in teda l’Infante Don Tietro , fratello d’efio 
^Ifonfo, e il fece cader morto con incredibil cor- 
doglio del rncdcfiiiio Re , e di tutti i Tuoi . Perdu- 
te perciò le fperanze di vincere quella Città , 

fonjo fe ne tornò a Capita ; c il Re nel di p. 

di Dicembre rientrò in Napoli . ^ ^ 

Diede maggiormente a divedere in qnefP anno il 
fempre inquieto Duca di Milano , qual rbiTe l’animo _ 
fuo verfo Papa Eugenio (u) • Impercioccue , 
mentre eflb Pontefice era intento in rerrara al 
cilio , fpedl nel dì aq.. di Marzo lui Bologncfe .V/c 
(oVo Vìccìnino fuo Generale con gran corpo d’arma- 
ti. Andò coftui girando per que’ contorni , finche 
ebbe con gli Zambeccari,cA altri amici do’BentiyogU 
ben concertato d’infignorirfi della deifa Città di Bo- 
logna . Infatti nella notte antecedente al di 21. di 
Maggio rotta la Porta di S. Donato , egli v’entrò 
colle fue genti , c ne prefe il dominio per fe , con 
aver ben trattati que’ Cittadini. Fu cagione quello 
avvenimento, che anche Imola , e Forlì fi ribellaf- 
fcro alla Chiefa (è) , e il fimile fecero tutte le Ca- ^ 

(Iella di que’ Contadi . Entrò in Foril /into no degli J””'/’,'.'».' 
Ordelaffi , e ne ripigliò la (Ignori a ; ma nel Callello 
fu pollo prefidio dal Viccinìno . Prima di quelli fatti 
^orre , o da ^iiorgio de' Manfredi Signor di Faen- 
za , unitoli colle fuc genti ad effo Viccinìno (f) . n*#.*»*»-"* 
avea occupato Bagnacavallo , ed altre Callelia del 
territorio Ravegnano ; nel qual tempo , cioè nel dì 
16. d’Aprile , il Vicciniao ftrinfe d’ail'cdio la (lelfa-j ^ 
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Città di Ravenna ; e quantunque i Veneziani vi 
j R A mandafTero foccorfo (4) , pure Ofìafto da Tolenta . 1 

di quella Città , fu collretto da 11 a poco . , 

cioè nel di 21. d’elTo Mcfe , a dimandar accordo , 
li a?V*” cui cacciò di Ravenna i Veneziani, e fi dichia* , 
t.Ib «il*, rò aderente al Duca di Milano. Se di tali noviti 
«•f malcontento il Pontefice Eugenio , fel può eia* 

felino immaginare . Per quanto s’ha dagli Annali di 
^ j Forlì (è) , anche la bella Terra , o fia Borgo S. Se* 

’polcro, fu proditoriamente tolta in quell* anno nel i 
di z6. d’Agollo alla Chiefa Rorfìana . Per tali, e 
tante turbolenze , e movimenti di guerra, che il 
Duca di Milano fingeva fatti dal ‘Piccinino fenza or- 
dine fuo , e mofiravaanzi di lamentarfene , i Fio- 
rentini richiamarono dal Regno di Napoli il Conte 
Francefeo Sforza , che già s’era accorto d’elTere bef- 
fato dal Duca di Milano . Se ne tornò egli nella Mar- 
ca , e volendo fecondo l’iniquo cofiumc dei guerrie- 
ri d’allora rallegrar le fuc truppe con qualche fac- 
cheggio , trovati dei pretcHi , che non mancano 
mai a chi vuol far del male, andò addollo alla ricca, e 
popolata Terra di SafiToferrato , Patria di Aarfo/o, 
•celebre Giurifconfulto nelle vicinanze di Fabriano 
e CI..ÌC (0 > c fenza cercar accordo ,in tre orcd’alTalto v’en- 
trò dentro. Quivi ancora fu eommeffa ogni forta di 
crudeltà , e difonellà nel tcrribil faccomano dato a 
Qi'c’ Cittadini , c alle lor Chiefe . Ciò fatto riduf- 
■•••‘"“^fe parimente colla forza Tolentino già ribellato a ri- 
tornare alla fua ubbidienza . Anche il popolo di Ca- 
merino fi ridulTe a chiedergli perdono , e pace ; do- 
po di che, melTe a quartier d’inverno le fue foldate- 
fchc , attefe a reclutarle , per poter nella feguente 
primavera comparir forte in campagna. Terminò 
i fuoi giorni nel dì 14. di Novembre Malatejia Si- 
gnore di Pefaro . 

Sole non furono in queft’anno le imprefe di fopra 
narrate di T^iccolè Piccinino . Siccome egli era un* 
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infaticabii Capitano , nè fi dava mai pofa , appena 
sbrigato dalla Romagna , corfc nel Mefe di Giugno ® 
a Cafal Maggiore, e mife il campo a quella nobil *■"" *«* 
Terra pofTeduta dai Veneziani («) . Non fini il Mefe, 
che fi renderono que’ Cittadini con buoni patti. Paf- m. vtocu 
sò poi l’Oglio Fiume , mife il terrore per tutto il 
Brefeiano , ed arrivato al Lago di Garda , s’ impa- 
dronì di Rivoltella , e dell’Ilòla di Sermione . Mi- 
nutamente fon deferitti qucfti , ed altri fatti da_j 
Criftoforo da Soldo Brefeiano nella fua Storia (é) , 
e dal Platina (c) in quella di Mantova . Gìan-Fran- 
cefeo da Gonzaga y fiato finora Generale de’ Vene- . «•»»» 
ziani , non fidandoli di loro, giacché era terminata 
la fua condotta, non folamente nel di j. di Luglio 
fi licenziò dal loro fervigio, ma fi accordò anche col 
Duca di Milano , per militare in favore di lui ; ed in 
oltre fatte correre le fiie genti fui Vcronefe , pref» 
Nogarola, ed altri Luoghi , vi fece molti prigioni . 

Di quefio , come fe fofle un grave tradimento , ft 
lagnarono forte i Veneziani * intorno a che fon da 
vedere le ragioni del addotte dal Platina . 

Prepararono dunque un’ Armata navale , enei di 
2 8* d’Agofio la fpedirono fu per Po a’ danni del Du- 
ca , e del Marchefe di Mantova . Ed affinchè JVicco' 
li Marchefe d’Efte Signor di Ferrara non prcndefie 
partito col Duca , il quetarono con rilafciargli libe-* 
ramente Rovigo con tutto il fuo Polefine , tanti anni 
prima dato loro in pegno da effo Marchefe , quando 
era in verde età , per feflanta mila Fiorini d’oro . 
Continuò in quefio mentre i fuoi progreffi Mccoli 
'Piccinino y coninfignorirfi di Gavardo , Garda , Sa- 
lò , e Lacife. E colla medefima prcllezza fallando or 
qua or là , ridulTe in fuo potere Chiari , Pontoglio , 
Soncino , ed altri Luoghi , tutti menzionati da Cri- 
ftoforo da Soldo . Ma ritrovandoli egli a Roado, ali* 
improvvifo gli arrivò addofib Stefano detto il Gatta» 
melata , che nel dì io. d’Agofto gli diede una pelata 
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con prendere circa qiiatrroccnto cavalli de’ riioi,ed 
v.iga* ucciderne altrettanti. Prefe all’incontro il Tkànino 
*»6»*4i* cento cavalli Veneziani , c cento fanti, ed in oltre 
, ebbe Roado , e Palazzuolo , Trovofli allora il G<if- 
tamelata come bloccato in Brefcia ; e perchè il Se- 
nato Veneto non avea d'ercito dalla parte di Verona 
cofa , che molto gli premea) . il Guttamelata per 
quel di Lodrone , e di Trento con tre mila cavalli , e 
due mila fanti pai’sò fino a Verona, c per ricpmpen- 
fa ebbe il baltònc di Generale . d entò l’Armata Ve- 
neta navale fui Po Sermido, Terra del Duca di Man- 
tova , ma con poca fortuna, e fe ne tornò indietro . 
"Pietro Loredano Comandante d’efla giunto a Vene- 
zia tardò p 'co a sbrigarli da quella vita, c fu detto 
per malinconia della l'uà sfortunata fpedizione . In- 
tanto 'N.iccolà Piccinino pofe l’alTedio alla Città di 
Brefcia ; e intorno ad efia fabbricò alquante Badie . 
Fu gran peli nell’anno prclènte in Genova , c portò 
al fepolcro migliaia di perfonc . 

Anno di Cr I STO mccccxxxix. Indizione ii. 
di Eugenio IV. Papa p. 
di Alberto II. Re de’ Romani 2 . 

E ra entrata la Pelle anche nella Città di Ferrara. 

Tra per quello difordinc , e pericolo , e per- 
chè il Pontefice Eugenio non fi trovava aTai quieto 
in quella Città ,da che A'ìccolò Piccinino avea pre- 
^ là Bologna , Imola , e Ravenna determinò egli 
^sdridi trasferire il Concilio Generale a Firen- 
«iu.*M.'ze. A quello cangiamento fi accomodarono ancora 
l’Impcradorc , c i! Patriarca de’ ,-reci . E però nel 
dì i5. di Gennaio (^) il Papa imbarcato in una Peo- 
«•"bUk! ^ fervito dal Marchefe T^iccol^ d’Elle fen venne 

a Modena co’ Cardinali , e per le montagne fu con- 
dotto ficuro fino a Firenze da elfo Marchefe ; giac- 
ché niun d’efiì fi attentava di pafl'are per Bologna , c 

fuo 
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ilio d'ftretto , perchè occupato da! 'Piccinino . L’Im- 
perador Giovanni 'Paltolcgo , e i! Patriarca Greco, 
con gli altri Veicovi Orientali, fui fine del nicdcfi- 
nio mefe s’inviaronc anch’efli a quella volta , aven- 
do loro conceduto il pafib per la valle di Lamone il 
Signor di Faenza . Fu dunque continuato in Firenze 
il ìuddettoConcilio con gloria immortale di Papa J ;i- 
^cnio /^, per ciocché ivi fegiiì la tanto fofpirata unio- 
ne delle Chiefe Latina , c G reca , benché co! tempo 
non meno per gli fpaventofi pregrefii de’ Maomet- 
tani , che per la perfidia de’ Greci, poco frutto ne 
riiultafle alla Chiefa di Dio. Quefta fsnta opera , 
che dovea calmare glifpiriti fediziofi de’ pochi Ve. 
feovi, tuttavia raunati in Bafilea , fervi forfè a mag- 
giormente inafprirgli . E però la sfrenata loro am- 
bizione fi lafciò trafportare nel di 25. di Giugno a 
formare il Decreto della depofizione di Eugenio Pa- 
pa legittimo con orrore di tutti i buoni , e difappro- 
vazione della maggior parte del Crillianefimo . Ma 
non tardò ad entrare nella fteffa Città di Bafilea la 
Pelle (a), che fece gran paura a que’ Prelati , ed 
alcuni ancorane portò al Tribunale di Dio ; tutta- 
via gli altri, benché pochi , animati dal Cardinale 
à'^rles ftettero faldi , e nel di cinque di Novembre 
giiinferoad eleggere un’ Antipapa. Quelli fu ^7ne- 
deo Duca di Savoia , che vedemmo dianzi ritirato 
in fua vecchiaia a Ripaglia nella Diocefidi Genevra, 
per far ivi vita eremitica , benché non lafcialfe fot- 
te quell’abito di far anche da Duca . Sotto la fua_j 
Junga barba nondimeno , e fotte quel rozzo abito al- 
loggiava tuttavia Tantica voglia di comandare : 9 
però prefentatagli l’elezione , fi contorfe bensì , e 
versò anche delle lagrime , ma in fine Faccettò,. 
Prefe il nome di Felice V , fenza molto ponderarci 
l’empietà di quell’atto , che non era mai fcufabile 
prelTo Dio , né predo gli uomini , avendo egli rino* 
Tato nella Ch.iefa di Dio lo Scifina ^ tanto detefiato 
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dalle Leggi divine , ed umane , e riprovato allori 
infino dal Duca di Milano , quantunque genero 
•** d’eflò yfmedeo . Da che Papa Eugenio con tutte le_> 
fue diligenze non avea potuto impedire queftoScifma, 
informato che fu dell’efecrabile attentato de’ Prelati 
di Bafilea , fulminò, ma folamente nell’anno feguen- 
te , contro d’elTi la fcomunica , c dichiarò Eretico , 
e Scifmatico lo llelTo Amedeo; e per fortificare il fuo 
partito, nel di i 8 . di Dicembre dell’ anno prefente 
fece in Firenze una promozione di diecil'ettc Cardi- 
nali di tutte le Nazioni Cattoliche . 

■ MrtT. Nel di 27. d’Ottobre di queft’anno (a) fu da im- 
*^2tura morte rapito, e non Terza lofpettodi veleno , 
vtaìVtiù. Alberto li Duca d’Auftria , Re de’ Romani , d’ Un- 
gheria , e di Boemia , e Principe lodatilTimo da tut- 
ti gli Storici . Lafeiò gravida la Regina IfabelU fua 
moglie , che poi diede alla luce Ladislao , ricono- 
K.?o‘inr‘’ feiuto per loro Re dai popoli dell’Ungheria (i).Con- 
MhiMtii. tinuò in queft’anno ancora nel Regno di Napoli la__» 
guerra fra i due nemici Re .yilfonfo d’Aragona , e 
Renato d’Angiò . Mantenevafi tuttavia in Napoli 
Caftello Nuovo con guarnigione dcH’Aragonefe. Fu 
elTo aftediato per terra , e per mare dalle genti di 
BjenatQ , e non ottante lo sforzo fatto da ^Ifonfo per 
foccorrerlo di gente , e di vettovaglia , con aver 
anche mefiTo il campo intorno alla ftelTa Città di Na- 
poli, quel Caftello nel di di S.Bartolomec d’Agofto ca- 
pitolò la refa, e fu con fegnato agli Ambafeiatori del 
Re di Francia , i quali poi maltrattati dal Re ^Ifon- 
fo , lo diedero al Re Binato . Dopo quefta perdita 
^Ifonfo impadronitoli di Salerno, ne inveftì B^i- 
mondo Orfino , cugino del Principe di Taranto , e 
crcollo anche Duca d’A malli • Ridufle deipari alia 
fua divozione Omerico Sanfeverino Conte di Cajaz- 
za , c tutti gli altri Baroni di quella Cafa . Sul fine 
di Settembre efiendofi molTo 'Jacopo Caldera Duca 
di Bari colle fue genti dall’Abbruzzo,per andarli ad 
f unire 
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unire col Re panata, corfe ad opporfegli il Re /tlfon^ 

/*o , e il tenne un pezzo a bada , finché eflb Jacopo 
nel di i8.di Novembre forprefo da mortale acciden- 
te finì i fuoi giorni, con fama d’eflere flato prode Ca- 
pitano , ma colla macchia di poca fede , e di molta 
avarizia . Antonio Caldera fuo figliuolo prefe allora 
il comando di quella Armata , e fu confermato Du- 
ca di Bari ; ficcome Raimondo fuo fratello creato 
gran Camerlengo . Erano i Caldorefchi la maggior 
fperanza di Binato . In quelli tempi il Re ^Ifonfo , 
che era padrone di tutta la Terra di Lavoro , e con- 
tinuamente anguftiava Napoli , raife anche l’alTedio 
al Caflello d’Averfa ; il che cagionò di grandi affan- 
ni al Re fuo avverfario . 

Maggiormente fece flrcpito in queft’anno la guerra , 
diLombardia(<j).Avea2vj/cca/i ‘Piccinino ficcomz già 
accennai , nell’ Ottobre dell’ anno precedente bloc- *"■ *•*• 
cata , e firetta con alcune Badie la Città di Brefcia , 
con ifperanza di vincerla nel verno colla fame . Po- 
co più di due mila difenfori v’erano dentro , perchè 
gran gente a cagion della Pelle n’era ufeita. Contut- 
tocio que’ Cittadini, fedcliffimi alla Repubblica Ve- 
neta, che odiavano il governo del Duca di Milano , 
fecero delle maraviglie in difefa della lor Patria. Più 
c più aflàlti diede loro il Piccinino , facendo anche 
iiiceflantemente giocar le artiglierie contro le loro 
nriura , ma gl’intrepidi Brcfciani foflenevano tutto , 
provvedevano a tutto , e fino i Preti , e r Frati me- 
narono allora le mani . Son diffufamente deferirti 
quelli fatti da Crifloforo da Soldo , e dal Platina . 

Ora in tali anguflie i Veneziani , che nell’anno pre- 
cedente s’erano moftrati quali fprezzatori della Le- 
ga co’ Fiorentini , e dell’aiuto del Conte Prancefeo ^ 
sforza y mutarono ben mallima , e linguaggio (6) , 
Inviati a Firenze i loro Ambalciatori , in tempo che **' 
Cofimo de' Medici , uomo faggio , era Gonfaloniere , 
nel dì i8- di Febbraio riconfermarono la Lega , alla 

quale 
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quale s’a^giimfcroancoraPipa i Genove^. 

A niund’efTì tornava il cnnto.chc prevaiencrn rarmi 
Ano.* t,!, elei . Concorderr.cnrt poi cominciarono a 

folkxitsre il Conte Francefeo , acciocché portalTc 
foccorfo m Lombardia agli affari fconccrtati de’ Ve- 
neziani . In quello mentre raccomandandofi forte i 
Brefciani a Venezia per ottenere ajuto , perché avea- 
no tre nemici addoffb , cioè l’armi del Duca , la Pe- 
llilcnza, e la Fame : ebbe ordine il Gattamdata, di 
paffar colle ftie truppe pel TrentinOjC per Locironc, 
rd Arco , a quella volta . Andò, ma nel di 12. di 
Gcnnajo ebbe uno fvantaggiolò incontro colle Iblda- 
tefchedel Ticcinino , che teneano i palli , e gli con- 
venne retrocedere . Inoltratoli all’incontro in qucl- 
le parti Taliano Furiano con altre milizie Duche- 
i’«' fche i ebbe anch’egli nel di 22. d’efTo Mcfe una 
7 o,n. xw». rotta da Taddeo Marchefe d’Efte , e da Varijio Conte 
diLodrone. Irritato da quello fatto i\ Ticennno , 
marciò in pcrlìana a Ledrone , e dopo averlo prclo , 
tornò fui Lago di Garda per vegliare ad un’Armata 
di circa ottanta Legni fra grandi , e piccioli , che la 
Repubblica Veneta fece con iramenfe fpefe portare 
per terra lino a Torbola fui Lago fuddetto. Tutta- 
via perchè era troppo nemico dell’ozio , nel mefe di , 
Marzo li Ipinfeful Veronefe, pafsò in faccia ai ne- 
mici l’Adige , afled/ò, e prefe Legnago , Lonigo , 
ed altre Terre . In una parola non pafsò il Mefe di 
Maggio, che quali tutto il territorio di Verona, e 
Vicenza si il piano , che il monte, fi fottomife all’ 
armi di lui , e del Marchefe di Mantova , di cui do- 
veano elTere Verona, c V'^icenza , qualora fe ne fode- 
ro impoffelTati . Ritirolll intanto Cattamelata nel 
Serraglio di Padova, premendogli di non avventu- 
rare ad una giornata la falute della Repubblica . In- 
tanto fu rallentato J’afledio di Brefcia con fomma 
confolazionedi que’Cittadini,chc non nc poteano più. 
Quello inoltrarli cotanto del Ficcinino era per op- 
porli 
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porC al Conte franctfco Sforma , il quale per le tan- '■ 
te ragioni , preghiere , e promeffea lui recate dagli 
Amb fciatori di Venezia ,e Firenze , s’era mefTo in *“»•«» 
viaggio in fo.ccorfo de’ Veneziani , giacché feorgeva 
non poterfi far capitale delle rperanze a lui date dal 
Duca . 

Dopo aver prefo ForlimpopoH il Conte Francefeo 
fen venne pel Fcrrarcfc con (ette mila cavalli , e_> 
quattro mila fanti ben’ in punto , e fui principio di 
Luglio giunfe fui Padovano (a). UnitoC poi coll’f4! «mo- 
efercito dd Gattamelata , in pochi giorni ebbe tut- 
to il Vicentino in fua balia . A vca fatto in quello 
mentre il Ticcinino i Soave , e ad altri Luoghi fca- 
vare di grandi foffe , c tagliate , laonde fu forzato 
il Conte a tenerli per la montagna , fe volle andare 
innanzi , e gli convenne ancora urtar più d’una vol- 
ta nei nemici . S’andò ritirando il Ticcinhio , e pa(- 
sò anche di qui dall’Adige , con che diede campo 
al Conte di ricuperar tutto il di là . Pertanto fi ri- 
du(Te la guerra fui Lago di Garda , dove a Torbola 
era la Flotta V'^eneta , contro la quale anche il Du- 
cadi Milano fi premunì con un’altra fabbricata a_j 
Defenzano . Trovavafi la Veneta a Maderno fui La- 
go con Taddeo Marcbefe d’’ E(ic,e conzltri Capitani, i, 
c parte delle foldatefche era in terra (i). Arrivò 
loro addoffo nel dì a5. di Settembre A/iccolò Ticci- 
tanto coi Legni Milancfi fabbricati fullo ftclfo i«. 

Lago di Garda , quanto colle foldatefche per terra, LTiSt 
avendo feco il Marcbefe di Mantova, e Taliano Fur- 
iano j c tutta quella flotta pofe in rotta colla prefa 
de’ Legni, e con far prigione Taddeo Marcbefe , i 
Provveditori V'encti , e altre perfone da taglia. 
Ineflimabile fu il danno , che ne riportarono ì Ve- 
neziani . *Ma fenza punto fgomentarfi s’accinfe torto 
la potenza Veneta a formare una nuova Flotta, non 
perdonando a fpefa veruna. Refpirava bensì Bre- 
ccia , perchè ne era levato 1’ alTcdio ; ma fprovve- 

duta 
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BBM duta di vettovaglie , ne facea continue iftanie alla 
Repubblica Veneta . Prefe dunque il Conte France- 
a-u»» Mj»yco la^rifoluzione d’ incamminarfi colà per le mon- 
tagne, c per la Valle di Lo'drone. Con difegno d’ini- 
pedirgli il paflb , fi pollarono il Ticcinìno,<ì il Mar- 
chefc di Mantova al Callcllo di Ten ; ma eccoti nel 
di 9 di Novembre fi veggono alTaliti in que’ palli 
ilretti dal Conte , e fono allrctti alla fuga . Vi re- 
narono prigionieri Carlo figlinolo del Marchcfe di 
Mantova, Cefare daMartinengo , ed altri Condot- 
tieri con cento uomini d’armi , e molti fanti,e cer- 
oide . Ebbe fatica lo llcdb Pier»»»»» a falvarfi , e_> 
fulle fpallc d* uomini fi fece portare ( fu detto in un 
facco ) a Riva di Lago . Ma non mai comparve l’ar- 
ditezza d’ eflb P/cctM/«o , come quella volta. Do- 
po la rotta fuddetta non fi fapeva dove egli folTe . 
Da lì a pochi giorni giugne avvifo al Conte France^ 
fio , come egli col Marchefe di Mantova avea data 
la fcalata a Verona , ed entratovi fe*n’ era quali in- 
teramente impadronito , non rellando più in mano 
de’ Veneziani , fe non il Cartel Vecchio, e quello 
di S. Felice , ed una delle Porte . Parve cofa da non 
credere un si inafpettato colpo . Era il Conte all’af- 
fedio del foprannominato Cartello di Ten , e rice- 
vuta quella cosi Ilravagante nuova , non tardò nel 
di 17 del predetto Mefe di Novembre a metterli 
frettolofamente colla fua Armata in viaggio alla vol- 
ta di Verona. Nella notte precedente al di 20. el- 
fendo palTato per le vie fcabrofe della montagna, 
entrò egli nel Cartello di S. Felice , contro di cui 
già s’ erano alzate le batterie , e che poco potea du- 
vk.hIS- * pei'chè fprovveduto di gente e di viveri (4). 
SSSjiu piombò il Conte colle lue valorofc fquadre 

addoflb agli alTedianti , e trovandoli in parte attenti 
a bottinare, li sbaragliò . Tal fu la calca de’ fugiti- 
vi fui Ponte deir Adige , che quello fi ruppe , la- 
onde nioltilfimi fi annegarono , e da due mila pcr- 

fonc 
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fonc rimafero prigioniere . Con si fatta velocità li- «s 
berò il Conte la Città di Verona . 'Venne pofcia il 
"Piccinino fui Brefciano , dove diede gran facco e_> 
danno , e maggiormente affamò quella Città . Andò 
il Conte Francejco all’ afledio d’Arco , ma noi potè 
avere ; e però tornato fui Veronefe , mife quivi a 
quartiere pel verno le fue affaticate fchicre . Con 
tali prodezze terminò la campagna di queft’anno in 
Lombardia , avendo il Conte Francefco lafciata ai 
Veneziani una perenne memoria del fuo valore c_> 
della fua fedeltà . E di qui potè conofeere Filippo 
Maria Duca dì Milano il bel frutto delle fregolatc 
fue rifoluzioni . S’ egli aveffe avuto dalla fua , c-f 
non già nemico , lo Sforza , correa manifefto pe- 
ricolo la Repubblica Veneta di perdere tutta la 
Terra ferma , giacché al folo Sforza fi potè attribui- 
re 1’ averla confèrvata , e con tanto decoro . In_» 
queft’anno (d) il Patriarca Vitellefco Capitano del 
Papa mife il campo a Foligno , ed entratovi per tra- 
dimento fui fine dell’ anno fece prigione Corrado 
de’ Trinci Signore di quella Città con due fuoi figli- 
uoli ; e condottolo a Soriano , da quell’ uomo cru- 
dele , che era, gli fece mozzare il capo: con che 
la Famiglia de’ Trinci , che per piu d’ un Secolo 
avea tenuta la fignoria di Foligno , nc rcftò priva , 
c fe n’ andò difpcrfa . Nè fi dee tacere , che il Du- 
ca di Milano per tirare nel fuo partito Guidantonio h Cnai<« 
de' Manfredi Signore di Faenza (6) , gli donò Beli’ i.Sur* 
Aprile dell’anno prefente Imola , Bagnacavallo , e “"ctlTaif. 
la Mafia de’ Lombardi . •' 

■ n.laSt- 
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Anno di Crist© mccccxl. Indizione ih, 
di Eugenio IV. Papa io. 
dì Fsukrico III. Re de’ Romani i. 


D Opo la morte di liberto II Duca d’Auftria e 
Re de’ Romani , Federigo ^ufiriaco figliuolo 
rulVi^jiuu del Duca Ernejlo , e Conte del Tirolo ( 4 ) prefe il 
***** governo del Ducato dcirAuflria , e degii altri Sta- 
ti della fua potente Cafa , e pofeia nella fella della 
Purificazione della BcataVergine fu eletto in Fran- 
coforte Re de’ Romani di comune confenlb degli 
Elettori; Principe piilfimo , manfueto,ed amator 
della Pace . Il rello delle lue azioni lo lafcio alla_> 
Storia Germanica . Fu fui principio difapprovato il 
fuo contegno, perchè nello Scifma cominciato dai 
pochi Prelati di Bafilca , egli infinuò alla Nazione 
Germanica la neutralità , ed indiff.’renza , quando 
b quali tutti gli altri Monarchi,c Principi(^) tenevano, 
come ragion voleva , la parte del vero e legittimo 
«n- Italie. Tapa Eugenio IF. Finqul Giovanni Fitellefco da 
Corneto , Patriarca d’Alefiandria e Cardinale , fi 
era acqui (lato credito di gran Capitano di guerra 
predo gli uomini , ma non già prclTo a Dio , ficco- 
me uomo più di Mondo , che di Chiefa . Più faggi 
avea egli dato della fua fmoderata ambizione , cru- 
deltà , e luduria , nel corfo delle fue bravure, ed 
ultimaaiente avea ricuperata la Rocca di Spoleti , 
con far prigione 1’ Abate di Monte Calino (.c) . Da 
uomo volle Dio liberare gli Stati della Chic- 
fa , epcrmife, che (non ben fappia- 

mo', fecon veri o falli fondamenti ) prendede ga- 
gliardo folpetto di lui , qualìchè egli macchinafle_^ 
d’ impadronirli delle Città Pontifizie , c tenede fe- 
greta intelligenza col Duca di Milano , e con A'iV- 
> dicendoli, che furono intercettc_> 
alcune fue Lettere fcricte in cifra (</) . Andò dun- 
que 
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que ordine del Papa ad yintonio I{edo Caftellano di 
Cartello Santo Angelo , di' farlo prigione per pofeia 
formare il fuo procefl'o . Ma diverfaniente pafsò la'*“® 
faccenda , perchè volendo elfo Cardinale nel dì i8 di 
Marzo partirli da Roma, nel palTare in vicinanza del 
fiiddetto Cartello, allorché vide, chi volea fermarlo, 
fi mife alla difefa, e guadagnate alcune mortali feri- 
te , fu portato là entro (d) , dove nel di 2 d Apri- 
le fini i fuoi giorni o per veleno o in altra guil'a , e »« »'*>«• 
vilmente venne dipoi fcppellito . Ortia , Soria- 
no, Civita Vecchia , ed altri Luoghi , che egli te- 
neva , tornarono lènza gfan fatica in potere del 
Papa . 

Penfava feriamente Filippo Aiaria Duca di Mila- 
no a levarli di dollò il fuo gran flagello, cioè il Con- 
te Francefeo Sforza ; e perchè fapea , che i Fioren- 
tini li trovavano allora mal provveduti per la guer- 
ra , determinò di portarla colà , immaginandoli, 
che elfi richiamerebbono incontanente in Tofeana il ^ 
Conte alla lor difefa (t») . Gli andarono per la mag 
gior parte falliti i fuoi difegni . Spedi egli adunque 
nel Febbraio Niccolò Ticcinino in Romagna con fei 
mila cavalli , che giunto a Bologna nel dì 4 di Mar- ^ rroteil 
zo (c) , continuò poi il fuo viaggio , c fece tal pau- foS’.'?!"* 
ra a Sigifmondo Malatefia Signor di Rimini , e agli ***'''^ 
altri fuoi conforti , già rtipendiati da’ Veneziani , 
che prefero accordo con lui . Impadronitoli pofeia 
di Oriolo, e di Modigliana, per la via di Maradi paf- 
sò in Tofeana , e penetrò nel Cafentino, dove ebbe 
Romena, e Bibbiena . Con tutta diligenza fecero i 
Fiorentini quella malfa di gente d’ armi , che pote- 
rono , e fopra tutto ebbero Micheletto ^Attendalo 
lor Generale , e Pietro darti Paolo Orjìno con altri 
Condottieri d’armi. Ordinò anche il Papa, che 
marciallèro in loro ajuto tre mila cavalli e cinque- 
cento fanti di fua gente . Ma per quanto i Fioren- 
tini dcfidcralTcro c prcgalTcro , non poterono impe- 
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trar dai Veneziani il Conte Francefeo Sforza , per- 
chè troppo ne abbifognava quel Senato per dar Toc* 
Aaoo i4j« corfo a Brefeia • AndoflTenc dipoi il Piccinino fino a 
Perugia fua Patria con foli quattrocento cavalli , 

. con penfiero di farli Signore di quella Città , Ave- 
va oltre a ciò de’ trattati in Cortona ; ma li fciolfc- 
ro in fumo tutti i Tuoi difegni . Ritornato perciò in- 
dietro , venne colla fua Armata al già da lui occu- 
pato Borgo S. Sepolcro , mettendoli a fronte dell’ 
efercito Fiorentino , il quale s’era pollo ad Anghia- 
tfileùem faceva egli delle foldatefche ne- 

miche; molta delle fue ; c venendo a battaglia , fi 
tenca la vittoria in pugno . Volle’ farne la pruova 
nel di 2p. di Giugno , feda folcnne de’ Principi de- 
gli Apodoli , con attaccarla zuffa. Valorofamcnte 
ìi combattè da ambe lè parti per quattro ore , e fi- 
nalmente toccò al prode Viccinino d’ andare in rot- 
ta , perchè i fuoi vennero fianchi alla pugna , c fi 
perderono anche a bottinare . Poco umano fangue 
> vi lifparfe ; contuttociò gli Scrittori Fiorentini fan. 
no afcendcrc a circa tre mila i cavalli preft , e fi 
contarono fra i prigioni ^orre de" Manfredi y Sa^ 
gramoro Vifeonte , ed altri Capitani del Viccinino . 
Di quella vittoria nondimeno poco feppero profit- 
tare i Fiorentini ; il Papa folo ricuperò in tal con- 
giuntura Borgo S. Sepolcro , ch’egli vendè pofeia 
a’ Fiorentini per bifogno di danaro • Andato intan- 
to il Viccinino verfo Perugia , fen venne’ poi pel 
paefe d’ Urbino alla volta della Lombardia , e però 
anche buona parte dell’ Armata Fiorentina calò di 
qua dall’Apennino in Romagna. Nel dì 13 di Set- 
tembre tentò con breve alfedio c con alcuni alTalti 
la Città di Forlà , nè potè averla . Prefe bensì Ba- 
gnacavallo, e Malfa dc’Lombardi , Terre, che per 
. bifogno di pecunia il Papa poco apprefib vendè a_> 
7{iccolà Eflenfe March efe di Ferrara. 

Non fi llettc. colle mani alla cintola nè pure in..j 

Lom- 
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Lombardia . Per la fomma careftia fi trovava tutta- 
via in pericolo la Città di Brefeia , nè ceflavano le 
premure ed iftanze de’ Veneziani per portarle foc- 
corfo(ii). Perchè il palTaggio del Mincio era guar- 
dato dal nemico Marchefe di Mantova , pativa mol- 
te difficoltà . Il folo Lago di Garda parca piuttofto 
il varco , per cui poteflc palTare un groflTo convo- 
glio di genti e di vettovaglie . A quello fine avea 
il Senato Veneto preparata una Flotta di varie navi 
a Torbole , con far condurre colà per terra infin le 
Galere : il che corto immcnlc fpelè (Jt). Infatti nel 
di IO d’ Aprile riufcl ad erta Flotta di fconfiggere_> J*“ 
quella del Duca di Milano » comandata da Taliano 
Furiano , e pofeia di aflediare e prendere Riva di 
Trento . Allora fenza badare a difficoltà nel di 3 di 
Giugno (Opafsò il Conte Francefeo a.ttimoùimtnte ^ 

colle fue genti il Mincio, ricuperò Rivoltella, Lona- 
to, Salò,Calcinato,ed airaiflimi altri Luoghi.Più non 
militava con erto lui il Gattamelata da Narni , per- 
chè colpito da un’ accidente apopletico , diede poi 
fine alla fua vita nell’ anno 1443. in Padova , dove 
tuttavia fulla Piazza del Santo fi mira la di lui llatua 
equertre di bronzo, alzatagli dalla generofità della.^ 
Repubblica Feneta . Quanto piò poi s’ inoltrava 
l’Armata Veneta , tanto più fi ritirava indietro la 
Duchefea , ficcome inferiore di forze , talché le_> 
convenne ridurfi al Fiume Oglio . Ma anche lo 
sforza comparve colà nel di 14 di Giugno fd) , c_j * «*•"• 
venuto alle mani coll efercito del Duca tra gii 
Orci eSoncino , ne riportò vittoria con prendere^*"'** 
tutto il carriaggio , e circa mille e cinquecento ca- 
valli Duchefehi . Buona parte di eflì era di Borfo 
Eftenfe figliuolo di 7\[iccolò Marcbefe d’ Ette , il 
quale con mille cavalli era paflato come venturicre 
al fervigio del Duca di Milano . Non folamente re- 
fiò allora liberata Brefeia dai nemici ,e dalla^fame , 
con ricco trafporto di biade , ma in poco tempo tor- 
nò j 
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nò alla divoaionc della Ftneta Repubblica la mag- 
gior parte delle Aie Terre e Caftella coll’ altre per- 
dute nel didrcttodi Bergamo : tutto per la valoro- 
fa condotta del Conte Francefeo Sforza . Nè quelle 
furono le fole azioni fue . Si fpinfc egli più avanti , 
cs’ impadronì di Caravaggio, e in una parola, di 
tutta Geradadda , prima che terminalTe il Mefe di 
Giugno. Ne’ feguenti Meli continuò egli le fue_j 
conouillc si in ricuperar le reftanti Terre perdute 
nclBrelciano e Veronefe,che in prenderne altre fui 
Crctronefe , e in togliere Pefchiera ed altri Luo- 
ghi al Marchefe di Mantova : tanto che giunte le 
pioggie autunnali , ed accollandoli il verno , le fol- 
datefehe piene di bottino, fc 1 * andarono a goder 
ne’ quartieri . In fomma nuove occalìoni al certo 
ebbe il Duca di Milano di pentirli d’aver btlfato ed 
-abbandonato Francefeo Sforza , che farebbe flato , 
s’ egli avefle voluto , il fuo braccio diritto , 

Ne pure in quell’ anno andò efente il Regno di 
Napoli dalle dure penlìoni della difeordia a cagion 
della guerra , continuata fra i due Re , cioè fra ^il- 
fonfo I{e (F magona , c fenato d’^^tigiò . Povero era 
Fenato , e mancandogli gente , e pecunia (4), cioè 
i due maggiori rcquiUti a fare e foftenere la guerra, 
altra fperanza non avea , fe non in ^^ntonìo Caldo- 
ra Duca di Bari . Ma quelli a quanti Melfi gli man- 
dava il Re , affinchè cavalcalfe in fuo ajuto , addu- 
ce va per ifeufa la mancanza del danaro , e il timo- 
re , che in Aia lontanza fi ribellalfero i Popoli dell’ 
Abbruzzo . Prefe Sanato allora l’ardita rifoluzione 
di portarli incognito in perfona in quelle contrade , 
c l’ efegul con maraviglia d’ ognuno . Raccolfe ìolj 
eflb viaggio donativi , danaro , e gente , e mafli- 
niamentc dagli Aquilani . Trovava!! egli nel di ap 
di Giugno in faccia all’ efercito Aragonefe , e man- 
dò ad Vf//o»yò la disfida della battaglia . La rifpo- 
fta deli’ Aragonefe fu , che trovandoli egli padro- 
ne 
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nc della maggior pane del Regno ; non fi fcntiva_» «se 
voglia di mettere a repentaglio tutta la fua fortuna ^ 
in una giornata. Avrebbe nondimeno ^e»4fo an- 
ehe aiTalito il campo nemico , e probabilmente con 
ifperanza di vincerlo , perchè già fi ritirava ; ma 
l’ infedele Caldora co’ fuoi ricusò di muoverfi . Per 
quello efacerbato Binato il fece ritenere , c prefe 
al fuo foldo buona parte delle di lui milizie, lafcian- 
dolo pofeia tornare in Abbruzzo con titolo di V^ice- 
rè . Ma invece di tornar colà il Caldora , cominciò 
a trattare accordo col Re yilfonfo . Dio punì la fua 
infedeltà, perchè in quello mentre Gian- Antonio 
Orjìno Principe di Taranto, già tornato alla divo- 
zione del R? ,Alfonfo , tenne trattato con Marino da 
Norcia Governatore di Bari pel Caldora , ed entrò 
in polTeflb non folo di quella Città , ma anche di 
Converfano , e di tutte 1 ’ altre Terre de’ Caldore- 
fchi . Tornò pofeia il Re Alfonfo colle fue genti all’ 
afledio* di Napoli , e però il l{e I{e.naio ^ quantun- 
que avefle ricuperato Callello Sant’ Ermo , tornò 
ad cfiTere in difagio come prima , e ricorfe a Tapa 
Eugenio per ajuto . Finqui erano fiate rifpettate le 
Città , e Terre degli Sforzefehi in Regno di Na- 
poli , cioè quelle del Conte Francefeo c de’ fuoi 
fratelli . Il Re ^Ifonfo , fecondo i Giornali di Na- 
poli , le prefe nell’ anno prefente , ancorché fofie 
pace tra lui e il Conte ; e trovolle ricchilfime, 
per aver elTe goduto finora e profittato della lofo 
neutralità. Erano quelle Benevento, Manfredo- 
nia , Bitonto , ed altre non poche (a) : danno gra- 
ve provenuto al Conte Francefeo per la fua lonta- k«n ìmU(. 
nanza , avendo egli perduto il proprio per folle- 
nere l’ altrui . Verifimilmcnte fu quello un fotto- 
mano del yifeonte , che per vendicarli d’ elfo Sfor~ 
za fegretamente attizzò contro di lui il Re ^Ifonfo . 

Il Simonetta differifee fino all’ anno 1442. lo 
Ipoglio di tali Città fatto al Conte . In mano di A<r iul> 4 * 

elio 
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«=5 eflb Re venne anche la Città d’ Averfa col fuo Ca- 
* Sigifmondo Malatejìa Signore di Ricniai (4) 
per interpofizione di T^ccolè Marchefe di Ferrara » 
/ fi ritirò dall’ amicizia del Duca di Milano , e tornò 
■.‘r”Tiic a quella de’ Veneziani : il che fu cagione , che 
b Cr»n/ct anche Ravenna , e i Polentani £ace(Tero lo fielTo nel 
ÌÌ-"yÌ dli4d’Agofto. 
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A Lberico Conte di Barba- 
no faguernai Bologne- 
Ji p-ig 8. > 0 * e feg. Generale 
delDuca diMilano il. Poi di 
rapa Bonit’aaio IX. ly. Fa 
guerra ad Aliorre de’ Man- 
fr edi 52. Guerra a Jui molFa 
dal Legato • J. 

Alberto Duca d’Auftria crea- 
to Re de’ Romani 2i ■. im- 
matura Aia morte z} 6 . 
AlelTindlo V. Fapa , Vedi , 
Pietro dì Candì a . 

Ajfonfo Re d’Aragona Aicce- 
de al Padre 105. Indarno af- 
fedia Bonifazio,ed è adotta- 
to dalla Regina Giovanna-. 
1 ji. Le manda foccorfi ijz. 
.1 Arriva a Napoli i jtf. Fa_» 
guerra alla Regina 147. 
S’impadronifce di Napoli . 
Ivi y e feg. Dà il facco a_. 
Marlilia 14,9. Perde Napoli 
I yy .e feg.Fa pace col Duca 
di Milano 1(^9. Eftingue lo 
Sci fina 178^ Sbarca in Re- 
gno di Napoli 214. Sconfit- 
to j e fatto prigione dai Ge- 
jiovefi . Ivi, e feg. F.’rimef- 
fo in iibenà dal Duca di 
^Milano 115 . Comincia la_» 
guerra in Regno di Napoli 
Ilo. Reità feonfitto ad A- 
verfa iiy.Indaino aifedia-. 
Napoli 2JI. Fa guerra al 
Re Renato iy5. 

Tom.lIC.Par,L 


Alfonfo Cardinale di Spagna.» 

i2y. 

Amedeo Contedi Savoja crea- 
to Duca da Sigifmondo Ce- 
fare 109. Muove guerra al 
Ducadi Milano I6d. Rapa- 
ce eoITacquifto di Vercelli 
I7J. Altri fuoi acquilti lys. 
Sue liti col Marchefe di 
Monferrato 201. Si ritira in 
un Romitagio ilo. £letto 
Antipapali 5. 

Angelo Acciajuoli Cardinale' 

2 I • 

AngeloVefcovod’Anagni rij. 

Antonio Conte d’ Urbi no , fua 
morte aS. 

Antonio degl’Ordelaffi Signor 
di Forlì 104. Gli è tolta 
quella Città 118. Rientra in 
Forlì I e ne ripiglia la Si- 
gnoria lyi* 

AquilaCittà aflediata daBraccio 
149. lyy.E’ liberata 177. E’ 
prefo Braccio con gran copia 
de fuoi j mortalmente feri- 
to Ivi , e feg. 

Altorre Vifeonte fi' fa procla- 
mar Duca di Milano 84.S«a 
morte, e fepoltura. Ivi . 

Altorre de’ Manfredi fpoglia- 
to di Faenza 27. Il Cardi- 
nal ColTa gli fa tagliai'e il 
capojd. 

Altorre li. de* Manfredi Si- 
gnor di Faenza zjt, Vitto- 
R ria 
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rii de’ Fiorentini contro di 
lui fatto prigione 244. 

B AIJiflare ColTa Cardini» 
le Legato contro il Du- 
ca di Milano ì 6 . Ricupera 
Bologna T7. e feg. Poi Fa- 
enza 27. Fa guerra ai Conti 
di Barbiano jj. Manda il 
fuo Kferciro contro la Citta 
di Forlì 44. e feg. La fot- 
tomette 4^.Si dichiara con- 
tro Papa Gregorio XII. 
Muove guerra al Conte Al- 
berico di Barbiano Qran.» 
Conteftabile in Roma del 
Re Ladislao ) e gli togIic_» 
^ alcune Terre di. 6 $. Libe- 
ra Roma> ed altre Città dal- 
le mani del Re Ladislao 6 S. 
e feg. H’cletto Papa 7a.Ve- 
di GiovMnnt XXfH, 
Barnaba da Goano Doge di 
Genova 101 ' 

Bartolomeo Capra Arcivefeo- 
vo di Milano 84. Governa- 
tore di Genova 177. 
Benedetto Antipapa lafcia- 
to in libertà dagli Avigno- 
nefi }. Manda ^mbifciato- 
ria Papa Bonifazio ai. 
feg. Ricoiiofciuto per Papa 
daiGenovelì 28. Va aGcr 
nova jtS.Si ritira a IVJarlilia 
4 <. e feg. Torna a Genova, 
^ngendo premura dell’ u- 
nione $1. 44. I Franzelì gli 
levano l’ubidienza yy.e feg. 
Fugge in Spagna 47. e feg. 
B’ depollo d4> Citato dal 
Concilio diCoilanza gS’O- 
iiinato in volere foftenere il 
fuo punto 58.103. Condan- 
na emanata contro d> lui 105. 


ICE. 

e feg. Dà fine alla fua vita 
I4J. IJi. 

Bologna , le fa guerra Alberi- 
co Contedi Barbiano 8. io. -I 

Si dà a Gian Galeazzo Duca 
di Milano iz. Torna in pa- 
tere del Papa 18. Se gli ri- 
bella 78. Torna allubbidien- 
za della Chiefa 8y. Pofeia lì 
rimette in libertà 103 . Si 
fottomecte al Papa 117. iz8. 

Dinuovo fi rivolta i7d. B 
torna alla ubbidienza 17S. e ^ 

feg. Ivi nuova follevazlone 
1S5. Pace ftabllita fra il po- 
olo di elTa ^ e il Papa iSS. 
i riduce alla ubbidienza del 
Papa 2IZ. Occupata da Nic- 
colò Piccinino 13 1. 

Bonifazio IX Papa riceve in_, 
grazia i Colonnefi y.Fa.* 
guerra al Duca di Milano 
IS. Ricupera Bologna 18. ( 

Termina il'corfodi fua vira 
11. Sue belle doti, e difetti, 

Iv , e feg. 

Braccio da Montone , principi 
della fua miliziafftT. e 7d. 

Fa guerra a Perugia fua Pa- 
tria 8d. Mette a ferro , t-» 
fuoco il Contado di Cefena 
101. Suo accordo coi Bolo- 
gnefi 103. Dà una rotta a»» 

Carlo MalateSa 104. Di- 
vien Signore di Perugia.» 1 
loy. c feg. S’impadionifce 
di Roma irò. e feg. Ne è 
cacciato da Sforza 112. La fa 
da mafnadiere rio. Batta- 
glie fra lui, e Sforza 124,81 
ziconci lia con Papa Martino 
V. 127. Acuì fottomeitc..» 

Bologna 123. Invellito del 
Principato di Capua va in-» 
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Ibccorfo JelIaReginadi ' a» 
poli i5ft.S’impa<lronifce di 
Città di Callello 141. Affé- 
dia J'Aquila i4&*Dove tro» 
▼3 gran refiften2a i4p.c feg. 
*5J e feg. Sconfitto, e ferito 
cclTa di vivere tyToe feg. 

JBrefcia tolta dai Veneziani al 
Duca di Milano 16 j. e feg. 
Loro fi rendono ambe leCit- 
tadelle i<» 5 . Aflediata diu* 
NiccolòPiccinino 2^4.237. 
Liberata da Francefco Sfor- 
za 238. e feg. 

jBectcaldn Governatore dìGe- 
novaf fua vigoroia ginfiizia 
7. Fa battaglia navale con 
Carlo Zeno ip.Dà ajuto ai 
Pifani 28.40. e feg.Acquifta 
Sarzana jz. Leva la vita alt 
Gabriello Maria Vifconte 
5p. Governo di Milano a-t 
lui dato &8. Lo perdere infie- 
me quello di Genova 6 s>, 

C Arlo Cavalcabà Signor 
di Cremona xy. Gli to- 
glie dominio, e vita Cabri- 
no Fondolo 4f, 

Carlo Malatefta Signor di Ri- 
mini protegge Papa Grego- 
- rio XII. f 8. e feg. Governa- 
tore di Milano fo. Se ne n- 
tiia 67. e feg. Generale de* 
Veneziani 7p. Ij. Vinto,e 
imprigionato daBraccio 10$ 
Sconfitto, e fatto prigione 
dal Duca di Milano tf9. 
Che rollo il rimette in li- 
■ l>ertà./v/,e feg. Generale di 
elfo Duca reila fconfitto,e 
prigione 172, 

gartnagnuola Francefco fede- 
le a Filippo Maria Vifcon- 
te do. Ctàfiringe Monza al- 
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la re fa 84. Fa guerra a Pan- 
doro Malatella loi. Libera 
Aleirandria . loì . Riduce 
piacenza alla ubbidienza del 
Duca nj e feg.B pdBerga. 
mo I zff.Dà una rotta aPm- 
dolfo Malatefta i.jj.Gover- 
natore dì Genova cade dalla- 
grazia delDuca 1 f j,Si ritira 
da Ini , e perde tutto Ido. 
CreatoCapitanGeneiale da’ 
Veneziani i tfj. Toglie Bre- 
feia al Duca di Milano, /vf* 
e feg. Vario fne battaglie.» 
contro di elio Duca 172» 
Sconfitto aSoncino iSp.Dif* 
fidenze de’ Veneziani con- 
tro di lui ipo. Prefo, e (atro 
morire inVeneziatpd-e feg. 

Cingati , lor primo apparire i» 
Europa 144. 

Colonnefi procelTat i da Papa.» 
Eugenio IV.iSd. Gli fan., 
guerra . Iw' . 

Concilio di Pifa,in cui è crea- 
to Papa AlelTandro V. d4.. 

Concilio di Coftanza intimato 
da Papa Giovanni XXIII. 88. 
Suo principio 94. Ivi elet- 
to Papa Martino V. Ito. 

Concilio di Bafi lea , fuo prin- 
cipio 194. Muove delle in>. 
folice pretenzioni contro il 
papa Eugenio IV.ao2.zo$. 
Atti di Papa Eugenio in., 
contrario zzi. e feg. zzd. 
Elegge un’Antipapa, che fa 
Amedeo Duca di Savoja , 
chiamato Felice V. 2 y;. 

Concilio Generale in Ferrare 
Z2d. Trafportato a Firen- 
ze ZJ4. e feg. 

Corrado de’ Trinci Signor di 
Foligno zzji.Perde Stato, « 
vita 241. fc-Gri' 
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Crifolora Mannello accende in 
Italia lo Itudio della lingua 
Greca z. 

D ieci , conltglio di eflì in 
Venezia ^ 

E ugenio IV. Papa , fua_» 
elezione iSs, Procefla i 
Colonnelì ,che li fan guer- 
ra Ivi ,c feg. Dà la Corona 
Imperiale aSigifmondo zoi 
e feg.Gli è tolta la Marcada 
Franceico Sforza zoj, Fog- 
ge a Firenze fy. Va a Bo- 
logna ZI?. Intimai! Conci- 
lio a Ferrara *21, e feg.Dà 
principio ad elTo Concilio 
2i6, Lo trafporta a Firenze 
zt4- e feg. Creato contro 
di lui un’ Antipapa , che fu 
Amedeo di Savoja , col no- 
me di Felice V. To- 
glie dal Mondo il Patriar— 
ca Vitellefco 141. 

F Acino Cane ufurpa la Si- 
gnoria di àlelTandrii z<. 
Muove guerra ad Ottobuo- 
no de’Terzi 4p. S’impadro- 
nifee di Piacenza . Ivi . Sue 
battaglie con Ottobunno 
e feg. Fa guerra al Duca di 
Milano 51). e feg. Viene a 
battaglia con Pandolfo Ma- 
lateila 6 y, e feg. Fa perder 
Genova a RucicalJo <8.Sua 
pace coi Milanefi 7J. Sac- 
cheggia Pavia , Ivi . Nc_> 
divien Padrone So.Termina 
i fiiot giorni 

Federigo Duca d’ Aulirla pro- 
■ tegge PapaGiovanni Xx.111. 
5>4- B dà iice.ro a lui fuggi- 
to da Coftanza o?. e feg. 
Filippo MariaVifeonte lafcia- 
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to Conte di Pavia , e di al- 
tre Città dal padre r^. Car- 
cerato in Pavia 22- Si ticn 
nel Cartello fio. Gueira_. 
controdi lui 2i. Ridotto in 
camicia da Facino Cane 80. 
Succede al Fratello uccifo 
nel Ducato di Milano 
Ricupera Piacenza 21? Poi 
la perde 101. Ae^uifta L'>“ 
di , e Como lofi, e feg. Po- 
feia Piacenza 114. Sua cru- 
deltà ) e ingratitudine verfo 
la moglie 1 17. e feg. 

Filippo Maria Duca di Milano 
fa pace coi Genoveli , e di- 
vien Padrone di Bergamo 
izfi.Pofcia diCremona i jz. 
E di Brefcia 155. Poi di 
Genova 14,0. Ivi fa un_» 
■grande armamento Ifo. 
feg. E lofpedifce in ajuro 
della Regina Giovanna.* 
I <9.Pà una rotta ai Fio ren- 
tini 1 52. Da lui fi ritira il 
Carmagnola ifio.Gli è tolta 
Brefcia dai Veneziani rfifi. 
Coi qyali fa pace lfi2.Rotta 
la pace torna a far guerra a* 
•Veneziani 17». Varie bat- 
taglie fra loro 1 ?i . Fa pace 
cen elfi , e perde Bergamo , 
e Cremona 1 Manda foc- 
"corfia Lucca iRz. c feg. 
Sua vittoria de’ Veneziani 
a Soncino iS3. E pofeia in 
Po 190. Con loro fa pace^ 
zoo. e feg.Dà la libertà ai 
Re Alfonf.>«e gli fi ribella- 
no i Genovefi ufi. Si ri- 
nova la guerra fra lui , e i 
■ Veneziani zzfi. Sue cabba- 
ie * e finzioni Sconfit- 
' te datQ da Francefeo Sfor- 
ai? 
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za a lui >40. Z4f.e scg. 

Filippo Arcelli occupatov di 
Piacenza lai.'v’è cacciato 
dal Carmagniiola iit .Ge- 
nerale de’ Veneziani fa_t 
guerra nel Friuli 

Fiorentini collegati contfo il 
Duca di Milano S. S. e ieg« 
*1 errano l’acijuifto diPifa.» 
Z7. e feg. La comperano , e 
reftano beffati j7.efeg. Ne 
diventano padroni 4 t>. c_» 
feg. Guerra loro molfa dal 
Re Ladislao (T Acquiftano 
Cortona 78. Sconfìtte loro 
date dal Duca di Milano 
LL 2 e feg. Collegati 

coiVeneziaiii contro il Du- 
ca di Milano ^3. e feg.Lo- 
ro Milizie fp^dite a Krefcia 
r 6 y Sottomettono Volterta 
ribellata t7g.AfledianoLuc - 
ea iSz.Sforzati a ritirarfene 
II3. Tornati a quell’ alfe- 
dio ledano fconfitti 184. 
Loro fa guerra il Piccinino 
1311 .Danno una rotta aiCol- 
legati ij; .Sconfitti da Nic- 
colò Piccinino aotT. 

Francefco' Marcbefe di Man- 
tova milita contro Bologna 
pel Duca di Milano 1 1, 
feg. Occupa Xefcliiera, e O- 
ftiglia Muove guerra ai 
Carrarefi 3>.3P. Muore 

Francefco da Carrara Genera- 
ie di Roberto Re de’ Roma- 
ni y. Collegato coi Bologne- 
11 LL«e feg.Fa guerra al Du- 
ca di Milano iC.zg.S’impa - 
dronifce di Verona. Ivi . e 
feg. Guerra a lui molfa da’Ve 
neziani 5Z.PerdeVerona 
Pofcia Padova 40. £ final- 


mente la vita egli co’figlj 41. 

FrancefcoSforza,fua nafcita 3. 
Imprigionato inNapoli 100. 
Principio del fuo inalza- 
mento roS. e feg. £della_> 
fua milizia 1 12. e feg. Pren- 
de moglie tip. Combatte-» 
contro di Braccio i?4.e feg. 
Vani fervigio del Duca di 
Mi lano Kly. Lalla difefa del- 
la Cittadella diRrefcia i<;g. 
Sconfittodai Villani delGe” 
nove fato »74,e feg. Soccor- 
re i Luccbefi I Sa. e feg. Dà 
una rotta ai Veneziani 1S9. 
e feg. Occupa la Marca 103. 
Creato Gonfalonier della_» 
Chiefa »oy. Generale de’ 
Fiorentini zop. Sue-, 
guetre inTofcana 224. Chia- 
mato al fervigio dal Du- 
ca di Milano zi®. Fa_» 
guerra in Regno di Napoli. 
Ivi . e feg. Saccheggia òaf- 
foferrato 232. Va in foccor- 
fode’ Veneziani 23P. Ricu- 
pera Verona colla fconfitta 
del Piccinino 243 * Libera 
B refcia , e fa altri acquilU 
243. e feg. 

FrancefcoFofcari Doge di Ve- 
nezia 1J2. 

Franchino Rufca occupa Como 

L2i 

G Abriello Maria Vifcon- 
te Signore di Fifa ri- 
Guerra a lui molfa dai Fio, 
rem ini A’ quali rende-» 

rifa 57. Perde Sarzana Si. 
In Genova gli è tagliato, il 
capolP, . 

Gabriello Condolmien Cardi- 
nale »ip. Vedi» Eugenio II^. 
Gabrino Fondolo Tiranno 

R 3 
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di Cremona 4$. La di 
lui gente dà una rótta ad un 
corpo di Ottobuono de'Ter- 
zi Si, Accoglie il Papa > e 
il Re de*Romani 8^;. Con- 
tro di lui s’awcnU il Car- 
magnuola rifolnto di fter- 
minatJoiiy. ta<. Perde^, 
Cremona ija. Lafcia la te- 
da in Milano fopra nn ptib* 
blico palco iSf, 

Genovefi > lor battaglia navaie 
eo 'Veneziani i^iRiconofco- 
no^ter Papa Pietio di t.una 
iJ_. 11 4ual li porta a Geno- 
va ^ Acquillano Sarzana 
fs. Cacciato Bncicaido , fi 
rimettono in libertà' <?9. 
Danno una rotta ai Proven- 
zali 2 Jj Cacciano il Mar- 
chefedi Monferrato 7».Lor 
guerra civile ^ 1 01. e 
Sottomelli a Filippo i>uca^ 
di Milano 140. Lor grailde 
armamento per mare ifo. e 
feg* Loro fatti in ajuto della 
ReginaGiovanna t j^.Guer - 
ra loro moHà dai Catalani 
iKi.Dannouna rotta aiPio- 
rentini 184- Sconfiggono ,e 
fan prigione il Re Alfonfo 
ji(. Si ribellane al i^uea 
di Milano ai 5 . 

Giano Re di Cipri > a lui fan 
guerra i Genovefi tf. 

Gian Antonio Orlino Principe 
di Taranto , a lui fa guerra 
Ja Regina Giovanna aio. e 
feg. Refta prigione de’Ge- 
novelì aif. Varia Aia figura 
nella guerra del Regno di 
Napoli la». e feg, 247. 

Gian-Francefeo Gonzaga Si- 
gnore di Mantova ìjt Col- 


I C I. 

legato coi Venezrani con- 
tro il Duca di Milano itfó. 
r 7 i* Generale de 'Venezia- 
ni 19O. Creato Marchefc 
aoa. Dififidenze di lui In 
Venezia la ». Va a] fer\’N 
gio del Duca di Milane 
aj.?- 

Gian-Galeazzo Vifeonte Du- 
ca di Milano , guerra a Jui 
molTa da Roberto Re de’ 
Romani <. c feg. Il fa tor- 
nare in Germania con poco 
onore Dà una rotta ai 
Bologneli , e s’ impadroni- 
fee di quella Città ii. e 
feg. Fine de’ fuoi giorni 
U_. Sua potenza > e funera- 
le ^ 

Gian- Mari a Vifeonte Duca_< 
di Milano fuccede al Padre. 
14. Gli fa guerra il Papa 
itf.Fa pace con lui 17.6 feg. 
Sua crudeltà verfo la ma- 
dre iff. Piende per fuoi 
Tutori i 'Malatetti ffo. Suo 
tumultuante governo e 
feg. Uccifo da’ Congiurati 
8z. 

Gian-Galeazzo de* Manfredi 
Signor di Faenza 7^ Sua 
morte io 5 . 

Gian - Jacopo Marchefe di 
Monferrato 117. Muove 
guerra al Duca di Milano 
Da cui è fpoglia- 
to de' fuoi fiati. Ivi. e feg. 
Li ricupera ma con difficol- 
tà aoi. 

Giovanni XXIII , Papa , fna 
elezione yj. Vedi Baldaf- 
fare Va a Roma yS. 

Perde Bologna , e Forlì 78. 
Fa pace e^ Re Ladi&la* 


Digitized by Googl 


I N D 

8 1. Rictiperi Bologna Si. 
Dal Ke fuJdetto è fatto 
inggirt da Roma Si ab- 
locca con Sigifmordo Re_» 
ds' Romani SSj Ricupera 
toma > e dì piincipio al 
Concilio di Collanza j> 4 » 
Da cUò fuggc 22? Viene 
inprigiofiato » e depofto 
97 • Si umilia a Papa Marti- 
n« Vj emuore tu. e feg. 

Gio'»anna 11 , Regina di Na- 
poli, fuccede a Ladislao (‘no 
fratello Torbidi nella 
fua Corre SJL Prende per 
marito Jacopo della Marca, 
Ivtjt feg. Da lui maltratta- 
ta 107. Manda Sfolla con- 
tro di Braccio occiipatore di 
Roma Ito. Poi cerca di 
deprimerla n8. efeg. Sen 
fugge in Francia Jacopo 
fuo marito rii. e feg. 
Guerra a lei molfa da Sfor- 
za 1 e da Lodovico III. di 
Angiò 1 29i Adotta per fi- 
glio il Re Alfonfo i^o, e 
feg. Chiama in fuo ajuto 
Braccio 1 55* e ftg. Sue ge- 
Jolie contro il Re Alfonfo 
141. 11 quale in fine le fa 
guerra C feg. Adotta 
in figlio Lodovico d’Angib 
148. Ripiglia Napoli ifg. 
Sua vittoria di Braccio tjj. 
Ricupera Capaa , ed altri 
luoghi tjS_. E la Calabria 
1 77. Rivoluzioni nella fua 
Corte tpo» Muove guerra 
al Principe di Taranto zio. 
• feg. Sua morte it t. La- 
fcia erede Renato , o lìa Ra. 
meri d’Angiò./m.Vi fuchi 
pretefe battuto alla macchia 


L 

ICE. 

quel fuo teftamento 214. 

Giovanni Paleologo Tmpera- 
dor de' Greci viene al Con- 
cilio di Ferrara zttf. Va a 
Firenze 2^;. 

Giovanni Bentjvoglio divien 
Signore di Bologna 8. 
Guerra a lui fatta dal Con- 
te Alberico di Barbiano io. 
E’fconfitto dal Duca di Mi- 
lano > ed uccifo dal popolo 
ii. 

Giovanni da Vignate ufurpa_» 
il dominio di Lodi y. 
Muove guerra al' Duca di 
Milano cL Accoglie il Pa- 
pa , e il Re de’ Romani , e 
dona all’ ultimo Piacenza 
8p. Dal Duca di Milano gli 
è tolta la vita, e la Città 
lo( 7 , e feg. 

Giovanni de’VitelIefchi Ve-^ 
fcovo di Recanati 2ori. Sua 
crudeltà 210. Patriarca di 
Aleflàndria./vi. Fa mozza- 
te il capo nella piazza di 
Suriano al Prefetto di Ve- 
tralla 207. Fa guerra ai Ba- 
roni Romani 220. e feg. 
Creato Cardinale dà unsu, 
rotta al Re Alfonfo 220. 
Mette il Campo a Foligno, 
ed entratovi per tradimen* 
To fa prigioic Corrado de’ 
Trinci Signore di quella.» 
Città con due fuoi figliuoli» 
e gli fa mozzate il capo 
24t. E 'tolto dal Mondo 
242. 

Giovanni da Varano Signore 
di Camerino I7i» Uccifo 
da’ fratelli 2 io. 

Giordano Orlino Cardinale , e 
Vefeovo d’Albano . 

R 4 Gior- 
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Giorgio Adorno Doge di Ge- 
nova ^o. e fee.yi. E’ depo- 
rto rni, 

Giorgio degli Ordelaffi Si- 
gnore di Forlì "p. Per 
ifpontanei deilizion de Cit- 
tadini di Forlimpopoli di- 
viene padrone di quella-» 
Terra pp. Sua mone i 4 ?* 
e feg. Lafcia fuccertore nel 
dominio Tebaldo fuo figlio 
144 - 

Giorgio Bcnzone Signor di 
Crema 

Giuliano Cefarino Cardinale 
Legato al Concilio di Balì- 
lea 1P4- 102,. 

Gregorio XI Ij Papa , lua ele- 
zione 44. ,Sue finzioni , e 
difetti abboc- 

camento coll’ Antipapa 4 t>» 
Va a Lucca E’ abbando- 
nato da vecchj Cardinali 
^7. H li fcoitiunicajp. E’ 
deporto nel Concilio di ri- 
fa ■*- J • e feg. Fogge a Rimi- 
ni "z. Citato dal Concilio 
di Cortanza 04. Rinunzia 
al Papato 07. Da fine al fuo 
vivere i io. 

Gnidantonio Conte di Urbino 
iH. Tenta di liberare Affili 
ize. S’ impadionifce d’ al- 
cune Cartella del Kiminefe 
18 L» Generale de’ Fioren- 
tini tS t. Sconfitto dal Pic- 
cinino 184. 

Guidazzo de’ Manfredi Si- 
gnor di Faenza loty. Fa le- 
ga co’ Fiorentini rgi. Soo 
eorre Crefeia i fi/. 


J Acopo Ifolani Cardinale 
i/j. Ito. Governatore di 
Genova igo. 

Jacopo Conte della Ma’ca_» 
marito di Giovanna il Re- 
gina di \apoIi ufurp il 
nome Regio pp. e feg. 
Maltratta la Regina 107. 
Da cui gli A tolto il titolo 
di Re . Ivi. Sua fuga, c_* 
morte 1 ii. e feg. , ‘ 
Innocenzo VII, Papa , fm ele- 
zione a}. Per la crudeltà 
di un fuo nipote fi ritira da 
Roma ^ Ritorna 5 Roma, 
e muore Commendato 
per la fua manfuttudine 
per l’abborriment» aliali, 
inonia , e deftderofo di far 
del bene a tutti, /w. 

L Adisiao Re di Napoli , 
fua crudeltà contro i 
fuoi Baroni Sue nozze 
con Maria di Cipri £. In- 
darno afpira al Regno d’Un- 
gheria 11* Fa imbrogli in 
Roma zj. e feg. ^4, Tenta 
d’impadrotiirfene ^y.Crea- 
to Gonfalonicr della Chiefa 
4 > .Prende per moglie Ma- 
ria vedova Òrlìna 4^. S'im- 
padronifee di Roma ifi. E 
di Coicona tfj. Perde Ro- 
ma Rotta a lui data da 
Lodovico II, d’Angib 7S. 
e feg. Vende Cortona ai 
Fiorentini 2?, Fa pace con 
Papa Giovanni XXf II. So» 
e feg. Di nuovo 4’ impad ro. 
nifee di Roma Sg. e feg, 
\ ien nipito dalla morte pz. 
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Lettere (jnando refufcitate in 
Italia L. 

Lionello figlio di Niccolò 
d Erte Marchef» di Ferrara 
fue nozze zi 2. Ac^ailla_« 

L«go iiS. 

Lodoarico II Ptica d’Angiò 
viene in Italia per ricupe- 
ra Napoli òf , Col Cardi- 
nal Coirà va a Roma 66 . 
Suoi inutili sforzi contr il 
Re Ladislao e feg. Va 
col Papa a Roma y 6 . Dà 
ama rotta al Re nenlico>/v/, 
e feg. 

Lodovico III Duca d’ Angiò 
afpira al Regno di Napoli 
izo. Suo arrivo in quel Re- 
gno i^t. Suoi aderenti 1 . 

Va a Roma U 7 . B’ abban- 
donato da Papa Martino V. 
I4t. e feg. Adottato dalla 
Regina Giovanna 14S. En- 
tra in Napoli n 6 . Sotto- 
mette la Calabria 177; Su» 
morté zìi. 

Lodovico de’ Migliorati nipo- 
te d’Jnnocenzo Vii. fua_» 
crudeltà ^ Creato 
Marchefe della Marca di 
Ancona 43^ Poi Signore di 
Fermo 49. E’ fpogliato di 
molte Caftella da Malatefia 
Signor di Cefena i«r. Si 
unifce a Braccio iza. 
Lodovico Alidoiì Signore-» 
d' Imola I z8. Imprigionato 
li fa poi Frate deH'OlFer- 
vanzadi S. Francefco i <9. 
Lodovico Patriarca d’ Aquile- 
ja ii 6 . Perde il Friuli n 4 . 
Lottieri Rnfca cede Como 
al Duca di IVIilano 107. 


iV7 

Luigi Marchefe di Saluzto 
zol. 

Luigi de’ Calali Signor di 
Cortona fif. ' 

M Alatefta de’ Malatefti 
Signor di Cefena i£a» 
Generale de’ Fiorentini 
66 . Fa guerra ad Anconi 
9 %. Sua morte lotf. 
Malatella Signor di Pelare 
179. 19 J. Sua morte 2^2. 
Martino V, Papa , fua elezio- 
ne Ito. Viene in Italia ii€. 
Fa lega colla Regina Gio- 
vanna 1 iS. Va a mettere la 
fua relìdenza in Firenze-. 
III. A lui li umilia il già 
Papa Giovanni XXIII. Ivi . 
Manda Braccio contro Bolo- 
gna 127. Nemica alia Re- 
gina Giovanna rao. Va a_» 
Roma 155. Dà ajuto a Lo- 
dovico d’Angiò r r7. Met- 
te pace fta i pretenfori del 
Regno di Napoli 141, Pro- 
tegge Lodovico d* Anglò 
t 43 - Sua premura di libe- 
rare l’Aquila alFediata I j i; 
Sua vittoria di Braccio 
Ricupera Perugia, ed altre 
Città i<8. Mette pace fraì 
Veneziani , e il Duca dì 
Milano i 48 . e feg. Mette 
pace fra il Duca di Milano, 
e Amedeo Duca di Savoja 
17^. Fa guerra ai Bolognelt 
171?. Ricupera quella Città 
178. Termina il fuo vivere 
i8<. 

Martirio Re di Sicilia 
Milizia quando in Auge per 
l'Italia 2- 
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N iccoli IJJ. Marcherò 
J*Efte Signor di Fer- 
rara ) Capitan Generale del 
Papa uL Unito con Fran— 
cefco da Carrara contro il 
Duca di Milano i|. e feg. 
Invano tenta 1* acquilo di 
Reggio liLVa in.ajccodel 
Carrarefe ip.Ricupera Ro- 
vigo Lo rende , c fa pa- 
ce co’ Veneziani Jji. Gli 
•nuove guerra Ottobuon 111. 
(Ti. A cui fa levare la vita 
Ao. e feg. Divien padrone 
di Parma , e di Reggio jo. 
Acclamato per fuo Signore 
dalla Cirtà di Forlì 
Acquilla Borgo S.Donnino. 
Ivi , e feg. Fatto prigione» 
e rilafciato pi. Cede Par- 
ma al Duca di Milano 1^4. 
Tratta la pace fra i Vene- 
ziani } e il Duca di Milano 
• 71. zoo. e feg. Nozze del 
fuo figlinolo Lionello con 
Margherita figliuola del 
Marchefe di Mantova ziz. 
Ricupera Rovigo zj 
Kiccolò Piccinino , principi 
■ della fua milizia ila. Va 
all’afTedio dell’Aquila IJ^. 
Fatto prigione in Val di 
Lamone ifir. Va al fervigio 
del Duca di Milano i 6 j. E* 
al foccorfo della Cittadella 
di Brefcia 167. Generale 
de’Genovefi »84. Dà una 
rotta ai Fiorentini . Ivi. E 
ai Veneziani 188. Faguer- 
rain Tofcana 191. In Vai- 
tellina tp7. Fa guerra al 
Conte Francefco Sforza-» 
zog. Dà una rotta ai V ene- 
eiani j e Fiorentini zop. 
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Zz4« Occupa Eologfia y t. 
Fa guerra ai Veneziani 
HI. e feg. AlTcdia Brefcia 
H~. Suoi progrefll contro 
1 Veneziani 2 tp. e feg. 
Prende Vetona, ed è fcon- 
fitto da Francefco Sforza-» 
z4«*. Pafla in Tofcana » ed 
acquilla altri luoghi 14^. 

Niccolò Albergati Cardinale 
j*p. Malcontento del Du- 
ca di Milano se ne torna al 
fuo Vefcovato Ih Èologna 
I70. c feg. Rimandato a_» 
trattar di paco 174. E la con- 
chiude 17;. Prefìdente del 
Concilio in Ferrara zzff. 

Niccolò Cardinale di Capua.» 
xtS. 

O Stallo da Polenta Signor 
di Ravenna ajz. 
Ottobuono de’ Terzi occupa 
piacenza > Parma , e Reg- 
gio Gli muove guerra 
Pacino Cane 45^ Sua rapa- 
cità Fa. guerra al Mar- 
chefe di Ferrara <ti.~Sua-. 
crudeltà , e lega contro di 
lui . Ivi , e feg. E’ uccifo 
da Sforza 70. 

P Adova p re fa dai Venezia- 
ni e feg. 

Pandolfo Malatella acquilla-» 
Brefcia zi. Generale de’ 
Veneziani Acquilla.» 
Bergamo ito. Sua battaglia 
con Facino Cane it-. Sz. 
Fa guerra a Cabrino Fon- 
dolo jo. Guerra tra lui , e 
Filippo Mari.a Duca di Mi- 
lano tot. Tregua traime- 
defitni lei. Occupa Piacen- 
za 
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M fi 4 . Perde Bergamo 
szS. Guerra a lui molla dal 
l'uca di Milano i } j. Cede 
Brefcia ad elfo Duca i 
Rotra a lui data da Angelo 
della Pergola ijp. Sua_* 
morte 174. 

Paolo Guinigi Signor di Luc- 
ca <7.izo. Gli fan guer- 
ra i Fiorentini 180. E’ af- 
fediato in Lucca lSJjC feg. 
Condotto prigione in Mi- 
lano j ivi muore i8^« 

Perugini , fa loro guerra.# 
Braccio da Montone io 4 « 
Il ricevono per lor Signore 
loj. e feg. Tornano all’ub- 
bidienza del Papa 158. 

Piacenza ii ribella al Duca di 
Milano 17. Occupata da.» 
Otrobuon® de' Terzi ttf. 
Poi da Giovanni da Vigna- 
te > che la dona a Sigifmon- 
do Cefare 8p. H’ ricupera- 
ta da Filippe Duca di Mi- 

• lano ©ccupata da Fi- 
lippo degli Arcelli tot. 

Pietro di Candia Arcivefcovo 
di Milano r{. E’ creato 
Papa col nome di Aleflàn- 
dro V. Va a Bologna, 
e quivi paifa a miglior vita 
71. e feg. 

.Pietro Stefanucci Cardinale» 

IIQi 

Pino degli OrdelaEÌ Signor di 
Forlì j fua morte 

Pirro Abbate CaBìsefe 2a{« 
aap. 

Pifani venduti ai Fiorentini» 
acquiilano la libertà LZt ^ 
feg. Creano lor Capitano 
Giovanni de* Gambacorti 
j8. Si rendono ai Piorcflti.- 
ai 4<?. e feg. 


»fP 

Pittma quando perlèzzionata 
in Italia r. 

Profpero Coloniia Cardinale 
i85. 

R Baaro d’ Angiò erede di 
Giovanna Regina dì 
Napoli ai;, e feg. Fatto 
prigione dal Duca di Bor- 
gogna zifi. Liberato va a 
Napoli a;o. Sua guerra coi 
Re Alfonfo ijtf. z4^> 
Ridolfo Varano Signor di 
Camerino ici. 

Roberto Re de’ Romani , fiii 
venuta in Italia fi. Vergo- 
gnofamente torna in Ger- 
mania 2« Dinoraperqual- 
che tempo in Venezia , c_« 
perchi p. e feg. Arriva al 
line del fuo vivere 74. 
Roberto Malatella Signor di 
Himinì > fna morte rp8. 
Romani » lor fedizione contro 
Innocenzo VII Papa LI? ® 
feg. Lor fedizione contro 
Papa Eugetiio IV. zot. ^ 
feg. Pregano il tnedelìmo » 
che riforni a Roma Z17. 
Roma prefa da Braccio da..» 
Montone 1 io. e feg. 

S Forza Ancndolo valente 
Capitano , fua origine z. 
e feg. Va al fervigio 
de’ Fiorentini 38.47. Po- 
feia del Marcbefe di Ferra- 
li gl. leva di vit.t Otto- 
buodo de’ Terzi Tiranno 
tfp. e feg. Va al fervigio 
del Re Ladislao Sp. Creato 
Gran Conteftabile del Re- 
gno Imprigionato dal 
R< Jacopo della Marca 100. 

Ter- 
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Torna in libertà , eJ al fuo 
grado io8. Sue guerre con- 
tro di Braccio iii. e feg. 
Sconfitto dai Napoletani 
1 u. Sre bariagliccon Brac, 
ciò lì 4 « Affedia Napoli 
liz. Torna in graaia della 
Kegina 14}. E la difende^ 
contro del Re Alfonfo 147. 
Va per liberare l’A<jniIa_» 
dall’alfedio i^o. Muore af^ 
fegato nel viaggio t ^4. 
Sigiìtnondo creato Re d’ ITn- 
gheria U* Pofeia Re de’ 

' Romani 2 Éti ® Muove 
guerra ai Veneziani yj. S}. 
Suo abboccamento con Papa 
Giovanni XXlll. 80. Fa_» 
tregua coi Veneziani go> V a 
al Concilio di Collanza.* 

^ j>4. Suo fervore per launion 
della Chiefa £ 2 i vitto- 
ria de’ Turchi 117, Viene 
in Italia iji}. Sua corona- 
zione in Milano . Ivi. E 
viaggio in Tofeana i^^^ua 
coronazione in Roma 201. e 
feg. Sua morte > e gloriofa 
raemotia zz^. 

Sigifmondo Malatefta Signor 
di Rimini 170 . Occupa.* 
Cervia a 04. Gli vien fatta 
paura da Filippo Maria Du> 
ca di Milano 24 j. 

T Ebaldo degli Ordelaffi 
Signore di Forlì 144. 
i^x. Manca di vita t<? 4 . 
Teodoro Marehefe di Mon- 
ferrato occupa Vercelli, e 
Novara ^ Fa guerra al 
Duca di Milano 4 o. Creato 
Governatore di Genovtu* 
£i* Da dove è cacciato po. 


ICE. 

MolTo dal Re Sigifmondo 
contro Filippo Maria Duca 
di Milano pj. A lui il der. 
to Duca dà la Città diBre- 
feia loi" Fa pace con elfo 
Duca 1 r Termina il corfo 
della vita 117. 

Tommafo da Cainpofregofo 
Doge di Genova toz. ; if. 
118* 12^. Soccorre Bonifa- 
zio , luogo fortillìmo , e il 
pitS caro , che avelfcro i 
Genoveli t {i.Cede Genova 
al Duca di Milano 140. E’ 
molfo dai Fiorentini contro 
di elfo Duca i<?2. Riforge 
zip, 

Tommafo Mocenigo Doge di 
Venezia , fua morte t f z . 


V 


Eneziani acquillano Vi- 
cenza jo. Muovono 
guerra a Franccfco da Car- 
rara S’impadronifcono 
di Verona pp. Pofeia di Pa- 
dova . Ivi , e feg. Levano 
dal Mondo Francefeo da^ 
Carrara , e fuoi figlj 42. 
Guerra lor moiTa da Slgi- 
fmondo Re de’ Romani 2 Pj 
8y. Con cui fan tregua pp. 
Lor guerra col Patriarca.» 
d* A qui le ja iitf. Prendono 
vatj luoghi > 27 . Acqui ilano 
il Friuli , e molti altri luo- 
ghi 1 }4. 140. e feg. Colle- 
gati coi Fiorentini contro 
il Duca di Milano 1 <y e 
feg. Prendono per lor Ge- 
nerale il Carmagnuola 1 tf’4. 
Tolgono Brefcia al Duca di 
Milano itf(y. e feg. Fanno 
pace con lui 1 4 g. Ma egli 
torna a far guerra 1 70- Va- 
. rie 
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rie battaglie fra loro 171/ e Pictinino 20S. c feg. Nuo- 

fee. Con una nuova pace-» va guerra fanno al Duca dt 

acqiiiftino Bergamo 17J. e Milano az4» Danni recati 

feg Sconfìtti dal Duca a_» Joro da Niccolò riccinino 

Soncino iSS. e feg. Rotta ’ »ji. e feg. Profperità del- 
la loto Flotta dal medelinao le loro armi contro il Due* 

i 3 v e feg. Sconfìggono la di iVIilano 23y* e feg. 243, 

Flotta de’ Genoveli 1 91. e ® l®g« 
feg. Levano dal Mondo il Vervna^prefa da’ Veneziani 
Carmagnuola190.efeg.Lor 39. 

p.ace ' col Duca di Milano Ugo Marchefe Cavalcabò * 7 v 
201. Sconfìtti da Niccolò 
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